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I. La cultura volgare cassznese 

L Ritmo cassinese (fine XII-inizio XIII sec.). - 2. Scongiuro aquinate (prima 1netà XIII sec.). 

1. Ritmo cassinese (fine XII-inizio XIII sec.) 

Il Ritmo cassinese, inserito da una mano della fine del XII secolo o dell'inizio del XIII 
in una carta bianca di un codice dell'Abbazia di Montecassino, traduce in linguaggio «giul­
laresco») cioè popolareggiante ma letterariamente aggiornato, un teina tradizionale della cul­
tura monastica. La condanna della vita mondana e la parallela esaltazione del misticismo 
claustrale sono rese in forma drammatica, attraverso la vittoria dialettica di un saggio prove­
niente da oriente, celebratore appunto della più pura ascesi, su un occidentale dedito invece 
al godimento tutto fisico del mangiare e del bere. Va sottolineato il vivace eclettismo del 
rimatore: egli rimotiva in senso cristiano una fonte brahmanica, la leggenda dell'incontro di 
Alessandro Magno con il re dell'India (Segre 1957); può collegare inoltre la sua polemica a 
un'illustre tradizione tardo-antica e mediolatina (Del Monte 1951; Brunì 1990: 516); s'ispira 
a modelli transalpini per la tecnica compositiva e per alcuni aspetti del lessico; combina 
dottrinario e popolaresco nei contenuti, latinismo e volgarismo nella lingua. 

L'appartenenza alla realtà culturale di Montecassino trova la più precisa delle con­
ferme nella fenomenologia dialettale, a cominciare dal «betacismo», ovvero dal passaggio 
sistematico div ab (jabello, bostru, bita ecc.); altri fatti particolarmente significativi sono la 
chiusura metafonetica di é, 6 (stissu 'stesso', bui 'voi') e la distinzione tra �~�u� e �~�o� (altu contro 
eo 'io', inoltre lu, quillu al maschile contro lo, quello al neutro; cfr. Parte I, cap. I,§ 3). 

Sono notevoli ancbe alcune soluzioni grafiche, in particolare quelle riguardanti le 
consonanti affricate. Per laffricata dentale non compaiono né z né ç, ma si ha invece ti: 
pentia = penza 'pensa'. Lo stesso digramma ti co1npare anche inplatt'o 1piaccio', accanto al 
trigramma cti in saettò 'so'. Generalmente si ritiene che in questi ultimi casi le due scrizioni 
rappresentino invece l'affricata palatale (intensa), che corrispondano cioè a piaccio, saccio; 
ma una lettura piazza, sazzo, oltre che plausibile (per normale evoluzione fonetica in piazzo, 
per analogia in sazzo), sarebbe forse più economica. Va detto che confusioni e alternanze 
nella resa delle due affricate rimarranno, per lungo ten1po, un feno1neno caratteristico 
della tradizione grafica dei volgari italiani. Dal confronto con altri testi antichi dell'area 
sembra potersi ricavare che la conservazione dei nessi di consonante+ L (p!atio 'piaccio', 
occlu 'occhio') non sia soltanto un latinismo, ina corrisponda all'effettiva pronuncia dia­
lettale; qualche dubbio in più desta la conservazione di au (causa, ma anche caosa 'cosa'). 
Si veda Baldelli (1958: 15-7, 37-42, 24). 

Il Ritmo, che probabilmente non ci è pervenuto nella sua integrità, si compone di 96 
versi raggruppati in 12 stanze, nelle quali una serie di novenari-ottonari imperniati su una 
sola rima precede una serie minore di endecasillabi-decasillabi imperniati su un'altra rima. 
Dato questo schema generale, molti risultano i versi ipermetri o ipometri, mentre le stanze 
VII e XII mancano della seconda serie, sicché appare lecito supporre interpolazioni e 
lacune. «Se le lacune del testo sono di ampiezza limitata, allora si può affermare che la 
composizione del Ritmo cassinese non è molto equilibrata, poiché le formule d'avvio e la 
presentazione dei contendenti sono sproporzionatamente lunghe, in rapporto alla disputa 
vera e propria» (Bruni 1990: 516). 
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Qui si ripropone sostanzialmente l'edizione critica di Contini (1960: L 9-13), tenen­
do conto però dell'ulteriore imponente lavoro esegetico-filologico condotto sul testo (si 
veda la bibliografia esaustiva fornita da D'Achille-Giovanardi 1984: 76-9) e segnalando in 
nota i punti dì divergenza. 

[Versi 1-35] 

Eo, sinjuri, s'eo fabello, 
lo bostru audire compello: 
de questa bita interpello 
e ddell' altra bene spello. 
Poi ke 'nn altu me 'ncastello, 
ad altri bia renubello 
e 'm mebe cendo flagello. 
Et arde la candela, sebe libera, 
et altri mustra b!a dellibera. 

Et eo, se 'nce abbengo culpa, jactio: 
por vobe luminaria factio; 
tuttabia me'nde abbibatio 
e ddico'nde quello ke sactio, 
e' alla scriptura beneplatio. 
Ajo nova dieta per fegura, 
ke da materia no sse transfegura, 
e ccoll' altra bene s' affegura. 
Le fegura desplanare, 
ca poi, lo bollo pria mustrare. 

1. Eo: io. sinjuri: signori (con u dovuta a metafonesi). «La formula iniziale d'invocazione agli 

ascoltatori è giullaresca» (Contini), /abello: favello, parlo. La presenza di b invece div (betacìsmo) 
si ha anche in bostru, bita, bia ecc. ed è normale nei testi cassinesi. 2. compello: sollecito (latinismo 
giuridico). 3-4. Accuso la vita terrena e dico bene di quella celeste. 5. 'nn altu me 'ncastello: mi 
arrocco in alto, mi pongo su un piano superiore. 6. renubello: rinnovello, faccio ritrovare. 7. E in 
me accendo un flagello, mi sottopongo al tormento dell'autocritica e della penitenza. Accolgo per 
questo verso la motivata lettura di Ugolini (1962: 168-73), che evita i due interventi sul testo operati 
da Contini («e mrnebe 'ncendo e flagello»). 8. sebe libera: si scioglie, si consuma. 9. E mostra ad 
altri la via libera, quella che va seguita. 10-1. L'interpretazione del v. 10 suscita gravi problemi (cfr. 
il commento di Contini). Intenderei: 'ed io, se ci ravvengo (ravviso) colpa, muoio' (iactio 'giaccio', 
con la grafia et come nei rimanti/actia e sactio, su cui cfr. la nota introduttiva). Per dare un senso al 
passo occorrerà considerare i vv. 8-9 e 10-1 come due segmenti di una similitudine: 'la candela, 
ardendo e consumandosi, mostra agli altri la retta via; e cosi io, tormentandomi sui miei errori e 
morendo, faccio luce per voi'. 12-3. Subito me ne disseto, soddisfo il mio desiderio, e ne dico 
quello che so. 14. «Perché mi attengo fedelmente alla fonte, all'autorità» (Contini). 15-7. Ho un 
nuovo componimento (lat. nova dieta) costituito da una rappresentazione simbolica (/egura), la quale 
non è difforme (no sse trans/egura) dalla realtà terrena e si conforma (s,affegura) bene con l'altra 
realtà, quella celeste. Secondo Contini, «che per fegura debba intendersi un rotolo figurato adope­
rato dal giullare, è un'infelice idea nata a Casini e poi spesso ripetuta>). 18-9. Contini interpreta 
all'incirca così: 'per spiegare la rappresentazione simbolica, voglio mostrare la cosa, il senso, prima 
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Ai, dumque pentia null' omo fare 
en questa bita regnare 
deducere, deportare? 
Mort'è, non guita gustare, 
cunqua de questa sia pare. 
Ma tantu quistu mundu è gaudebele, 
ke l'unu e ll'altru foce mescredebele. 
Ergo poneteb'a mente 
la scriptura corno sente: 
ca là sse mosse d'oriente 
unu magnu vir prudente, 
et un altru d'occidente. 
Foru junti 'n albescente: 
addemandaruse presente. 
Ambo addemandaru de nubelle, 
l'unu e ll'altru dicuse nubelle. 

«Certe credotello, frate, 
ca tutt'è 'm beritate. 
Una caosa me dicate 
d'essa bostra dignitate: 
poi ke 'n tale destuttu state, 
quale bita bui menate? 
que bidande manicate? 

piuttosto che poi, cioè subito'. Desplanare sarebbe un infullto con valore finale, mentre il pronome 
neutro lo si riferirebbe genericamente a ciò che segue; ma sia la lezione sia l'esegesi restano assai 
incerte, 20-2. Dunque qualcuno (null'omo) pensa di far trionfare in questa vita divertimento e 
sollazzo?; i sinonimi deducere, deportare sarebbero quindi infiniti sostantivati (Sabatini 1967). Si 
avverta che en è un'integrazione dell'editore. 23-4. Equivale a morte, e non già a gustare la vita, 
qualunque (cunqua) vita sia simile a questa (la lettura di Contini c'unqua 'che mai' rende l'interpre­
tazione del passo più faticosa). Per riscontri mediani del tipo guita 'vita' cfr. Ugolini (1962: 194-5); 
nel Ritmo si ha nonnalmente bita, ma in un caso anche vita, certo per latinismo (v. 80). 25-6. Ma 
questo mondo è talmente godereccio da rendere ognuno (l'unu e ll'altru) incredulo. 27. Ergo; lat., 
'dunque'. 28. la scriptura: cfr. v. 14. coma sente: come suona, come dice. 30. Un grande 
saggio. 32-3. S'incontrarono all'alba: subito si rivolsero domande. 34-5. nube/le: novelle, notizie. 
dicuse: si dicono, si scambiano. 55. Certe: lat., 'certamente'. Sta parlando l'occidentale. 57. Ditemi 
una cosa (dicateèun imperativo dal congiuntivo presente lat.). 58. d'essa: di codesta; possibile anche 
una lezione più popolare de ssa. 59. destuttu: piacere (gallicismo; cfr. deducere al v. 22). Contini 
corregge in desduttu, adeguando la forma all'etimo (provenzale desduitz, francese ant. desduit); ma lo 
scambio tra consonanti sorde e sonore è un fenomeno che ricorre spesso nei testi dell'area. 60. bui: 
voi (con betacismo e metafonesi), 61. Che vivande mangiate? Que è una comune forma mediana 
del pronome interrogativo 'che'; bidande in luogo di bibande 'vivande' (lat. tardo VIVENDA 'cose ne­
cessarie per vivere') presenta il passaggio della sequenza b-b-d a b-d-d (per assirnilazione-dissimi-
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Abete bidande cuscì amorose 
corno queste nostre saporose?» 

«Ei paraola dissensata, 
quantu male fui trobata 1 

Obebelli n'ài nucata, 
tia bidanda scelerata? 
Obe l'ài assimilata? 
Bidand' abemo purgata, 
d' ab enitiu preparata, 
perfecta binja piantata, 
de tuttu tempu fructata. 
En qualecumqua causa delectamo, 
tutt' a quella binja lo trobamo, 
e ppuru de bedere ni saliamo.» 

2. Scongiuro aquinate (prima metà XIII sec.). 

Nell'ultima carta, rimasta bianca, di un codice del sec. XII contenente testi latini di 
argomento religioso, mani diverse della prima metà del sec. XIII hanno registrato vari 
scongiuri, tra cui uno interamente in volgare contro il morso del serpente. Il codice 
proviene dal!' Abbazia di San Costanzo ad Aquino, che nel Medioevo fu dipendente da 
Montecassino (mentre oggi non se ne ha più alcuna traccia), I dati storici collimano in 
pieno con quelli culturali e linguistici: da un lato, infatti, si coglie immediatamente l' �a�n�a�~� 

logia con lo scongiuro cassinese di poco posteriore (Baldelli 1956); dall'altro, l'assenza nel 
nostro testo del betacismo generalizzato (si veda oltre) è un indizio significativo di parziale 
distinzione. 

Come ha sottolineato il suo scopritore, Ignazio Baldelli, lo scongiuro aquinate rivela 
caratteri di straordinaria arcaicità, nell'assunzione di elementi liturgici di ascendenza pre­
cristiana e nella stessa tecnica compositiva. «Colui che ha "1noccecatu lu christianu" è il 
serpente-demonio, cioè "lu fìllu de diabulo nepote de Silvano": Silvano è una delle divinità 
più popolari della tarda paganìa rurale ... Il dio pagano che diventa demonio rinvia ap­
punto alla cristianizzazione delle campagne; e, ciò che è anche più rilevante, lo scongiuro 

lazione consonantica). 62. cusci amorose: così piacevoli. Si noti la palatalizzazione della sibilante in 
cuscì. 64-5. Risponde il saggio che viene da oriente: 'è un discorso privo di senso, quanto mala­
mente fu trovato!'. Ei 'è' e fui 'fu' sono forme parallele con epitesi di -i. Diversa l'interpunzione e 
l'interpretazione di Contini, da qui fino al v. 68. 66-7. Da dove mai l'hai tirata fuori (nucata 
'enucleata', dal lat. NUX 'noce'), la tua vivanda scellerata? Preferisco in questo caso la lezione di 
Ugolini (1962: 184-91), che se non altro ha il merito di rispettare e in parte giustificare la forma 
nucata del manoscritto (facendo riferimento a corradicali attestati come denucare e tranugare), men­
tre Contini la sostituisce con micata 'un poco'. Obebelli è dal lat. UBI VELLES, propriamente 'dove tu 
voglia, in qualsivoglia luogo'. Questo tipo di formazione degli indefiniti con un secondo elemento da 
VELLES (covel!e 'qualcosa', chivelli 'qualcuno' ecc.) ha numerosi riscontri nell'area; cfr. in generale 
Rohlfs (1966-1969: II.502). 68. assimilata: ripresa e fatta tua (diversamente Contini: «introdotta 
come termine di paragone»). 69. purgata: pura. 70. d'ab enitiu: sovrapposizione di latino e vol­
gare, 'ab aeterno, dall'inizio dei tempi'. 71. binja: vigna; allusione a passi biblici ed evangelici, in 
cui la metafora della vigna è impiegata per significare la beatitudine paradisiaca. 72. Che produce 
frutti in ogni stagione. 73. In qualunque cosa troviamo diletto. 74. ppuru: solo. ni: 'ne, ci'. 
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ha una struttura simile a quella di scongiuri latini antichi e tardo-antichi, su versicoli 
brevissimi, fitti di rime e di allitterazioni, richiamante a una tradizione orale ininterrotta nel 
mondo romano» (Baldelli 1987: 33-4). Contribuiscono all'effetto emotivo la serrata anda­
tura dialogica («"Que novella, Sistu?" I "Sire, ria"») e la forte scansione ritmica, che 
risponde insieme alle intenzioni espressive e alle esigenze mnemoniche proprie di uno 
scongiuro. 

Per quanto concerne la lingua, è notevole la distinzione tra -a e -u (eo 'io' contro lu 
1lo'), un tipico tratto mediano cui si accorda perfettamente la mancanza di dittonghi sia 
liberi sia condizionati. La specificità geo-dialettale rispetto ai testi di più stretta pertinenza 
cassinese è garantita dal passaggio di ba vin beva (lat. BIBAT); in altri termini, non si ha 
betacismo generalizzato: «gli intervocalici diabolu e andabano saranno per latinismo ... 
mentre in babe per 'vavvi' Ie due b indicano la consonante forte, iniziale e intervocalica [o, 
meglio, iniziale e dopo parola che produce raddoppiamento sintattico), come nei testi 
antichi abruzzesi» (Baldelli 1964: 125). La grafia presenta vari aspetti interessanti: cc 
indicherà raffricata palatale in moccecatu 'morso', nonostante l'alternanza con mozecatu 
(moccicato è forma ben attestata in area mediana; sulla confusione nella resa delle affricate 
cfr. peraltro la nota introduttiva al testo precedente); Il sta per gl(z) infillu 'figlio'; per ss 
si ricorre a x latineggiante (dixe = disse). 

Il testo è quello stabilito nello studio appena citato di Baldelli (pp. 120-1), con 
l'impiego del corsivo per segnalare le più probabili interpolazioni del copista. 

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti amen. 

Christus et Sanctu Petru et Santu Sistu 
per via andabano. 
Dixe Christus: 
«Voce audivi». 
Dixe Santu Petru: 
«Et eo l'audivi». 
Dixi Santu Sistu: 
«Et eo l'audivi». 
Dixe Christus: 
«Babe, Sistm>. 
Gio Sistu 
et tornao ad Christus. 
Dixe Christus: 
«Que novella, Sistu?». 
«Sire, ria: 
ka lu fìl]u de diabulo, nepote de Silvano 

5. audivi: lat., 'udii'. 7. Et eo: anche io. 8. Dixi: disse. La forma compare in alternanza con 
dixe (l. 4); la �~�i�,� che torna nella stessa parola anche in séguito (1. 19), potrebbe dipendere dall'influsso 
del lat. DIXIT. 11. Babe: vacci. Le b rappresentano qui, probabilmente, la bilabiale intensa iniziale 
e dopo parola che produce raddoppiamento sintattico: si può supporre quindi una pronuncia bbabbe 
per 'vavvi' (cfr. la nota introduttiva al testo). 12. Gio: perfetto di gire, 'andò'. 1.3. tornao: tornò. 
È un altro perfetto in -a, come il precedente gio; si tratta di un tipo morfologico assai diffuso nel­
l'area mediana e caratteristico anche degli antichi testi romaneschi. 15. Que: comune forma me­
diana del pronon1e interrogativo 'che' (cfr. Ritmo cassinese_, Ll, n. 61) 17. ka: che, perché; è la 
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à moccecatu lu christianm>. 
Dixi Christus: 
«Figi pedi, Sistu. 
Petri adducca !' aqua 
et Christus la benedica 
et Sistu la beva, 
ka aduxe lu mandatu: 
sanu sia lu christianu 
ke nd'è mozecatu». 

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti amen. 

nota congiunzione centromeridionale1 che torna alla 1.24. fillu: grafia corrispondente a una pronuncia 
figliu. Silvano: dio romano dei boschi e dei campi. 18. moccecatu: morso. Al r. 26 compare invece 
la forma mozecatu. christianu: forse nel senso generico di 'essere umano'. 20. Figi pedi: pianta i 
piedi, fermati. 21. Petri: Pietro; la finale in -i, tipica dei cognomi, appare talvolta anche nei �p�r�e�~� 

nomi. adducca: porti. 26. nd'è: ne è; la forma nde (lat. INDE) è già nel Ritmo cassinese, I.I, v. 13. 



II. Arte notarile e oratoria politica in testi duecenteschi dell'area 
viterbese 

1. Il volgarizzamento dell'«Ars notarie» di Rainerio da Perugia (prima metà XIII sec.). - 2. Fram­

menti in volgare dal «Liber de regimine civitatUITl» di Giovanni da Viterbo (metà XIII sec.). 

1. Il volgarizzamento del!' «Ars notarie » di Rainerio da Perugia (prima metà 
XIII sec.). 

Il buon livello di coscienza civica raggiunto nel comune di Viterbo durante il secolo 
XIII (cfr. Kamp 1963: 109-35) produce qualche effetto positivo anche sul piano dell'uso 
scritto del volgare, che emerge in testi direttamente connessi ali' attività giuridico-cancelle­
resca e amministrativo-politica: il breve, frammentario volgarizzamento dell'Ars notarie di 
Rainerio da Perugia (esattamente «<le lacu Perusino>>, cioè della zona del Trasimeno) e le 
poche parti in volgare del Liber de regimine civitatum di Giovanni da Viterbo (cfr. oltre,§ 2). 

La traduzione delle formule notarili di Rainerio (prima metà del Duecento) ci è 
pervenuta in una veste linguistica attribuibile all'area viterbese sulla base di tratti quali: il 
dittongamento sporadico in sillaba libera di probabile origine metafonetica (Piatru, da 
un anteriore Pietru); la mancanza di chiusura metafonetica; la distinzione tra u e o finali; 
l'esito meridionale SJ > s (casone 'cagione'), ecc. In particolare, il primo e l'ultimo dei 
fenomeni ora citati consentono di escludere la provenienza dalla vicina regione orvietana, 
i cui testi antichi presentano con regolarità il dittongamento «toscano» e il tipo cascione 
(cfr. Bianconi 1962: 119-21). La tonalità culta del testo è testimoniata dalla conservazione 
del nesso latino di consonante + L in forme quali doplu 'doppio' e clamamo 'chiamiamo>, 
nonché da alcuni aspetti del lessico) a cominciare dai pur scontati tecnicismi giuridici 
(alìenamentu, stzpulatione). 

Il testo è desunto da Monaci-Arese (1955: 64-8). 

E sopra ço tu, ser Petru, prometti per stipulatione al dectu comparatore ke di 

questa cosa, di tutta oi di parte, non à facta nulla vendita, nullu concedimentu, 

nullu alienamentu, nec contracta froda d'alienamentu ... 

Et tu, ser Bertulu, pate de la decta donna, sì consenti et sì renuntii secondu 

ke la decta Maria à factu, et sì prometti al dectu comparatore et a le sue redi per 5 
stipulatione di non venire contra, sotto pena del doplu de la decta cosa; e la pena 

pagata e lu contrattu abere per fermu? Dimandate s'illi vo promitte cossì ... 

L çà: ciò (anche in seguito ç = z: preçu, sença, nançi}. comparatore: compratore. 2. ai: o. non 

à /acta: non è stata fatta. 3. froda: frode (con passaggio nella classe più numerosa dei femminili 

in -a). 4. pate: padre; resto del nominativo lat. PATER. 5. redi: eredi (forma aferetica). 7. illi: egli. 
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E sopra çò tu, ser Martinu, secundu ke principale devitore, sì promecti al 
dectu comparatore per stipulatione, et a le sue redi, si 'l dettu venditore, imperçò 

10 k'ell'è minore, contravennisse oi adimandasse niunu restituimentu contra le decte 
cose, oi ke 'I preçu fosse pocu, oi qualunqua cosa del preçu avenga, ke tu d'el 
conservarai sença danno lui e le sue redi sotto pena del doplu de la decta cosa; e 
la pena pagata, lu contractu permanga per fermu ... 

Ser Piatru, place a voi di tollare e di tenere donna Verta da questa ora nançi 
15 per vostra legitima mogle? ... li iurarete, ser Piatru, di rollare et di tenere da questa 

ora nançi donna Verta per vostra legitima mogie, et di non laxare per sua miglore 
né per sua piiore, et se cosa nançi non aparesse ke per rasane la potesse ben lasare, 
secundu ke aio conpitatu, tu cossì iurarai et observarai, si Deu t' aiti et queste sante 
Vangelie. 

2. Frammenti in volgare dal «Liber de regimine civitatum» di Giovanni da 
Viterbo (metà XIII sec.J. 

Il Liber de regimine civitatum è un trattato sulla figura del podestà) composto a 
Firenze da Giovanni da Viterbo poco dopo la metà del XIII secolo (probabilmente nel 
1253). I frammenti in volgare dell'opera latina sul governo cittadino riguardano i «par­
lamenti», i discorsi pubblici del podestà, e possono quindi collocarsi all'interno di 
una tradizione di ammaestramento all'oratoria politica che ha i suoi vertici nella scuola 
bolognese con Guido Faba e in quella fiorentina con Brunetto Latini. Essi, tutta­
via, «non rappresentano il campionario retorico di un magister dictaminis, ma l'esperienza 
concreta e tecnica di un trattatista politico che è un fnnzionario di curia podestarile, e 
sono inseriti nella vivace rappresentazione della procedura di quell'alto ufficio>> (Polena 
1959: 99). 

Il colorito linguistico genericamente mediano (chiusura metafonetica di é, 6 in i; u; 
distinzione tra u e o finali; assimilazione dì nd in nn, ecc.) se1nbra quasi rinviare, con la sua 
resistenza a ulteriori specificazioni, alle caratteristiche di mobilità geografica e alle funzioni 
di superamento dei conflitti locali che costituiscono l'essenza stessa della carica podesta­
rile. Significative anche, in tal senso, alcune oscillazioni: tra pregu e prego, tra scia e sia. 
«D'altro lato !'elemento più spiccato della patina illustre è offerto dalle forme auliche, 
costanti anche nell'Ars notarie di Rainerio da Perugia» (Falena 1959: 104); si vedano in 
particolare i casi di conservazione del nesso latino di consonante + L: clamamo 'chia­
miamo', piacere 'piacere'. 

Il brano antologizzato contiene la formula d'esordio del discorso inaugurale che il 
podestà deve tenere nella cerimonia d'insedia1nento; si tratta del più ampio frammento in 
volgare del Liber de regimine civitatum. Per il testo si segue Falena (1959: 97-105). 

va: vi (lat. vos). 8. secundu ke: in quanto. 10. niunu restituimentu: alcuna restituzione. 14. Pia­
tru: Pietro; con passaggio del dittongo ie a ia successivamente a ritrazione deJl'accento (pronun­
cia: Piàtru). Cfr. Castellani (1960). follare; togliere, prendere; lo sviluppo er > ar negli infiniti 
interessa un'ampia zona tra Toscana sud-orientale, Umbria e alto Lazio. Verta: Berta. 17. piiore: 
peggiore; con conservazione diJ come già in iurarete 'giurerete' (1. 15). per rasane: con ragione. 18. 
aiti: aiuti. 
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Noi faimo pregu alla cavallaria et al popolo et a ttutta l'altra bona gente la 
quale ène en questu arengo, et generalmente a ttuttu 'I comunu di questa cittade, 
ke per lo vostro honore nui debiamo essere entisi fine a ffine del nostro dire. E 
ffaimo prego et clamamo mercé a lalto Dio nostro signore, et a la vergene gloriosa 
madonna sancta Maria sna matre benedicta et illi sancta qui preest illi civitati: ke 5 
essn per sua sanctissima misericordia et pietate a nnui permetta et conceda quello 
a dire et ad operare ke sia sou sanctissimo honore et piacere, sia honore di nui et 
di nostra compagnia et di tutta nostra corte; et scia honore, laude, pace, concordia 
et granneça et bonu statu del communu di questa cittade, et de li sai amici. 

1. Noi/aimo pregu: preghiamo. Per quanto riguarda/aimo 'facciamo', «seppure non si possa 
del tutto escludere una formazione analogica con desinenza -imo sostituita a -émo ... , la presenza di 
/aite nell'umbro e laziale ... oltre che nel toscano occidentale e meridionale, ci fa vedere in faimo 
piuttosto un riflesso di FACIMUS, con la riduzione del nesso-gi-(-CI-) dopo a ad i asillabica» (Polena). 
In tal caso la pronuncia sarebbe fàimo. 2. ène; è, con epitesi di -ne. arengo: assemblea popolare 
del comune. 3. nui . ., entisi: noi ... intesi (con chiusura metafonetica di 6 a u ed é a i).fine a /fine: fino 
alla fine, integralmente, totalmente. 4. prego: si noti l'oscillazione con pregu (L 1). clamamo tnercé: 
invochiamo aiuto. 5. illi ... civitati: lat., 'al santo patrono di quella città'. 8. scia: in alternanza con 
sia (1. 7). La forma con la consonante iniziale palatalizzata «compare oltre che negli antichi testi 
umbri e laziali e marchigiani, anche in quelli abruzzesi e molisani a sud, in quelli rotuagnoli ed 
emiliani a nord» (Polena). 9. granneça: grandezza, con assimilazione dindin nn; per la grafia ç cfr. 
il testo precedente, n. 1. 



III. Il romanesco antico 

L Storie de Troja et de Ro1na (XIII sec.). - 2. Le Miracole de Roma (XIII sec.). · 3. La «Cronica» 
di Anonimo romano (1357-1360). 

1. Storie de T roja et de Roma (XIII sec.). 

Le Storie de �l�~�r�o�j�a� et de Roma traducono in ron1anesco antico le Multe ystorie, una 
compilazione storica latina del sec. XII 1 messa insieme anche questa a Roma da un autore 
ignoto, il quale ricucì in modo piuttosto incòndito e malcerto brani di vari storiografi e 
mitografi, tra cui Isidoro di Siviglia, Darete Frigio, Paolo Orosio, Paolo Diacono. La data 
del volgarizzamento può circoscriversi entro il periodo che va dal 1252 al 1258, quando 
Roma fu retta dal governo di ispirazione popolare di Brancaleone degli Andalò: così fanno 
pensare le miniature presenti in uno dei manoscritti, che riproducono la moneta senato­
riale coniata appunto da Brancaleone e alcuni affreschi risalenti ai medesimi anni. Pur 
senza brillare per qualità di contenuto o di stile, l'opera costituisce comunque la prima 
sintesi di storia romana della nostra letteratura1 e ciò ne spiega la fortuna, almeno al suo 
apparire e subito dopo, anche oltre i confini di Ro111a e del Lazio: specialmente in Toscana 
le Storie furono copiate e utilizzate più volte. Tale diffusione si accorda d'altro canto 
all'ideologia che presiede alle Multe ystorie e quindi al volgarizzamento, tutt'altro che 
inclini all'esaltazione delle glorie passate nella prospettiva di una palingenesi municipale 
(cfr. Bruni 1990: 673-4). La visione spesso distaccata e talora smitizzante delle vicende 
antiche può far pensare che la traduzione sia un1iniziativa della Roma cristiana ed eccle­
siastica contro la Roma pagana e laica piuttosto che l'inverso1 e in questo senso polemico 
andrebbe allora interpretato l'eventuale riferimento a Brancaleone degli Andalò. 

Il maggior motivo d'interesse dell'opera risiede indubbiamente nel suo aspetto lin­
guistico, per il quale si rinvia alla Parte I, cap. I, § 4 e anche§ 6, tenendo presente che varie 
deviazioni rispetto al quadro fenomenico del romanesco arcaico, lì delineato sul fonda­
mento della Cronica, andranno imputate, ancor prima che al copista toscano, all'influsso 
del modello latino sullo stesso volgarizzatore: abbiamo infatti bono invece di buono, car­
bonaro invece di carvonaro (ma non carbonaio), pensao invece di penzao (n1a non pensò) 
ecc., coerentemenre con le frequenti grafie culte del tipo dieta, malie, dix e (da leggere ditto, 
moglie, disse) e con gli stessi prelievi lessicali (come hoste 'nemico'). In tale contesto, la 
conservazione del nesso latino di consonante+ L (planzero 'piansero'), attestata anche nelle 
Miracole de Roma ma non nella Cronica e nei testi romaneschi successivi, potrebbe essere 
una scrizione etimologica o comunque un esito letterario piuttosto che un riflesso dell' ef­
fettiva pronuncia dialettale. 

Se la grafia e il lessico sono i settori più soggetti alla ricerca di elezione forn1ale, varie 
caratteristiche del parlato emergono non solo in àmbito fonomorfologico ma anche nel­
l'organizzazione del discorso: si pensi all'insistenza della paratassi, alle numerose ripeti­
zioni, alla frammentarietà della linea espositiva (cfr. nn. 28 e 34). È presente anche la 
cosiddetta «paraipotassi», una struttura tipica della prosa antica, in cui la principale 
posposta alla secondaria viene spesso introdotta dalla congiunzione e, che sottolinea il 
nesso tra i due segmenti sintattici: «E poi ['dopo che'] Titio Tatio venne ad Roma, et 
quello ['Nerone'] lo fece occidere». 
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Il volgarizzamento ci è conservato da tre manoscritti (Laurenziano-Gaddiano 148, 
Riccardiano 2034, Amburghese), di cui il primo riJlette meglio del secondo l'originario 
colorito romanesco) mentre nelfultimo la toscanizzazione appare molto più avanzata. Mo­
naci (1920) fornisce opportunamente un'edizione in parallelo del testo latino e di tutte le 
versioni disponibili del volgarizzamento; dalle pp. 84-90, 285-8 di tale edizione si ritra­
scrivono qui con alcuni adattamenti due passi secondo la più attendibile lezione del codice 
Laurenziano-Gaddiano (su cui cfr. anche l'introduzione al successivo testo di questa an­
tologia, Le Miracole de Roma). Per il commento si sono utilizzate le annotazioni di Matti, 
in Marti-Segre (1959: 375-426), e di Serianni (1981-1982: 3-15). 

[Romolo e Remo. Il ratto delle Sabine] 

Et commenzata la citate, una die li Romani da fore la citate faceano sacrificio. 
Et fo dieta ad essi ka genti aveano guasto lo sacrificio et tolta la preda ad li 
Romani. Romulus cavalcao cum Quintiis et Remus cum F abiis (quelle foro doi 
nobile sclacte de Roma). Remo primo, vencenoo l'oste et retolta la preda, retornao 
ad mannicare co li soi et non spectao lo fratre et mannicao tutta la vidauna. Et 5 
Romulus retornao, abene granne dolore. Incontenente pensao tradimento de lo 
fratte. Ma pertanto fece fare uno carbonaro intorno ad la citate et puseve Celerem, 
uno suo cavalieri. Et ad esso commannao, se nullo homo passasse lo carbonaro, 
incontenente lo occidesse. Et quello fece pro male ke volea ad lo fratre. Et una die 
Remus se gìa caczanno et puse la lancza sopre lo carbonaro et passao da l'altra 10 
parte; et Celerem incontenente accise Remus. Et fo dìcto poi ad lo fratte, fensese 
de piangere. Et F astulus et Acca ne planzero plu forte. Et po la morte de Remo 
Romulus fece fare uno templo ne la Pallata et puseli nome Xilum, et era dieta casa 
de misericordia et de refugio. Et qualunqua servo voi latro ne lo templo intrava era 
salvo et libero. Et perzò fece occidere lo fratte, ke nno be avesse nulla razone. Et 15 
li hominì de le contrade non voleano dare nulla femina ad malie ad quelli ke 
stavano con Romolo, in perzò ke tutti erano latroni et homini adventici. Et Ro­
molo fece ordinare uno generale ioco et molto bello, et commannao ad quelli de le 
contrade ke onne homo securamente venisse ad lo ioco. Lo quale ioco odenno, quelli 

1. una die: un giorno (con die femminile). 3-4. Romulus cavalcao ... cum Fabiz's: i nomi di 
Romolo e Remo sono mantenuti nella forma latina, al pari di quelli delle nobili famiglie dei Quinzi 

e dei Fabi, con forte contrasto rispetto al perfetto in -ao tipico del romanesco arcaico e frequente nel 

nostro testo (cavalcao 'cavalcò', retornao, mannicao, comntannao, passao ecc.). foro dai nobili sclacte: 
furono due nobili famiglie. l'oste: il nemico. 5. mannicare: mangiare. vidanna: vivanda (cfr. sopra, 

Ritmo cassinese, Ll, n. 61). 6-7. abene: ne ebbe. Incontenente: lat., immediatamente. tradimento de 
lo fratre: di tradire il fratello. carbonaro: fossato (sviluppo semantico dal senso originario di 'fornace 

dove si fa il carbone'). 8. nullo homo: qualcuno (cfr. sopra, Ritmo cassinese, Ll, n. 20-2). 9. pro 
male: per il male. 10. se gìa: se ne andava. caczannno: cacciando, a caccia (grafia per cazzanno; cfr. 

subito dopo lancza per lanza 'lancia'), 11. Celerem ... Remus: incongruo l'uso delle desinenze latine; 

il soggetto e l'oggetto sono individuati, secondo l'uso volgare, dalla rispettiva posizione nella frase. 

fensese: (si) finse. 12. Fastulus et Acca: Faustolo e Acca Larenzia sono i pastori che, stando aila 

leggenda, raccolsero Romolo e Remo sulle sponde del Tevere. 13. Pallara: il colle Palatino, detto 

Pallara per alterazione popolare di Palladium, la statua della dea Pallade, simbolo della sicurezza 

di Troia e poi di Roma, che si diceva portata da Enea e che lì si custodiva. Xilum: nel testo latino 

Axilum, grafia per Asylu1n, cioè appunto 'casa de misericordia et de refugio'. 14. voi: o �(�l�e�t�t�e�r�a�l�m�e�n�~� 

te 'vuoi'). 15. nno be: non �\�~� (con passaggio di v a b in fonetica sintattica). nulla razone: «nessun 

dirittO, se si fosse rifugiato in quel tempio» (Matti). 17. adventici: forestieri. 19-20. quelli de' 
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20 de' Savini, quelli de sancto Pietro in Forma et quelli de Ceciliano et tutti li altri 
maritimi, essi non ce vennero, ma lassaro venire le femine. Romulus avea ordinato co 
li soi: «Quanno Linio ioculatore averao date tre volte a terra, se peliarao la soa». Et 
quello facto, onne homo se peliao la soa. Le vicinanze intorno odenno quello male 
facto, tutti foro ad arme incontra de Romulo; ma Romolo tutta la maritima subiugao, 

25 se non li Savini. Et lo secunno anno Tito Tatio, rege de' Sabini, adunao granne hoste 
incontra de Romulo, et Romulus altrosì. Et l'una et l'altra hoste adunata, Yrsilia, 
molie de Romolo, con tutte l' altre femine fecero uno consilio, ke onne femina tolla 
lo filio et co li capelli sparsi in midate de l'oste debessero gire et cli cere ka non 
volemo altri mariti. Et quello facto, tutti da l'una parte et da l'altra pusero ioso le 

30 arme et aveanonne granne pietate. Et tutti l'uno coll'altro se basaro. Et fecero sì ke 
li Romani et li Sabini forsero una compangia, et lo Sabino forse Romano et lo 
Romano Sabino, et nullo Romano non forse senza soprenome de Sabino, et lo 
Sabino de lo Romano, et uno populo et uno regno. Et Romulus, ke avea occiso lo 
fratre, molto meno l'era de occidere Tito Tatio. Et poi Tito Tatio venne ad Roma, 

3 5 et quello lo fece occidere. Et Romolus fo homo sa pio et molto forte, et sapea le 
cose ke deveano venire. 

[Nerone] 

Domitianus Nero, patte Domitio Enorbabo, nato da Agrippina, regnao per 
xiij anni. Et tanto fo bono per v anni ke poca differentia era infra la bontate de 
Nero et la sede de Troia. Et esso fece fare molte currimenta da cavalli per Roma. 

Savini ... quelli de Ceciliano: Serianni nota che, «a parte i Sabini, gli altri due popoli citati sono 
misteriosi. Quelli de Ceciliano rappresenteranno il punto d'arrivo.dei Caeninenses 'abitanti di Cenina, 
antichissima città presso Roma', di cui parla Livio, alteratisi negli storici latini medievali in �C�e�c�i�n�e�n�~� 
ses. Forse il nostro volgarizzatore ha sostituito un nome oscuro con uno a lui più familiare, quello 
appunto di Ceciliano (oggi Ciciliano), borgo fra Tivoli e Subiaco di cui si hanno notizie dal IX sec. 
Sancta Pietro in Forma c'è anche nei codici Amburghese e Riccardiano ma manca nel testo latino (e 
nelle fonti remote)». 21. lassaro: lasciarono. 22. Quanno Linio . se peliarao la soa: quando il 
giocoliere Linio avrà battuto tre volte in terra, ciascuno piglierà una donna per sé. Iaculatore 'giul­
lare' è una traduzione attualizzante del lat. lusor; per i futuri averao, peliarao si veda la I Parte, cap. 
I,§ 6 (al punto w). 25. hoste: esercito. 26. Yrsi!ia: 'Ersilia', la nobile dama sabina rapita e sposata 
da Romolo. 28. in midate: nel mezzo. 28-9. ka non volemo: progetto di discorso indiretto e 
brusco passaggio al diretto. 29. iosa: giù. 30. aveanonne: ne avevano. se basaro: si baciarono (con 
la riduzione di SJ a s caratteristica del romanesco antico). 31./orsero ... forse: fossero ... fosse. Ernst 
(1970: 150) ipotizza un incrocio con le forme del condizionale/ara, forano. 34. l'era: era per lui, gli 
sarebbe costato. Si noti l'anticipazione del 'tema sospeso' (Romulus), ripreso successivamente dal 
pronome. poi: poi che, dopo che. 35. quello: Romolo. et quello lo fece occidere: si noti la cosiddetta 
«paraipotassi» (cfr. in proposito la nota introduttiva al passo). sapio: sapiente. 35-6. sapea . 
venire: prevedeva gli eventi futuri. 37. patre Domitio Enorbabo: figlio di Domizio Enobarbo (let­
teralmente 'avente come padre Domizio Enobarbo', con il tipico costrutto latino dell'ablativo asso­
luto). La metatesi (grafica?) della rin Enorbabo è in tutti i testimoni del volgarizzamento. 38-9. ke 
poca differentia .,, sede de Troia: tutto il passo è viziato da un guasto risalente al testo latino: <<unde 
quidam dixerunt Troianum solium dicere procul distare imperatores Neronem quinquennio». Si 
corregga Troianum solium con Traianum so!itum e, insieme, Neronem con Neronis. Dopo tali �e�m�e�n�~� 
<lamenti il senso si chiarisce: 'e perciò alcuni affermarono che Traiano era solito dichiarare che gli 
altri imperatori restavano molto al di sotto rispetto al quinquennio di Nerone'. currimenta: 
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Et fece fare le baniora in �R�o�~�a�.� Et compliti v anni, poi fece tante sozure ke 40 
bergonia ène a ddicere. Et era ad tale venuto ke né soa vergonia né de neguno non 
dava niente. Et tutte le polzelle ke voleano maritare li sai parenti, Nero le tollea 
sopre sì, et palesemente in presentia deli senatori facea sozura con esse. Et tanto 
fo lusorioso ke se lavava et vestia sì coma femine. Et poi se iacque cola matre, et 
poi la fece occidere dove era stato criato. Et prese ad malie tre soe sorore conso- 45 
brine, et fece occidere li mariti; et foro queste, Octavia, Savinam et Panopeam. Et 
in quello tempo Galba et Gaius Iulius consoli se revellaro in Ispania ad Nero et 
corruppero la sinioria. Et Nero dixe ad li senatori corno potesse destrugere Galba. 
Et li senatori ordinato: «Per costumi de quelli reto giri faczamoli portare la forca 
in collo, et lekemolo et fazamolo tanto battere con verke fi ke mora». Et Nero dela 50 

morte soa non sentia niente. Ma pertanto Nero in fra quello tempo se transmutao 
et vestiose sì corno femina et de mesa nocte gessio defore de Roma; et questi lo 
secutaro: Pafrodito, Nespido, Spadone et Spora. Et nullo de questi non foro 
adcotiante de ferireli, se non solo Sparo, lo quale se clamao Eunuchus: per sì 
medesmo si taliao la testa Nero. Et Nero, quanno venne ad morire, dixe: «Guagi 55 

ad mì, ka né amico né inimico non aio ke me adiuti: tanto sonno vixo detopera­
tamente». Et Nero fo morto neli anni xxxij. 

corse. 40. le baniora: le terme (la scrizione ni intende rappresentare la nasale palatale; si legga 

quindi bàgnora), I plurali currimenta e baniora corrispondono a un tipo comune nell'area n1ediana e 

nel romanesco antico, sul modello dei neutri latini in -A e in -ORA. 41-2. bergonia: vergogna. Per la 

b iniziale dopo ke, cfr. n. 15; poco oltre si ha altrettanto regolarmente vergonia, con v iniziale dopo 

parola che non produce giunzione fonosintattica. ène: è (con epitesi di -ne frequente nell'idioma 

cittadino del passato). neguno: nessuno (laL NEC UNUS). non dava niente: «non attribuiva alcuna 

importanza» (Marti). 42-3. le tollea sopre sì: le prendeva con sé; nel dialetto primitivo mì (dal lat. 

MIHI) e quindi, per analogia, anche ti' e si sono le forme pronominali corrispondenti alle toscane tne, 

te, se. L'influsso della prima persona sulle altre due non è un fenomeno insolito: si pensi ai possessivi 

tipici del ron1anesco antico tio e sio, rifatti su niio. 45. dove era stato criato: il codice Riccardiano 

ha per vedere dove fu creato. sorore consobrine: sorelle consobrine, cioè cugine. 46. Octavia . 

Panopeam: Ottavia, Poppea Sabina e Statilia Messalina. 47. Gaius Iulius: Caio Giulio Vindice1 

governatore della Gallia Lugdunense. revellaro: ribellarono. 48. corruppero la sinion'a: «ruppero 

l'unità dell'i1npero» (Matti). 49. Et li senatori ordinaro: qui la congiunzione et ha valore avversa­

tivo, non copulativo; «i senatori tramano contro Nerone, non contro Galba, come potrebbe sem­

brare a una prima lettura» (Serianni). Per costumi ... giti: secondo le consuetudini degli antenati; 

quelli reto giti sono letteralmente 'quelli andati dietro', ovvero 'i trapassati'. faczamoli: facciamoli {cfr. 

n. 10). 50-l. lekemolo: leghiamolo; imperativo dal congiuntivo presente latino, con assordimento 

della consonante occlusiva sonora (come nel successivo verke 'verghe'). dela morte ... niente: non si 

rendeva conto che i senatori congiuravano contro di lui, volevano la sua morte. 51-2. se transmutao 

et vestiose: si camuffò e si vestì. Il tipo di perfetto in -io è analogico su quello in -ao. gessio: uscì. 

Potrebbe essere una grafia per iessìo, forma che compare più volte nella Cronica; cfr. la resa dij con 

gi in guagi (n. 55). 53. secutaro: 'seguirono'. 53-4. Pafrodito ... Spora: in realtà si tratta non di 

quattro n1a di tre schiavi di Nerone: Epafrodito, Neofito e Spora l'eunuco; il volgarizzatore ha 

frainteso il lat. spada, -onis 'eunuco', scambiandolo per un nome proprio. Et nullo ... Sparo: nessuno 

di loro si risolse a colpirlo, eccetto Sparo (accotiante 'ardito, risoluto', singolare riferito a nullo, dal 

lat. ADCOGITANTEM; cfr. se accocti 'ardisca' in Bando ro1nano, più avanti, IX.1, n. 2). In realtà fu 

Epafrodito lo schiavo che aiutò Nerone a cacciarsi il pugnale nella gola. 55. Guagi: da interpretarsi 

e leggersi 'guai'; normale la rappresentazione di} con gi nei testi romaneschi antichi. 56-7. mì: me 

(cfr. n. 42-3). ka: congiunzione causale, 'perché'. aio: ho. sonno vixo detoperatamente: sono vissuto 

vituperosamente, indegnamente. La forma vixo, con x = ss, «è un participio forte modellato sul 

perfetto vissi, da confrontare con i tipi mosso, parso, valso» (Serianni). 
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2. Le Miracole de Roma (XIII sec.). 

Le miracole o 'meraviglie' artistiche della città eterna sono passate rapidamente in 
rassegna, con frequenti riferimenti storico-leggendari, nella più antica «guida turistica>-> 
che sia stata scritta in un volgare italiano. Come nel caso delle Storie de Troja et de Roma, 
si tratta della traduzione duecentesca di un'opera latina del secolo precedente, i Mirabilia 
Urbis Romae, in confronto ai quali Le Miracole de Roma denotano peraltro disordine 
espositivo e rudezza stilistica, assieme a una qualche nativa efficacia. E significativo che 
anche Le Miracole, al pari delle Storie, siano contenute nel già citato codice Laurenziano­
Gaddiano 148, opera di un copista forse toscano, ma comunque abbastanza rispettoso 
dell'originaria :fisionomia dialettale romanesca: evidentemente i due testi sono affini nella 
confezione e nella destinazione oltre che nel tema, anche se qui prevale l'aspetto stretta­
mente pratico del piccolo prodotto di consumo immediato, quasi «usa e getta». 

Per la lingua, possono valere le osservazioni fatte a proposito delle Storie. Il passo 
antologizzato è tratto dall'edizione Monaci (1915: 27-8), con il suppotto di Monaci (1916) 
e di Macciocca (1982), nonché delle annotazioni dì Matti, in Marti-Segre (1959: 435-7), e 
di Serianni (1981-1982: 15-25). 

[La leggenda del cavallo di Costantino] 

De lo caballo Constantino. 
Ad Laterani ène uno caballo lo quale se dama Constantino. Ma non ène vero. 

Et inpersò ki vole sapere la veritate, lega questo libro. Ne le tempora de li consoli 
et de li senatori venne uno rege potentissimo in Y talia da la parte de Oriente, et 

5 da la parte de Laterani assidiao Roma et afflixe lo populo romano de molte vattalie 
et de molti periculi. Et in quello tempo uno cavalieri de granne forma et de virtute 
et forte et ardito se levao, lo quale dix e ad li consoli et ad li senatori: «Se forse 
alcuno homo ke he liberasse de questa tribtùatione, quanto fora remunerato da 
voi?». Li quali respusero et dixero: «Qualunqua cosa esso addemannasse, incon-

10 tenente li fora dato». Lo quale dixe ad essi: «Volete ad mi dare xxx sexternas de 

1. lo caballo Constantino: il cavallo di Costantino; il genitivo privo di preposizione è un 
costrutto non raro negli antichi volgari italiani, specialn1ente quando si tratti di genitivo possessivo 
(cfr. Rohlfs 1966-1969: III.630-1). 2. Laterani: la -i compare spesso nei toponimi (Ascoli: �R�ù�n�i�n�t�~� 
anticamente Spoleti ); in quelli appartenenti alla II declinazione latina è possibile scorgere in vari casi 
dei fossili dell'antico locativo, ène: è, con l'epitesi di -ne già incontrata nelle Storie de Troja et de 
Roma. Constantino: di Costantino (come nell'intestazione del passo). Si tratta della famosa statua 
equestre di Marco Aurelio, poi collocata sul Campidoglio; in passato si pensò appunto a un monu­
mento di Costantino. 3. inpersò: perciò. Poiché il nostro testo ha di norma inperzò (cfL 1. 26), 
potrebbe ipotizzarsi in questo caso una reazione ipercorrettiva rispetto a una presunta base latina con 
RS. lega: legga. In tutte Le Miracole «all'interno di parola non appare mai una g, velare o palatale, 
geminata» (Macciocca 1982: 53_}; in altri termini, la grafia non segnala mai la consonante di grado 
intenso, che richiederebbe un tipo di notazione (-gg-) non consueta nel sistema latino, ternpora: tempi. 
Qui il plurale in -ora è etimologico, mentre la forma baniora 'terme' incontrata nelle Storie de Troja et 
de Roma (IILl, n. 40) è uno dei molti casi di estensione del morfema, i quali ne attestano la vitalità nei 
dialetti dell'area. 5. asszdiao: assediò. Anche nella lingua delle Miracole, come in quella del testo 
precedente, spiccano le forme del perfetto in -ao: levao, cavalcao, adcostaose, lassao, desprezao, retornao, 
con le connesse gessio 'usd', odio 'udì'. de molte vattalie: con molte battaglie. 7. Se forse; se ci fosse; 
cfr. qui sopra, Storie de Troja et de Ro1na, III.1, n. 31-2. 8. ke be: che vi. fora: sarebbe (condizio· 
nale dal piucchepperfetto indicativo latino, un tipo che s'incontrerà frequentemente nella Cronica 
di Anonimo romano). 9-10. incontenente: lat,, 'immediatamente'. xxx sexternas; in realtà 30.000 
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argento et la memoria de la victoria, complita la vattalia, de uno caballo de rame 
narato?». Et li senatori impromisero de fare quanto sapea addemannare. Lo quale 
dixe: «Armeteve tutti et vengate de mesa nocte et stete ne le mura, po li meroli, 
et facerete quello ke be diceraio». Et li Romani fece incontenente quello ke li dixe. 
Lo quale cavalcao ne lo cavallo senza sella et tulze la falce per presori nocti: et vide 15 
lo rege ad piedi de uno arbore ad fare suo ascio; et quanno lo rege gìa, ne lo arbore 
stava una cucubaia ke semper cantava. Et quello gessìo de Roma et secava la herba 
co la falce, la quale portava legata nanti de sì, ad custume de scudieri. Lo qnale, 
incontenente ke odìo la cucubaia cantare, adcosta6se ad l'arbore et conube lo rege 
ke venia ad I' arbre. Et lo rege gìa de sotto ad l'arbore ad fare suo ascio, et li 20 
companioni ke erano co lo rege de quello credeano de li soi; presero ad gridare ke 
esso se levasse de la via nanti ad lo rege. Et quello no Ilo lassao per essi, ma se 
infense levare de quello loco et adcostaose ad lo rege, et per la molta ·soa forteze 
desprezao tutti quelli, et prese lo rege co la mano et portaolo pesoli fi ad le mura 
de Roma, et prese fotte ad gridare: «Gescate fore et occidate lo exercito de lo 25 
rege, inperzò ka esso tengo in presone». Et incontenente tutti li Romani gessiero 
fore, et quali occisero et quali misero in fuga, et tulzero innumerabile peccunia de 
auro et de argento. Et retornao ad Roma con victoria, et pacaro quello ke promi­
sero ad lo dieta cavalieri, xxx m. sexterna de argento, et fecero fare uno caballo de 
rame narato senza sella pro memoria; et de sopre ad lo cavallo pusero esso co la 30 
dericta mano exstesa co la quale prese lo rege, et ne lo capo de lo cavallo pusero 
la memoria de la cucubaia per lo canto de la quale fece la victoria. Et lo rege, ke 
era de micina persona, sì corno lo prese, legate le mano dereto, per suo ardire, la 
memoria soa fecero et pusero so lo pede de lo cavallo. 

sesterzi, come si ricava dal testo latino e dalla successiva l. 29. 11-2< uno caballo de rame narato: il 
cavaliere chiede, oltre al denaro, un monumento equestre fatto con rame dorato (narato < lat 
INAURATUM, con aferesi della I e riduzione del dittongo protonico AU ad a). 13·4. Armeteve ... 
vengate . . siete: imperativi dal congiuntivo presente latino. po li mèroli: «dietro (POST) la merlatura 
delle mura» (Marti). diceraio: 'dirò' (dicere +aio 'ho'). 15. tulze: 'tolse, prese'. presori: 'parecchie'; 
provenzale pluzor, francese ant. plusor, pluisor (moderno plusieurs), dal 1ar. volg. *PLUSIORES, con 
trasformazione in r della l post-consonantica. 16. suo ascio: suo agio, i suoi bisogni corporali (per 
il valore della grafia se nel romanesco antico cfr. più avanti Fascetta di memorie di De 11asco, V.4, n. 
63, a proposito di buscio 'buco'). gtà: andava lì. 17. cucubaia: civetta; voce d'origine onomatopeica, 
presente nel lat. medievale (cocovaia), nel toscano antico (coccovagia) e in vari dialetti. semper: lat., 
'sempre'. gesslo: uscì (cfr. sopra, Storie de Troja et de Roma, II.1, n. 52). secava: tagliava; per la 
conservazione dell'occlusiva sorda intervocalica cfr. anche pacaro (1. 28). 18. nanti de si: davanti a 
sé. 20-L li companioni .. de li soi: gli uomini al seguito del re lo ·scambiarono per uno di loro. 
22-3. no !lo lassao per essi: non lo lasciò, non si allontanò, nonostante le grida delle guardie. se 
infense: finse. forteze: forza. I sostantivi singolari fem.minili con il suffisso -ezze, presenti in buon 
numero nel romanesco antico, sono resti di un tipo morfologico della \r declinazione latina 
(·ITIES). 24. pesali: «tenendolo soUevato da terra, di peso. È il lat. PENSILIS; da notare la -i finale 
invece della-e che ci aspetteremmo» (Serianni). 25. Gescatefore: uscite fuori (gescate e il successivo 
occzdate sono ancora degli imperativi dal congiuntivo presente latino; per il valore da attribuire 
alla g in gescate e in altri casi analoghi cfr. n. 52 del testo precedente). 26. gessiero: uscirono. 
31-2. ne lo capo cucubaia: la tradizione popolare vuole che il ciuffo presente sulla testa del 
cavallo raffiguri appunto la leggendaria civetta. 33. micina: piccola (Jat tardo MICINA, diminutivo 
di MICA 'briciola'). 34: so: sotto. Questo particolare del monumento oggi non esiste più. 
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3. La «Cronica» di Anonimo romano (1357-1360). 

L'anonimo autore della Cronica fu studente all'Università di Bologna: «lo demorava 
nella citate de Bologna allo Studio e imprenneva lo quarto della Fisica» (Porta 1979: 89). 
Questo dato, che costituisce una delle pochissiine certezze della sua biografìa1 viene in 
genere inteso nel senso che egli era studente del quarto anno di medicina. Sanfilippo 
(1980: 124-5) ha rilevato peraltro una dissonanza tra la condizione di studente in medicina 
e la nobiltà di sangue, attribuita all'Anonimo sulla scorta di un vago richiamo autobiogra­
fico alla propria ientilezza, in un brano lacunoso del Prologo: «Dunqua io, lo quale ... mea 
ientilezza» (Porta 1979: 4). Sanfilippo solleva la questione dell'«incompatibilità sociale tra 
l'essere nobile e l'essere medico», che secondo lo studioso potrebbe risolversi tenendo 
presente che a Roma come a Firenze, a Bologna e in tutta l'Italia comunale l'appellativo di 
gentiluomini non si riferiva più esclusivamente ai nobili1 ma designava anche i membri del 
(<ceto urbano emergente». Va detto tuttavia che esiste anche una diversa interpretazione 
del passo della Cronica citato all'inizio: «Lo scrittore vuol dire invece che studiava il quarto 
libro della Fisica aristotelica, uno dei libri di testo fondamentali della facoltà di artes, come 
subito vide il Muratori, che pubblicò l'opera con il titolo di H!Storzae Romanae Fragmenta» 
(Bruni 1987: 378-9). 

Qualunque sia l'effettivo status sociale e professionale dell'Anonimo - nobile, mer­
cante, medico, umanista o altro - bisogna ammettere che il profilo che si adatta meglio 
alla sua cultura e alla sua ideologia è quello di un intellettuale «laico» vicino alla borghesia 
municipale, di cui racconta le aspirazioni frustrate e a cui del resto espicitamente si rivolge 
(cfr. I Parte, cap. I, § 6), fondendo memoria personale, storiografia politica ed esercizio 
letterario (sulla compresenza nella Cronica di memorialistica e storiografia si veda Anselmì 
1980; le dinamiche sociali e politiche nella Roma di Cola e dell'Anonimo sono ricostruite 
da Miglio 1975). La perentoria scelta in favore del dialetto cittadino conferma e marca i 
contorni di questo profilo. Sarebbe un errore pensare che radozione dell'idioma nativo 
fosse una strada assolutamente ovvia o obbligata, nella seconda metà del Trecento, per uno 
scrivente di sicura preparazione e dj acuta sensibilità linguistica come l'Ai1onimo, cui 
l'importante esperienza bolognese doveva aver dischiuso fra l'altro un ampio orizzonte di 
pratiche comunicative. Anzi, sulla base dei dati ora esposti, e considerando ad esempio le 
incoerenze linguistiche di una lettera scritta nel 1385 da un giovane di Subiaco che stu­
diava legge proprio a Bologna (cfr. in questa Antologia V.I), può sorgere semmai il 
sospetto che nell'originale perduto della Cronica le forme letterarie si alternassero a quelle 
dialettali con frequenza maggiore che nell'edizione critica rigorosamente neolachmanniana 
di Porta. (Anche in questa, comunque, sono presenti numerose oscillazioni tra forme di 
diverso registro: lo sottolinea, esemplificando, De Mauro 1989: XXIV n. 15. Si tenga conto 
del fatto che la Cronica ha una tradizione testuale assai tarda, non anteriore al XVI secolo). 

«L'opera ène granne e bella», dichiara l'Anonimo stesso con autocoscienza di artista 
all'inizio della narrazione. Il suo senso drammatico dello stile lo fa propendere per una 
prosa asciutta e nervosa, in apparenza elementare e antiretorica, in realtà complessamente 
e sapientemente strutturata (Ugolini 1935; Pozzi 1982; Dardano 1983; Trifone 1986a). La 
tecnica coinpositiva della Cronica si caratterizza per la netta prevalenza della paratassi, 
attuata però con un'insolita varietà di soluzioni, che nell'insieme rivelano una personalità 
di scrittore tutt'altro che ingenua, educata certamente dalla consuetudine con i testi classici 
(sulle fonti culturali dell'Anonimo cfr. Felici 1977, Miglio 1981 e Anselmi 1984, che 
pongono in risalto rispettivamente i rapporti con la tradizione cronachistica cittadina, con 
quella classica e con quella emiliano-veneta; si vedano anche Tanturli 1980 e De Caprio 
1987: 499-505). Al periodare ampio di tipo boccacciano l'Anonimo preferisce l'annota­
zione essenziale, mirante ad imporsi con la forza dell'evidenza. L'incisività delle frasi brevi, 
che tendono ad allinearsi in sequenze asindetiche, si accorda bene a un intenso e mobile 
realismo descrittivo, <<con alcuni tratti propri dello stile epico, inarcato talora nei modi di 
vigorose immagini popolaresche» (Bruni 1990: 678). Le pagine celebratissime sulle ultime 
ore di Cola sono, in questo senso, esemplari. Basti pensare a quel dettaglio sul corpo 
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sfigurato del tribuno1 uno dei picchi espressionistici dell'intera Cronica: «Tanta era la soa 
grassezza, che pareva uno esmesurato bufalo overo vacca a maciello>>. E ancora: «Le 
mazza de fòra grasse>> 1le budella di fuori grasse', con il ricorso al vocabolo «basso» mazza 
e alla frase senza verbo per rendere con la massima tensione e icasticità l'atroce scena. Il 
distacco critico nei confronti di Cola si accompagna a w1 percepibile senso di angoscia per 
il definitivo fallimento di una causa che pure non viene mai sbandierata: la restaurazione 
di una Roma «civile» e repubblicana. 

Per un quadro dei principali aspetti linguistici della Cronica si rinvia alla I Parte, cap. 
I, § 6. Qui si ricorderanno soltanto alcuni fenomeni più frequenti, allo scopo di facilitare 
la lettura: dittongamento metafonetico (puopolo, intellietto); assimilazioni ND > nn, MB> 

mm, LD >Il (prennere, gammiere, solfati 'prendere, gambiere, soldati'); passaggio di Ba v 
(varva) e, dopo liquida o nasale, di sa z (perzona, penza);j in luogo di g palatale del toscano 
(iente 'gente') e di l preconsonantica (aitre, uitime 'altre, ultime'); perfetti in �~�a�o�,� ·eo, -io 
(troncao, deo, vestio 'troncò, diede, vestì'); possessivi sia, tio 'suo, tuo', analogici su mio. 

Si segue il testo dell'edizione critica di Porta (1979: 258-65); il commento si è giovato 
anche del glossario presente in Porta (1981) e delle annotazioni di Serianni (1981-1982: 
25-47). 

Ora voglio contare la morte dello tribuno. Aveva lo tribuno fatta una gabella 
de vino e de aitre cose. Puseli nome 'sussidio'. Coize sei denari per soma de vino. 
Coglievase la moita moneta. Romani se !lo comportavano per avere stato. Anco 
stregneva lo sale per più moneta avere. Anco stregneva soa vita e soa famiglia in le 
spese. Onne cosa penza per sollati. Repente prese uno citatino de Roma nobile 5 
assai, perzona sufficiente, saputa: nome avea Pannalfuccio de Guido. Omo vir­
tuoso, assai desiderava la signoria dello puopolo. E sì !li troncao la testa senza 
misericordia e cascione alcuna. Della cui morte tutta Roma fu turbata. Staievano 
Romani corno pecorella. Queti non osavano favellare. Così temevano questo tri­
buno corno demonio. In loco consilii obtinebat omnem suam voluntatem, nullo 10 
consiliatore contradicente. Ipso instanti ridens plangebat et emittens lacrimas et 
suspiria ridebat, tanta inerat ei varietas et mobilitas voluntatis. Ora lacrimava, ora 
sgavazzava. Puoi se deo a prennere la iente. Prenneva questo e quello, revennevali. 
Lo mormuorito quetamente per Roma sonava. Perciò a fortezza de sì sollao cin-

L contare: raccontare. gabella; dazio. 2. Coize; raccolse, percepì. soma: misura di ca­
pacità. 3. Romani. .. stato: i Romani sopportavano pur di mantenere un governo ordinato. 4. stre­
gneva lo sale: Cola limitava anche l'importazione del sale per non gravare di spese l'erario. soa fa­
miglia: la sua servitù. 5. sollati: soldati. Repente: lat., 'all'improvviso'. prese: fece arrestare. 6. suf 
ficiente, saputa: capace ed esperta. Pannalfuccio de Guido: Pandolfuccio di Guido dei Franchi, che 
era stato ambasciatore di Cola a Firenze nel 1347. 7. desiderava la signoria dello puopolo: era di 
ideali democratici. E sì lli troncao: Ebbene, gli troncò. 8. cascione: cagione, 1notivo. Staievano: 
stavano, erano. Staio per 'sto' (e quindi staievano per 'stavano', staienno per 'stando' ecc.) si spiega 
con l'influsso di aio 'ho' (lat. HABEO). 10-2. In loco consilii ... mobilitas voluntatis: lat., 'nel luogo del 
consiglio, Cola imponeva ogni sua volontà, senza che nessun consigliere lo contraddicesse. Nello 
stesso momento ridendo piangeva, lacrimando e sospirando rideva, tanta era l'incostanza e la mo­
bilità del suo animo'. 13. sgavazzava: gozzovigliava. Puoz« .. iente: poi cominciò (si diede) a far 
arrestare la gente. revennevali: li rilasciava in cambio di denaro. 14. mormuorito: mormorio; con 
suffisso -ito sul modello dei participi .finito, partito ecc. Il dittongamento irregolare della seconda o 
atona sarà dovuto a un <<iper-romaneschismo» (estensione indebita dell'esito metafonetico), cioè a 
un comprensibile incidente del copista tardo della Cronica. a fortezza de sì sollao: assoldò per difesa 
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15 quanta pedoni romani per ciasche rione, priesti ad onne stormo. Le pache non li 
dava. Prometteva onne dìe. Tenevali in spene. Promettevali abunnanzia de grano 
e cose assai. Novt5sime cassao Liccardo della capitania e fece aitri capitanii. Questa 
fu la soa sconfittura. Al.lora lassao Liccardo lo predare e llo sollicito guerriare, 
mormorannose debitamente de sì ingrato omo. Era dello mese de settiembro, a dìi 

20 otto. Staieva Cola de Rienzi la dimane in sio lietto. Avease lavata la faccia de 
grieco. Subitamente veo voce gridanno: «Viva lo puopolo, viva lo puopolm>. A 
questa voce la iente traie per le strade de llà e de cà. La voce ingrossava, la iente 
cresceva. Nelle capocroce de mercato accapitao iente armata che veniva da Santo 
Agnilo e da Ripa e iente che veniva da Colonna e da Treio. Como se ionzero 

25 insiemmori, così mutata voce dissero: «Mora lo traditore Cola de Rienzi, mora!» 
Ora se fionga la ioventute senza rascione, quelli proprio che scritti aveva in sio 
sussidio. Non fuoro tutti li rioni, salvo quelli li quali ditti soco. Curzero allo 
palazzo de Campituoglio. Allora se aionze lo moito puopolo, uomini e femine e 
zitielli. Iettavano prete; faco strepito e romore; intorniano lo palazzo da onne lato, 

30 dereto e denanti, dicenno: «Mora lo traditore che hao fatta la gabella, mora1 » 
Terribile ène loro furore. A queste cose lo tribuno reparo non fece. Non sonao la 
campana, non se guarnìo de iente. Anco da prima diceva: «Essi dico: 'Viva lo 
puopolo', e anco noi lo dicemo. Noi per aizare Io puopolo qui simo. Miei scritti 
sollati so'. La lettera dello papa della mea confirmazione venuta ène. Non resta se 

35 non piubicarla in Consiglio». Quanno a l'uitimo vidde che lla voce terminava a 
male, dubitao forte; specialemente ché esso fu abannonato da onne perzona vi­
vente che in Campituoglio staieva. Iudici, notari, fanti e onne perzona aveva 
procacciato de campare la pelle. Solo esso con tre perzone remase, fra li quali fu 
Locciolo Pellicciaro, sio parente. Quanno vidde lo tribuno puro Io tumuito dello 

personale. 15. priesti ad onne stanno: pronti a ogni assalto. 16. onne dt'e: ogni giorno. spene: 
speranza. 17. Novissime: lat., 'infine, da ultimo'. cassao Liccardo: destituì Riccardo Imprendente 
degli Annibal<li. 18. lassao.,. guerriare: cessò di fare bottino e di impegnarsi a fondo nelle azioni 
belliche. 19. mormorannose debitamente: lamentandosi giustamente. settiernbro: settembre; ma in 
realtà la rivolta scoppiò il giorno 8 ottobre del 1354. 20-1. Staieva ... grieco: la mattina Cola di 
Rienzo restava nel suo letto, perchè si era lavata Ja faccia ... con vino greco (fulminante allusione 
all'ubriachezza di Cola). Una diversa lettura del passo è stata proposta da Clemente Merlo: «Avease 
lavata la faccia. De grieco [ = 'da nord-est'] subitan1ente veo ... ». veo: viene. 22. !raie: accorre. 23-
4.Nelle capocrace: nel crocicchio. accapitao: arrivò. Santo Agnzlo.,. Treia: i rioni Sant'Angelo, Ripa, 
Colonna e Trevi (Treia < lat. TRIVIUM) erano ostili a Cola. 24-5. se ionzero insiemmori: si con­
giunsero insieme. In insie1n1nori, dal lat. lN SIMUL, è notevole il rotacismo della l intervocalica, 
fenomeno abbastanza raro nell'area centromeridionale, ma non eccezionale per quanto riguarda 
appunto la sillaba finale dei proparossitoni (cfr. Rohlfs 1966-1969: I.227). 26. se fionga: si fionda, 
si avventa. Alla base del verbo fiongare c'è un lat. volg. *FLUN(DI)CARE, da *FLUNDA 'fionda'. scritti: 
iscritti. sia: suo. 2ì .fuoro: furono. salvo: ma soltanto. soca: sono. 28. se aionze: si aggiunse, 29. �z�z�~� 

tielli: fanciulli. prete: pietre, forma metatetica assai comune nell'area. /aco: fanno. 30. dereta e 
denanti: dietro e davanti. haa: ha. 31. ène: è, con epitesì di -ne. -32. non se guarnt'o: non si protesse 
militarmente. dico: dicono. 33-4. aizare: innalzare, elevare la condizione. simo: siamo. A1iei scritti 
saltati so': coloro che ho arruolato sono veri soldati. 35. piubicarla: pubblicarla; da un lat. volg. 
�'�~�P�L�U�B�I�C�U�M�,� variante metatetica di PUBLICUM. 36. dubitao forte; si preoccupò molto, ten1ette per la 
propria vita. 39. Lacciolo Pellicciaro, sia parente: «Le umili origini di Cola risaltano anche da questi 
parenti che prendevano il nome dalla loro modesta professione» (Porta 1981: 258). In un altro luogo 
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puopolo crescere, viddese abannonato e non proveduto, forte se dubitava. De- 40 
mannava alli tre que era da fare. Volenno remediare, fecese voglia e disse: «Non 
irao così, per la fede mea». Allora se armao guarnitamente de tutte arme a muodo 
de cavalieri, la varvuta in testa, corazza e falle e gammiere. Prese lo confallone 
dello puopolo e solo se affece alli balconi della sala de sopra maiure. Destenneva 
la mano, faceva semmiante che tacessino, ca voleva favellare. Sine dubio che se lo 45 
avessino scoitato li àbbera rotti e mutati de opinione, l'opera era svaragliata. Ma 
Romani non lo volevano odire. Facevano corno li puorci. Iettavano prete, vale­
stravano. Curro con fuoco per ardere la porta. Tante fuoro le valestrate e lii 
verruti, che alli balconi non potéo durare. Uno verruto li coize la mano. Allora 
prese questo confallone e stenneva lo sannato da ambedoi le mano. Mostrava le 50 
lettere dello auro, !'arme delli citatini de Roma, quasi venissi a dicere: «Parlare 
non me lassate. Ecco che io so' citatino e popularo corno voi. Amo voi, e se 
occidete me, occidete voi che romani site». Non vaize questi muodi tenere. Peio 
fao la i ente senza intellietto. «Mora lo traditore!» chiama. Non potenno più 
sostenere, penzao per aitra via campare. Dubitavase de remanere su nella sala de 55 
sopra, perché anco stava presone misso re Bettrone de N arba, a chi fatta aveva 
tanta iniuria. Dubitava che non lo occidessi con soie mano. Conosceva e vedeva 
che responneva allo puopolo. Penzao partirse dalla sala de sopra e delongarese da 
missore Bettrone per cascione de più securitate. Allora abbe tovaglie de tavola e 
legaose in centa e fecese despozzare ioso nello scopierto denanti alla presone. 60 
Nella presone erano li presonieri; vedevano tutto. Tolle li chiavi e tenneli a sé. 
Delli presonieri dubitava. De sopra nella sala remase Locciolo Pellicciaro, lo quale 
a quanno a quanno se affaceva alli balconi e faceva atti con mano, con vocca allo 

della Cronica viene n1enzionato Ianni Varvieri, zio del tribuno. puro: pure, ancora di più. 40-1. non 
proveduto: prìvo di difesa, inerme. se dubitava: si preoccupava. demannava: domandava. que: che. 
Accanto alla forma prevalente che, nella Cronica compaiono anche que e ca, entrambe diffuse (la 
seconda ancor più della prima) nell'area centromeridionale. 42. irao: andrà. 43. varvuta ... gam­
tniere: l'elmo in testa, la corazza, le falde per la protezione dei fianchi, le gambiere. 44. se a/fece: si 
fece; si affacciò. tnaiure: maggiore. 45.faceva semmiante: faceva segno. ca: che, perchè (cfr. sopra, 
n. 40-1). 45. Sine dubio: lat., 'senza dubbio'. 46. scoitato: ascoltato, li àbbera rotti: li avrebbe 
sopraffatti; àbbera è un tipico condizionale dal piuccheperletto indicativo latino. svaragliata: 
sbaragliata. 47 ·8. como li puorci: come bestie. valestravano: tiravano con le balestre. Curro: 
corrono. 49. verruti: dardi. non potéo durare: non poté restare. li coize: gli colse, gli colpì, 50-L lo 
sannato: lo zendado, la seta, cioè il gonfalone stesso. ambedoi: ambedue. le lettere dello auro: le 
lettere d'oro (S.P.Q.R.). Secondo un uso caratteristico della lingua antica, studiato da Bruno Mi· 
gliorini, il complemento di materia è costruito con l'articolo dopo un sostantivo che a sua volta ha 
l'articolo. arme: insegna. venissi: venisse. La terza persona del congiuntivo imperfetto in ·i, dovuta 
all'influenza della seconda, si è conservata a lungo nel romanesco (compare spesso anche nel 
Belli). 53-4. site: siete. vaize: valse. Peio /ao: fa peggio. chiatna: esclama. 55. sostenere: 
resistere. 56·7. presone: prigioniero. missare: messere. Bettrone ... iniuria: Brettone di Narbona era 
stato fatto incarcerare da Cola, dimentico dei favori ricevuti, con l'accusa di complicità in una 
congiura, ma in realtà allo scopo di ottenere denaro dalJa sua ricca famiglia. Dubitava.. mano: 
temeva che lo uccidesse con le sue stesse mani. Il tipo le mano (presente già nel testo precedente, 
l. 33) è un resto del plur. MANUS della IV declinazione latina, che si mantiene nel romanesco 
odierno. 58. delongarese: allontanarsi. 59. abbe: ebbe, prese. 60. legaose in centa: si legò alla 
cintola. despozzare iosa: calare giù; despozzare è un derivato di pozzo. 62. Lacciolo Pellicciaro: 
il parente di Cola già citato in precedenza (cfr. n. 39). 63. se a/faceva: si faceva, si affacciava. 



- 118 -

puopolo e diceva: «Essolo che vene ioso dereto», e issino dereto allo palazzo, ca 
65 dereto veniva. Puoi se volvea allo tribuno, confortavalo e diceva che non dubitassi. 

Puoi tornava allo puopolo facenno li simili cenni: «Essolo dereto, essolo ioso 
dereto». Davali la via e l'ordine. Lacciolo lo accise. Lacciolo Pellicciaro confuse la 
libertate dello puopolo, lo quale mai non trovao capo. Solo per quello omo poteva 
trovare libertate. Solo Locciolo se llo avessi confortato, de fermo non moriva; ché 

70 fu arza la sala, lo ponte della scala cadde a poca d'ora. Ad esso non poteva alcuno 
venire. Lo dìe cresceva. Li rioni della Regola e li aitri forano venuti, lo puopolo 
cresciuto, le voluntate mutate per la diverzitate. Onne omo fora tornato a casa, 
overo granne vattaglia stata fora. Ma Lacciolo li tolle la speranza. Lo tribuno 
desperato se mise a pericolo della fortuna. Staienno allo scopierto Io tribuno 

75 denanti alla cancellaria, ora se traieva la varvuta, ora se Ila metteva. Questo era che 
abbe da vero doi opinioni. La prima opinione soa, de volere morire ad onore 
armato colle arme, colla spada in mano fra lo puopolo a muodo de perzona 
magnifica e de imperio. E ciò demostrava quanno se metteva la varvuta e tenevase 
armato. La secunna opinione fu de volere campare la perzona e non morire. E 

80 questo demostrava quanno se cavava la varvuta. Queste doi voluntate commatte­
vano nella mente soa. Venze la voluntate de volere campare e vivere. Omo era 
corno tutti li aitri, temeva dello morire. Puoi che deliverao per meglio de volere 
vivere per qualunche via potéo, cercao e trovao lo muodo e Ila via, muodo vitu­
peroso e de poco animo. Ià li Romani aveano iettato fuoco nella prima porta, lena, 

85 uoglio e pece. La porta ardeva. Lo solaro della loia fiariava. La secunna porta 
ardeva e cadeva lo solaro e Ilo lename a piezzo a piezzo. Orribile era lo strillare. 
Penzao lo tribuno devisato passare per quello fuoco, misticarese colli aitri e cam­
pare. Questa fu l'uitima soa opinione. Aitra via non trovava. Dunque se spogliao 
le insegne della baronia, !'arme puse io' in tutto. Dolore ène de recordare. Forfi-

90 caose la varva e tenzese la faccia de tenta nera. Era là da priesso una caselluccia 
dove dormiva lo portanaro. Entrato là, tolle uno tabarro de vile panno, fatto allo 
muodo pastorale campanino. Quello vile tabarro vestìo. Puoi se mise in capo una 

64. Esso/o.,. dereto: eccolo che viene giù da dietro. Gli avverbi di luogo ecco, esso, elio, diffusi ancora 
oggi nell'Italia mediana ma non più a Roma, corrispondono ai toscani qui, costì (lontano da chi parla 
e vicino a chi ascolta), lì. issino: andassero. Si noti il passaggio alquanto brusco dal discorso diretto 
all'indiretto. 65. Puoi se volvea: poi si rivolgeva. 67. confuse: distrusse. 69. Solo Locciolo ... non 
moriva: se Lacciolo lo avesse aiutato, certamente Cola non sarebbe morto. 71. Lo die cresceva: il 
giorno passava. Li rzOni ... forano venuti: sarebbe arrivata gente dei rioni favorevoli a Cola; fòrano è 
un condizionale dal piuccheperfetto indicativo latino, come già àbbera 'avrebbe' (cfr. n. 46) e subito 
sotto /ora 'sarebbe'. 72. la diverzitate: la diversità, le differenze. 74. a pericolo: in balìa. Staienno: 
stando. 75-6. se traieva la varvuta: si toglieva l'elmo. che abbe: perché ebbe. doi: due. La prima 
opinzOne soa: sottinteso 'era' (frase nominale). 81. venze: vinse. 82. deliverao per meglio: pensò 
per il meglio, decise che fosse più giusto. 83. potéo: poté. 84. là: già. lena: legna; con passaggio 
di GN a n caratteristico del romanesco arcaico, 85. Lo solaro ... fiariava: l'impiantito della loggia 
bruciava {fiariare deriva da un lat. volg. *FLAGRIARE, per il class. FLAGRARE 'ardere'). 86. lename: 
legname. 87. devisato: travestito. misticarese: mescolarsi (dura fino al romanesco moderno la forma 
connessa misticanza 'insalata mista'). 89-90. puse io' in tutto: mise giù, depose del tutto. Forficaose: 
si tagliò; da forfice, variante antica e dialettale di forbice, forma quest'ultima che deve la sua b a 
dissimilazione consonantica (lat. FORFEX, �~�1�c�1�s�)�.� tenzese: si tinse. caselluccia: celletta. 91. portanaro: 
portinaio. 92. campanino: della Campagna, che corrispondeva grosso modo all'attuale Ciociaria; 
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coitra de lietto e così devisato ne veo ioso. Passa la porta la quale fìariava, passa le 
scale e ilo terrore dello solaro che cascava, passa l'uitima porta liberamente. Fuoco 
non lo toccao. Misticaose colli aitri. Desformato desformava la favella. Favellava 95 
campanino e diceva: « Suso, suso a gliu tradetore! » Se le uitime scale passava era 
campato. La iente aveva l'animo suso allo palazzo. Passava la uitima porta, uno se 
lii affece denanti e sì ilo reaffigurao, deoli de mano e disse: «Non ire. Dove vai 
tu?» Levaoli quello piumaccio de capo, e massimamente che se pareva allo splen­
nore che daieva li vraccialetti che teneva. Erano 'naorati: non pareva opera de 100 
riballo. Allora, corno fu scopierto, parzese lo tribuno manifestamente: mostrao ca 
esso era. Non poteva dare più la voita. Nullo remedio era se non de stare alla 
misericordia, allo volere altruio. Preso per le vraccia, liberamente fu addutto per 
tutte le scale senza offesa fì allo luoco dello !ione, dove li aitri la sentenzia vodo, 
dove esso sentenziato aitri aveva. Là addutto, fu fatto uno silenzio. Nullo omo era 105 
ardito toccarelo. Là stette per meno de ora, la varva tonnita, lo voito nero corno 
fornaro, in iuppariello de seta verde, scemo, colli musacchini inaorati, colle caize 
de biada a muodo de barone. Le vraccia teneva piecate. In esso silenzio mosse la 
faccia, guardao de llà e de cà. Allora Cecco dello Viecchio impuinao mano a uno 
stuocco e deoli nello ventre. Questo fu lo primo. Immediate puo' esso secunnao 110 
tlo ventrei" de Treia notato e deoli la spada in capo. Allora l'uno, l'aitro e li aitri 
lo percuoto. Chi li dao, chi li promette. Nullo motto faceva. Alla prima morìo, 
pena non sentìo. Venne uno con una fune e annodaoli tutti doi li piedi. Dierolo in 
terra, strascinavanollo, scortellavanollo. Così lo passavano corno fossi criviello. 
Onneuno ne sse iocava. Alla perdonanza lì pareva de stare. Per questa via fu 115 

non si confonda la Campagna, provincia meridionale dello Stato della Chiesa, con la Campania. 
vestlo: vestì. 93. coitra: coltre, coperta. devisato: travestito. veo iosa: viene giù. 95-6. Misticaose: si 
mescolò. Des/ormato ... campanino: camuffato da pastore del Lazio meridionale, Cola mascherava 
anche la sua parlata, imitando l'idioma tipico di quell'area. Suso ... tradetore: sopra, sopra al traditore! 
La forma più caratterizzante in senso «ciociaresco» è costituita dall'articolo gliu, con palatalizzazione 
della le conservazione della -u latina; il dialetto di Roma ha invece lo. 97-8. se !li a/fece: gli si fece, 
gli si parò. rea/figurao: riconobbe. deoli de mano: lo afferrò. Non ire: non andare, fermati. 99. piu· 
maccio: la coperta che Cola si era messa sul capo. se pareva: era riconoscibile. 100. daieva: dava (si 
noti l'accordo del verbo sing. con il soggetto plur. li vraccialetttì; daio 'do', al pari di staio 'sto', è 
forma rifatta su aio 'ho' (cfr. sopra, 20-1). 'naorati: dorati (lat. INAURAT.l); cfr. il testo precedente, n. 
11-2. 101. parzese: apparve, si rivelò. 102. dare ... la voita: voltarsi, fuggire. 103. liberamente: 
senza catene o altri vincoli. 104. fi' allo fuoco dello liane: fino al luogo del leone; nel punto della 
piazza del Campidoglio in cui si eseguivano le condanne c'era la statua di un leone, simbolo della 
potenza di Roma. vado: odono, con prostesi div davanti a parola cominciante con una vocale velare; 
cfr. vuno, vunici 'undici' nel Lazio meridionale (Rohlfs 1966-1969: I.340). 106. la varva tonnita: la 
barba tagliata (lat. TONDERE 'radere'), 107-8. iuppariello: giubbetta. scento: discinto. musacchini: 
spallacci (parte dell'armatura che proteggeva gli omeri). caize de biada: calze di stoffa azzurra; biavo 
e biada 'azzurro' sono voci antiche risalenti, attraverso il provenzale, al francene blao. 109-10. 
t'mpuinao mano: impugnò, pose mano. deoli: gli diede, lo colpì. Immediate: lat., 'immediatamente'. 
puo' esso secunnao; dopo di lui seguì (fu secondo). 111. t lo ventre t: le croci (in termini filologici 
cruces desperationis) segnalano un guasto del testo che l'editore non è riuscito a sanare neppure 
congetturalmente, Treia: cfr. sopra, 1. 24. deoli: gli diede. 112-3. percuoto: percuotono. morzà .. 
sentìo: morì ... sentì. 113-5. Dierolo: lo gettarono. scortellavanollo: lo prendevano a coltellate. lo 
passavano .. criviello: lo crivellavano di colpi. Alla perdonanza ... stare: solitamente si legge li in luogo 
di lì e s'interpreta: 'pareva loro di stare a guadagnarsi l'indulgenza'; ma forse alla perdonanza vale 'a 
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strascinato fi' a Santo Marciello. Là fu appeso per li piedi a uno mignaniello. Capo 
non aveva. Erano remase le cocce per la via donne era strascinato. Tante ferute 
aveva, pareva criviello. Non era luoco senza feruta. Le mazza de fòra grasse. 
Grasso era orribilemente, bianco como latte, insanguinato. Tanta era la soa gras-

120 sezza, che pareva uno esmesurato bufalo overo vacca a maciello. Là pennéo dìi 
doi, notte uua. Li zitielli li iettavano le prete. Lo terzo dìe de commannamento de 
Iugurta e de Sciarretta della Colonna fu strascinato allo campo del!' Austa. Là se 
adunato tutti Iudiei in granne moititudine: non ne remase uno. Là fu fatto uno 
fuoco de cardi secchi. In quello fuoco delli cardi fu messo. Era grasso. Per la moita 

125 grassezza da sé ardeva volentieri. Staievano là li Iudiei forte affaccennati, afforosi, 
affociti. Attizzavano li cardi perché ardessi. Così quello cuorpo fu arzo e fu redutto 
in polve: non ne remase cica. Questa fine abbe Cola de Rìenzi, lo quale se fece 
tribuno augusto de Roma, lo quale voize essere campione de Romani. 

una processione affollata come nelle perdonanze', con riferimento alla gran quantità di persone che 
s'accaniscono contro Cola. 116. Santo Marciello: la chiesa di San Marcello al Corso. «I luoghi 
percorsi nell'ultimo viaggio di Cola sono naturalmente quelli dove si esercitava il potere dei Colonna, 
gli artefici della sua rovina: San Marcello di fronte all.e dimore Colonnesi e il campo dell'Augusta, 
antica sede del Mausoleo di Augusto dove sorgeva una loro fortezza>> (Porta 1979: 723). mignaniello: 
balcone; mignano è voce centromeridionale (lat. MAENIANUM). 117. cocce: ossa del cranio. donne: 
donde, dalla quale. 118. Le mazza de fòra: le budella di fuori. Si noti la costruzione senza verbo, 
come già alla 1. 76. 120-1. pennéo dìi doi: restò appeso due giorni. zitielli: ragazzi. 122. campo 
dell'Austa: cfr. sopra, n. 116, 125-6. volentieri: spontaneamente, facilmente. a/forosz; a//ociti: se­
condo Ugolini (1983: 62:3) a/forasi è una forma parallela al francese a/freux e di identico significato 
('terribili, ripugnanti'), mentre affocitivale 'indaffarati, affannati' (dal lat. volg. AFFULCIRE, su cui cfr. 
REW, 267a). 127. cica: niente; voce di origine infantile diffusa nell'area mediana. 128. voize: 
volle; dalla forma analogica volfe, rifatta sul modello dei perfetti sigmatici (come rise, arse ec.), si 
passa a volze e quindi a voize (nel romanesco moderno vorze). 



IV. Letteratura religiosa del tardo Medioevo 

1. Lauda drammatica sulla decollazione di s. Giovanni Battista (fine XN-inizio XV sec.). �~� 2. I 
Tractati di Giovanni Mattiotti sulle visioni di s. Francesca Romana (metà XV sec.). 

1. Lauda drammatica sulla decollazione di s. Giovanni Battista <fine XIV­
inizio XV sec.). 

Il movimento dei disciplinati o flagellanti, originatosi a Perugia nel 1260 sotto l'ùn­
pulso del frate laico Rainerio Fasani, ebbe una rapida e vasta diffusione in buona parte 
d'Italia, giungendo prestissimo anche a Roma, dove sorsero varie compagnie. La prima fu 
quella dei «Raccomandati della Vergine», nucleo originario dell'importante confraternita 
del Gonfalone; ma e' erano già stati tentativi di associazioni tra laici �r�o�m�~�n�i� per scopi 
religiosi nella prùna metà del Duecento (Barone 1984a; Esposito 1984a). E noto che il 
clima di intensa e partecipata religiosità proprio della vita confraternale trovò la sua 
espressione letteraria più tipica nella poesia popolare delle laude, destinate al canto o alla 
recitazione. Nella limitata produzione laudistica delle co1npagnie romane che ci è perve­
nuta (cfr. Vattasso 1901 e 1903), spicca per la vivacità dell'impianto teatrale la lauda 
drammatica sulla decollazione di s. Giovanni Battista. Si veda, nel breve passo qui ripor­
tato, l'attenta regìa di una delle scene più spettacolari: Salomè, «vestuta de palio e colla 
corona de perne in mano et collo tamborrello in mano», canta e balla nella reggia in festa, 
al cospetto di Erode e dei numerosi ospiti (che in precedenza erano stati rallegrati dagli 
scherzi di un truffatore, cioè di un giullare). 

La lauda si trova, assieme ad altri analoghi componimenti d'ispirazione umbra, in un 
codice della Biblioteca Vaticana databile intorno alla fine del XIV o all'inizio del XV 
secolo (cfr. Parte I, cap. I, § 7). L'antichità del testo contribuisce a spiegare la presenza, 
quantitativrunente-e qualitativamente notevole, di fenomeni caratteristici del romanesco 
primitivo, con1e ad esempio il dittongamento metafonetico in mieso '1nezzo', la forma aio 
'ho', il tipo /ao 'fa', il pronome tonico ml 'me', il possessivo analogico tio 'tuo'. L'influsso 
della tipologia testuale e della situazione comunicativa sulle scelte linguistiche risulta evi­
dente dal confronto tra i versi, destinati alla recitazione in pubblico, e le didascalie in 
prosa, destinate esclusivamente agli «addetti ai lavori»: queste ultime tendono a conser­
vare meglio il colorito romanesco. 

Ma in generale la coerenza e la stabilità del quadro dialettale sono ridotte fortemente 
dalle interpolazioni e dalle contaminazioni abituali nei testi appartenenti a questo genere 
poetico, per lo più anonimi e di fattura artigianale, condizionati dalle circostanze e dai 
luoghi di utilizzazione, e quindi soggetti a molteplici interventi da parte di autori e copisti. 
L'ampia e capillare circolazione interregionale della lauda implica tutta una serie di con­
fronti e di scambi linguistici, che certo hanno avuto un'irpportanza notevole per la forma­
zione di un volgare tendenzialmente comune nell'area. E significativa, nel nostro brano, 
l'alternanza tra cuore (con il dittongo toscano) e il tipo indigeno core, o anche tra ao e à per 
la III persona sing. del presente di avere. Analogamente regnio rima con benignio, dov'è 
presumibile che il testo avesse in origine la variante non letteraria benegnio. Un caso 
diverso, e per certi versi più interessante1 è costituito da una rima come questo: Battisto1 

dalla quale deduciamo che probabilmente il copista ha sostituito alla forma centrome-
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ridionale quz:çto, con chiusura metafonetica di é in i, la forma sia romana sia toscana questo. 
Si parte dunque da una base linguistica mediana (confermata anche da un tratto come la 
preposizione articolata al per il plurale 'alle', su cui cfr. n. 21) e si procede nella direzione 
del romanesco o del toscano. 

Il testo è ripreso da Vattasso (1901: 64-5). Per quanto riguarda la grafia, si possono 
notare l'uso di ç per z (çitella =zitella), la resa della laterale palatale con !gli (fìlglia =figlia) 
e della nasàle corrispondente con ngn (vengna = vegna 'venga'), i cultismi anche �a�n�e�t�i�m�o�~� 
logici (Madonpna =Madonna). La struttura metrica, assolutamente comune nella produ­
zione laudistica, segue lo schema delle ottave composte di endecasillabi e di settenari con 
rime (talora imperfette) ababbccd: efeffggd: xyxyyzzd; la rima dell'ultimo verso della 
stanza viene disattesa in vari casi. Vattasso segnala con il corsivo alcune parole che, gua­
stando il ritmo, sono da ricondursi probabilmente a interventi del copista. 

Mode lo re fao venire la filglia vestuta de palio et colla corona de perne in capo 
et collo tamborrello in mano denançi allo re, et faola cantare. Dice lo re alla filglia 
che pela grafia, qualunqua grafia li pete esso lilla fao. 

Dice lo RE: 

Vengna nostra çitella 
In questo convito mode allo presente, 
Ornata et molto bella, 
Et salte nanti ad tucta questa bona gente. 
Io li farrò presente, 
Se salta bene, che serrao contenta: 
De petire non sia lenta, 
Cha ciò que pete li do de provìdençia. 

Dice lo RE: 

çìtella, peti gratia, 
Cha rn' ài lo cuore tucto ralegrato, 

1. Mode: ora. L'avverbio appare anche nella Cronica e in altri testi romaneschi antichi; si 
vedano i riscontri cit. in Porta (1979: 783). lo re: Erode. fao: fa; la desinenza romanesca -ao della III 
sing. compare spesso nel nostro testo, sia per il presente sia per il futuro (serrao 'sarà' alla 1. 10). la 
filglia: Salomè (che in realtà era figliastra di Erode). vestuta de palio: vestita con un drappo prezioso 
(pallio). perne; perle; tipico romaneschismo (cfr, in questa antologia Stravaganze d'amore, XII.1, n. 
1-3; si tratta peraltro di una forma ampiamente diffusa in area centromeridionale). 2. tamborrello: 
si notino da un lato la conservazione letteraria di mb, dall'altro la doppia r, che si ritrova nel Meo 
Patacca di Berneri (tamburro, XII.73; tamburrino, IV.53) e nei sonetti del Belli (tammurro, tammur­
rello, tammurrino). Cfr, Vaccaro (1969: 671). 3. peta gratt'a: chieda una grazia, un dono. lilla: gliela 
(con il pronome li riferito al fen1minilefilglia). 5. Vengna; venga. çitella: fanciulla. 6. mode allo 
presente: subito subito; «ricorre pure in altri testi romaneschi, come ad es. nella Vita di S. Francesca 
Romana ... ed è anche comune al dialetto umbro» (Vattasso). 8. salte nanti: danzi avanti. 9. li 
farrò presente: le farò un regalo. La doppiar (che ritorna in serrao alla L 10, in darrà alla L 30 e in 
dirrò alla L 3 3) si deve ad .influssi analogici di forme in cui il rafforzamento risulta da regolare assimi­
lazione (tipo porrò, vorrò). 10. serrao: sarà; cfr. nn. 1e9. 11. petife: chiedere. 12. cha: che, perché; 
cfr. sopra, IIL.3, Cronica, n. �4�0�~�1�,� anche per la forma que 'che' presente nello stesso verso e successi· 
vamente. de providençia: 'in beneficio'. 15. cuore: il dittongo toscano manca nelle altre due occor-
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Et ài data letiçia 
Ad onne homo che nel convito è intrato. 
Da mo te sia donato 
Mieso del mio reame: se ilo peterai, 
Per cierto l'averai. 
Al sante Dio evangelia te ilo juro. 

Dice la çITELLA alla matre: 

Madonpna mea, que peto 
Che più te sia deletto nel tio core? 
Cha lo re è tanto lieto 
Cha m'à promesso con uno dolce amore, 
Fatto m'ao tanto honore, 
Se io petisse la mità del regnio, 
Como signiore benignio, 
Me ilo darrà con intellecto puro. 

Dzce la MATRE alla çitella: 

Filglia mea, peti questo 
Che io te dirrò mode allo presente: 
Lo capo del Battista 
Che stao in prescione; è gannatore de gente. 
Et porta inmantenente 
Questo piattello, et fallo ponere susa; 

renze della parola (IL 24 e 39: cfr. anche homo alla L 17). 17. onne: ogni. 18. Da mo: da ora. 19. 
mieso: mezzo; tipica forma romanesca con dittongamento metafonetico. 21. Al sante Dio evangelia 
te !lojuro: te lo giuro sui santi vangeli di Dio. Per il genitivo privo di preposizione (Dio= di Dio) cfr. 
qui sopra Miracole de Roma, III.2, n. L La forma «debole» della preposizione articolata al in 
funzione di plurale si ritrova anche in un altro passo della lauda: del toi iniquitati 'delle tue iniquità' 
(Vattasso 1901: 53). Si tratta di un tipo ben attestato anticamente in area abruzzese e marchigiana, 
per il quale Vignuzzi {1975-1976: II.177) ipotizza una sorta di «ipercorrettismo strutturale», nella 
direzione della lingua letteraria: «le forme preposizionali "deboli", a questa proprie, ma estranee ai 
volgari centromeridionali ... possono esser state estese dal maschile singolare anche agli altri casi, ora 
meno ora più sistematicamente». juro: in forme come juro (o come matre di 1. 22) l'opzione per 
1' esito indigeno piuttosto che per quello toscano è certamente favorita dalla convergenza tra dialetto 
e latino; una riprova può venire da gente (I. 35), dov'è l'accordo tra toscano e latino a spuntarla 
sul tipo locale iente. 22. matre: Erodiade. 27. ao: si noti l'alternanza a breve distanza con à 
(1. 26). 29. benignio: in origine il testo doveva avere benegno, forma non toscana che consente la 
rima con regnio. 32. questo: la rima con Battista fa supporre anche in questo caso un intervento del 
copista, che probabilmente ha sostituito alla forma centromeridionale quisto, con chiusura metafo­
netica di é in i, la forma sia romana sia toscana questo (cfr. n. 38). 34. Battista: s. Giovanni 
Battista. 35. prescione: prigione. gannatore de gente: ingannatore del popolo. 36. ìnmantenente: 
immediatamente. 3 7. piattello: vassoio. fallo ponere suso; fai mettere la testa del Battista sul 

20 

25 

30 

35 
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Così insanguinoso 
Lo porta a mì, che aio lo core duro. 

2. I Tractati di Giovanni Mattiotti sulle visioni di s. Francesca Romana (metà 
XV sec.). 

Di là dall'agiografia, che sottolinea la straordinarietà dell'esperienza mistica e dell'a­
zione caritativa di Francesca Romana (1384-1440), ciò che rende in primo luogo esempla­
re, anche dal nostro punto di vista, la figura della santa è il radicamento della sua vicenda 
umana e religiosa nella realtà sociale di Roma, e in particolare di Parione; Trastevere, 
Campitelli, i rioni in cui più a lungo visse e operò. Esch (1984) ha mostrato quanto la Roma 
municipale e mercantile abbia contato nella biografia di «Ceccolella>>, che per nascita e per 
matrimonio apparteneva al ceto urbano medio-alto: il padre Paolo Bussa era stato conser­
vatore del Comune, mentre il marito Lorenzo Ponziani era un ricco allevatore di bestiame. 
L'inserimento nella vita cittadina risulta dalla stessa attività assistenziale e taumaturgica: 
«Molte delle ferite guarite da Francesca sono state inferte in combattimenti tra fazioni, e 
molte delle faide familiari da lei sanate passavano direttamente a quel tipo di contese 
politiche inevitabili tra famiglie potenti strett'e in un rione cittadino» (Esch 1984: 39). 
Indagini recenti hanno inoltre messo in luce i rapporti di Francesca e della comunità di 
oblate benedettine da lei fondata con vari gruppi religiosi femminili allora presenti nella 
città: mantellate agostiniane1 terziarie francescane e domenicane (Esposito 1984b). 

In questi e in altri analoghi ambienti orientati verso un tipo di spiritualità popola­
reggiante persistevano modelli religiosi, culturali e linguistici rinvianti piuttosto al Lazio 
dei monasteri medievali che alla Roma della corte pontificia rinascimentale. Si pensi alle 
pratiche di autoflagellazione di Francesca, ai suoi prolungati digiuni, al suo disgusto per 
l'intimità matrimoniale (Barone 1984b); e si pensi anche alla polemica diretta con papa 
Eugenio IV (Bartolomei Romagnoli 1?84: 393-6; sulle componenti medievali del mistici­
smo di Francesca cfr. Moroni 1973). E indubbiamente significativa la duratura vitalità in 
tali ambienti del genere «mediano» della lauda: i Tractati sui miracoli e sulle visioni della 
santa stesi poco dopo il 1440 dal suo ultimo confessore, il sacerdote Giovanni Mattiotti, 
sono fortemente influenzati dalla letteratura laudistica, «di cui la prosa romanesca del 
Mattiotti asswne molto spesso inconfondibili movenze ritmiche, lessicali e tematiche ... Per 
di più il libro si conclude con tre laude rivolte "alla dieta nostra matre beata Francesca"» 
(Bruni 1983: 16; cfr. anche Bruni 1987: 55-6, 410-5). La relativa tenuta dialettale degli 
stessi Tractati e delle didascalie che corredano gli affreschi quattrocenteschi sulla vita di 
Francesca nel monastero di Tor de' Specchi, sede delle sue oblate (D'Achille 1987b), 
appare del tutto coerente con questa linea tradizionale e popolare della cultura religiosa 
cittadina, assai distante dai sofisticati paludamenti retorico-liturgici in uso nelle alte sfere 
della Chiesa di Roma (sull'oratoria sacra nella corte papale cfr. O' Malley 1979). 

La dimensione letteraria non è del tutto estranea ali' orizzonte esistenziale della santa, 
che leggeva fino a sera inoltrata «cum oculariis» (con gli occhiali) testi devoti e «scripturas 
divinas in vulgare», come testimoniano i processi di beatificazione editi da Lugano (1945: 
55). Oltre che nella Regola di s. Benedetto, le fonti della spiritualità di Francesca sono 
state individuate (da Bartoccetti 1922) in opere agiografiche quali i Dialoghi di Gregorio 
Magno, la Legenda aurea di Jacopo da Varazze, le Vite dei Santi Padri di Domenico 
Cavalca1 allora assai diffuse anche per il tramite della predicazione (si ricorderà in primo 
luogo quella romana di s. Bernardino da Siena tra il 1424 e il 1426). Da alcuni passi dei 

vassoio. 38. insanguinoso: insanguinato. Data la rima con suso1 è ipotizzabile una forn1a originaria 
insanguinuso, con chiusura metafonetica di 6 in u eliminata forse dal copista (cfr. n. 32_). 39. Lo 
porta: imperativo con il pronome proclitico, assai frequente nei testi in volgare fino al Quattrocento 
(cfr. Patota 1984). mì; me. aio: ho. 
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Tractati risulta peraltro che Francesca non sapeva scrivere bene, e ciò spiega l'intervento 
del Mattiotti; un analogo rapporto di collaborazione con la propria guida spirituale carat· 
terizza del resto r esperienza di n1olte «Scrittrici mistiche>> ( cfr. Bruni 1987: 411; Pozzi­
Leonardi 1988). È probabile che i critici abbiano enfatizzato troppo i limiti di prepara­
zione e d'ingegno di «preteJanni», che in realtà fu un uon10 autorevole e avveduto, capace 
di influenzare le scelte di Francesca, di intendere il significato della sua storia interiore, di 
pro1nuovere il suo messaggio realizzando i Tractati in volgare. Egli si curò anche di valo­
rizzare l'immagine confessionale della santa attraverso una stesura successiva in latìno, 
letterariamente e ideologicamente più «Ortodossa», nella quale fece cadere ad esempio 
certi riferimenti assai poco diplomatici ad Eugenio IV (cfr. Acta Sanctorum 1668: 92-176; 
Brasò 1974). 

La formazione culturale del Mattiotti - e insieme quella di Francesca, e delle sue 
compagne oblate di Tor de' Specchi, che dei Tractati erano rispettivamente l'ispiratrice e 
le prime destinatarie - convoglia le scelte linguistiche verso i «livelli e registri "inedi"» del 
romanesco quattrocentesco (Vignuzzi in stampa), tendenzialmente alieni dalle punte estre­
me del dialettismo e del toscanismo. Nel brano riportato qui sotto, con la visione estatica 
dell'inferno ispirata a un fondo di credenze tipicamente popolari, l'elemento letterario e 
sovralocale è spesso riconducibile entro la categoria generale del latinismo. Va sottolineato, 
in tal senso, che solo partendo dal modello latino acquistano coerenza soluzioni che sulla 
base del modello toscano risulterebbero invece contraddittorie, come la presenza di nd 
(accanto a nn) da una parte e il mantenimento del tipo de per 'di' dall'altra. Analogamente, 
ipercorrettisn1i come sensa e speransa1 frequenti nei testi dell'area fìn da epoca antica, sono 
interpretabili come iperlatinisrni ancor prima che ipertoscanisrni, visto anche che quando 
si esce dal solco del latino prevale in genere l'esito romanesco-mediano (dittongamento 
metafonetico in cuorpo, mieso 'mezzo', mancanza di anafonesi in lengua e in giongeva, 
pronome sz' per 'sé', desinenza del perfetto in sentivo 'sentì'; sul romanesco dei Tractati cfr. 
Mancini 1987a: 63). L'influsso latino è forte anche sul piano grafico: ad esempio abysso, 
catholica, �e�x�t�a�s�z�~� gratie, homo, Raphaele, sancta, oltre a significative forme anetimologiche 
come cathene, socto, ymaginare. 

Dalla struttura del discorso traspare una certa intenzione di ricerca espressiva, che 
sembra appagarsi peraltro dell'immediata capacità d'impatto dei moduli seriali, soprattutto 
binari e ternari, delle ripetizioni, dell'aggettivazione elativa: «Et vedendo et sentendo et 
udendo infinita terrebtlità, con grande terrore fo sbigottita»; «Et lo spatio che era inter uno 
luoco et r altro era grandissimo, pieno de grandissima et infinita tenebra, con infiniti tor-
1nenti»; «Anche essa beata udiva ululare1 strillare, gridare, piangere et blasfemare»; «Era la 
soa faccia incogitabilemente terrebile et orrebile». La sintassi è piuttosto elementare e 
monocorde, con molti gerundi, un che polivalente (!. 9) e, per il resto, prevalenza della 
coordinazione sulla subordinazione. Anche alcuni casi, peraltro banali, di accordo ad 
sensum farebbero pensare ad una stesura piuttosto frettolosa, condizionata forse dall'ur­
genza di divulgare il testo ai fini del processo di beatificazione. 

L'opera volgare del Mattiotti fu pubblicata da Armellini (1882) sulla scorta di un 
codice dell'Archivio Segreto Vaticano; una riedizione parziale, filologicamente più atten­
dibile, si deve a Pelaez (1891-1892). In séguito un altro manoscritto quattrocentesco, 
lievemente più caratterizzato sotto il profilo dialettale e forse di poco precedente, fu 
ritrovato nell'Archivio di Tor de' Specchi: «a quanto pare, T [cod. di Tor de' Specchi] era 
destinato a una fruizione "interna" (quando non in un certo senso i< esoterica", al rango di 
una vera e propria reliquia), mentre diversi indizi farebbero pensare che V [cod. Vaticano] 
fosse l'esemplare '(pubblico'' approntato per il processo di canonizzazione curiale e car­
dinalizio (con un livello linguistico quindi in definitiva '(mirato" a tale destinazione)». Cosi 
Vignuzzi (in stampa), che fornisce anche un primo saggio della sua promessa edizione 
critica dei T ractati, dal quale è ripreso il seguente can1pione. Si avverte che il testo si fonda 
sul rnanoscritto di Tor de' Specchi, a parte il finale mancante in questo testimone e 
integrato per mezzo dell'esemplare conservato nell'Archivio Segreto Vaticano (Il. 49-56, 
da nello suo capo a prencipe). 
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In nome della sanctissima Trinità amen. 
Volendo io indigno patre spirituale de essa divina ancilla sapere le divine 

gratie ad essa donate dallo superno sposo, imponendoli per vertù de sancta obe­
dientia che essa me manifestassi delle diete gratie, corno vera obediente me disse 

5 corno essendo agravata de infirmità corporale, per soa recreatione annò nella 
devota cella posta nello alto della casa del suo marito, quasi nella hora vespertina. 
Et con accesa devotione arando, per divina volontà fo rapita in extasi, et fo menata 
in visione ad vedere lo inferno. Unde trovandose alla intrata dello inferno, vide 
grandissimo abysso, et terrebilissimo, che quando essa beata Io recitava, pensando 

10 in tale visione, ne sentiva in sì grande affanno con pena. Ma corno vera obediente 
pigliando animosità, disse fondata in sancto timore filiale che de questa visione et 
de tucte altre cose che diceva, se conformava et quietava in quello che la sancta 
matre Ecclesia catholica crede, per la quale et colla quale essa voleva vivere et 
morire. 

15 Vide essa beata nella intrata dello inferno certe Iectere le quale dicevano: 
«Questo è lo luoco dello inferno sensa speransa et sensa intervallo, dove non è mai 
refrigerio». Et vedendo et sentendo et udendo infinita terrebilità, con grande 
terrore fo sbagottita. Allora se sentivo una compagnia allo suo dextro lato, non 
però che la vedessi, la quale molto la conforsava et inanimava che stessi forte et 

20 non dubitassi. Et la dieta intrata era assai grande, ma nel mezzo era assai magiure, 
et era tanta la tenebra et oscurità che non se porria ymaginare per homo mortale. 
Aveva lo dicto inferno tre parti, uno de sopre, l'altro in mezzo con magiure pene, 
et l'altro de socto nel quale erano infinite magiure pene. Et lo spatio che era inter 
uno luoco et l'altro era grandissimo, pieno de grandissima et infinita tenebra, con 

25 infiniti tormenti. 
Vide anche uno draccone grandissimo, lo quale stava nello dicto inferno, et 

teneva tucti et tre li dicti luochi: lo capo stava nello luoco de sopre, lo cuorpo nel 
luoco de mieso, et la coda nel luoco de socto. Stava lo capo dello dicto draccone 
in mezzo della intrata dello inferno, ma poco de socto alla dieta intrata, et teneva 

30 la boccha aperta colla lengua de fore, della quale gessiva grannissimo fuoco, non 

2. patre: l'autorità del latino favorisce l'adesione al tipo romanesco con la sorda conservata (cfr. 
anche fuoco, che compare più volte in seguito). 3. imponendoli: si noti il pronome -li riferito a 
essa. 4. manifestassi: per la III pers. sing. dell'imperfetto congiuntivo in -i si veda in questa anto­
logia Cronica, ill.3, n. 50-1. 5. annò: nel presente brano dei Tractati l'assimilazione consonantica è 
complessivamente meno frequente della conservazione di nd. 9. recitava: descriveva. 10. sì: ro­
manesco antico per 'sé' (cfr. sopra Storie de Troja et de Roma, III.1 n. 42-3). 16. sensa speransa: 
sulla s ipercorretta in luogo di z si veda la premessa al testo. 18. sentivo: sentì. È il perfetto in -a 
dell'antico romanesco (sentio), con epentesi div assai comune nel Quattrocento. 19. con/orsava et 
inanimava: dittologia sinonimica; con/orsava sta per con/orzava 'incoraggiava', un derivato di forza 
influenzato da confortare, con l'ipercorrettismo già visto in precedenza< 20. magiure; la forma con 
u anziché o è anticamente ben documentata nel romanesco e si ritrova anche in Umbria e nella 
Toscana sud-orientale. 21. porria; potrebbe. Condizionale in -ia, influenzato da vorri"a 'vorrei'. 
homo: manca il dittongo, che nel brano compare solo in condizioni metafonetiche, indipendente­
mente quindi dall'influsso toscano. 22. parti: maschile, come si ricava dai successivi uno ... l'altro ... 
et l'altro; cfr. tuctiparti, 11. 51-2. Lo scambio di genere, che ritorna in tanti voci amari (1. 36), potrebbe 
essere indotto dall'ambiguità della -i finale. 26. draccone: dragone. 30. gessiva: usciva (cfr. sopra 
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però che lucessi, ma era nerissimo, et rendeva grandissimo et crudele calore. 

Gessiva anche della soa boccha sì granne fetore, che non se porria ymaginare per 

mente humana; et per li suoi occhi et rechie et naso ne gessiva fuoco nero con 

granne calura et fetore. 
Anche essa beata udiva ululare, strillare, gridare, piangere et blasfemare, 35 

tanto dolorosamente, et tanti voci amari con infiniti lamenti, che quando essa lo 

diceva, per lo granne affanno che ne aveva in sì tucta se afligeva. Et essa divina 

ancilla vedendo in visione lo orrebile fuoco, et sentendo in sì della calura et della 

puzza dieta, et udendo tanti tormentosi et dolorosi voci, non potenno patere tanto 

affanno, se sentiva molto venire meno. Allora la sopredicta compagnia la quale 40 

essa beata se sentiva, conforsò essa angelica ancilla de Christo, dicendoli che non 

temessi, et che stessi ferma et constante. La quale dieta compagnia era l' angilo 

Raphaele. Nota, lectore, corno anche essa beata non aveva o vero non vedeva lo 

glorioso arcangelo dicto de sopre nel principio in forma humana. 
Vide anche Sathanasso terribilissimo, lo quale stava in uno luoco quasi ho- 45 

norato, cioè che stava assiso corno fossi uno trabe, nello luoco de mieso, et lo suo 

capo giongeva allo luoco de sopre, et li piedi teneva nello luoco de socto dello 

inferno; teneva anche li piedi spasi, et le mano spase, non però in croce, ma una 

poco de sopre l'altra. Teneva nello suo capo per corona per uno exempio ad 

muodo de corna de cervo con molti cornicelli, et per tucti cornicelli ne gessiva lo 50 

orrebile fuoco. Era la soa faccia incogitabilemente terrebile et orrebile, et da tucti 

parti gettava lo fuoco dicto. Stava lo dicto Sathanasso legato con certe catene 

infocate, legato nella gola et nelle mano et nelli piedi et in mieso; et stava tucto 

circundato da una parte delle cathene et l'altra parte delle diete cathene stavano 

attaccate per tucto lo inferno, ma una delle diete cathene da una parte stava legata 55 

collo sopredicto dragone, et coll'altra parte era legato esso Sathanasso prencipe. 

Storie de Troja et de Roma, III.1, n. 52). 33. rechie: orecchie; forma aferetica propria del roma­

nesco antico e moderno. 43. voci: maschile (cfr. n. 22). 39. patere: sopportare. 46. stava assiso 

coma fossi uno trabe: era posto a mo' di trave. In trabe si ha conservazione della B intervocalica del 

latino. 48. spasi: distesi; participio passato di spandere, con ampia documentazione nei volgari 

d'Italia e presente anche nel romanesco moderno. le mano: resto del plur. MANUS della IV 

declinazione lat, che si mantiene fino ad oggi nel dialetto cittadino (cfr. Cronica, III.3, n. 56-7). 

51. incogitabilemente: incredibilmente. 54-5. stavano attaccate: accordo ad sensum con cath?ne 

invece che con il soggetto l'altra parte. 56. dragone: in questa parte tratta dal codice dell'Archivio 

Segreto Vaticano co1npare la forma letteraria dragone, mentre nella precedente fondata sul mano­

scritto dell'Archivio di Tor de' Specchi si aveva draccone (I. 26). Si vedano in proposito le conside­

razioni di Vignuzzi citate nella nota introduttiva al passo. 



V. Lettere, diari, carte mercantili del Tre-Quattrocento 

1. Lettera di uno studente in legge di Subiaco (1385). - 2. Lettera d'amore (Roma, XV sec.). - 3. II 
diario di Antonio Lotieri notaio in Nepi (1459-1468). - 4. Il fascette di n1emorie di Antonio De 
Vasco (1474-1492). · 5. Carte mercantili di Paolo Carbone (metà XV sec.). 

1. Lettera di uno studente in legge di Subiaco (1385). 

Nel 1385 un giovane di Subiaco, mentre studiava diritto civile nell'Università di 
Bologna, curava anche gli affari del suo signore Francesco Colonna di Riofreddo. Barto· 
lomeo - così si chiama il nostro sagace «studente-lavoratore>> - scrive al grande mer­
cante pratese Francesco Datini una lettera nella quale traspaiono molti aspetti del suo 
idioma originario: basti pensare alla chiusura metafonetica di é (Francisco, �c�h�i�s�t�z�~� mandite, 
porrite, anche pagaminto) o all'opposizione tra il maschile plurale chisti 'questi' e il neutro 
chesto 'ciò' (notevole in questi ultimi casi anche la riduzione di QU- alla semplice velare). 
Tuttavia la cultura dello scrivente e il suo intento di ben figurare agli occhi del prestigioso 
destinatario toscano determinano la ricerca di forme sostenute e non provinciali. Ne 
conseguono i latinismi grafici e fonetici (voluntate, ipso1 instromentoJ fiorini\ le soluzioni di 
respiro letterario (voi invece di vui, quando invece di quanno, sappiate invece di sacciate), 
certe alternanze tra uso dialettale e uso toscano o comunque colto («dellu dicto missare» 
I «allo dicto missare», « Volongia» I «Bolongia>> per 'Bologna', con la grafia ngi = gn), 
assieme a qualche sfoggio di terminologia tecnico-giuridica (lo instromento della procura· 
tìone in publico 'il rogito della procura rilasciato da un pubblico notaio'). 

Edizione e analisi linguistica: Stussi (1970). Numerosi tratti presenti nella lettera 
corrispondono alla descrizione del moderno vernacolo clì Subiaco fatta da Lindsstrom 
(1907). 

Amico carissimo ser Francisco da Prato, agio vedute le lectere vostre man· 
date a misser Petra da Parma nelle quali se conteo corno avete centu cinquanta 
florini de missere Francisco della Colopna mio signiore. Li quali centu cinquanta 
florini de voluntate dellu <lieto missore Francisco dio recepire io. Et ipso scripse 

5 alli procuratori soy in Parma che me lii assenassero, et sò son procuratore et agio 
lo instromento della procuratione in publico, sì che, se piace a voy, fayte che eu 

1. agio: ho (da leggersi forse aio, per la frequente grafia gi = j nei testi antichi dell'area: cfr. 
Storie de Troja et de Ro1na, III.1, n. 51). 2. contea: contiene (con la terza singolare del presente 
indicativo in -o, come nei testi in volgare romanesco del Tre-Quattrocento). centu: la conservazione 
di-Usi ha anche in (pochi) altri casi: dellu, al!u, sou (per eu cfr. n. 6). 3. Colopna: Colonna; la grafia 
pn è una delle varie screziature culte presenti nel testo (cfr. subito dopo ipso scripse). 4. dio: devo. 
recepire: ricevere; con metaplasmo di coniugazione -ere > -ire. 5. assenassero: assegnassero, con 
passaggio di GN a n; il fenomeno è ampian1ente dìffuso nell'area mediana e all'epoca della lettera 
interessava anche Roma (dr. qui sopra Cronica, III.3, nn. 84 e 86). sò sou: sono suo. 6. lo instro­
mento ... publico: pubblica procura. Dato pagaminto della L 16, e poiché en di instromento risulta 
dallo scioglimento di un'abbreviazione, «può darsi che si debba pensare in realtà a instro-
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agia chisti denari in Volongia et se de chesto volete essere certo, scrivate allo vostro 
conpangio in Bolongia ch'ello vinga et anchora se chesto non vasta, so apparec­
chiato a dare tenuto in Bolongnia de tucti chisti denari sì che, se vo piace da fareli 
pagare qua, scrivate lo modo che volete che eu tenga cha ilo farragio et se chesto 10 
non volete fare, stiate firmi e no mandite li <lieti denari, cha intendo scrivere a 
missere Francisco che scriva a voy che me ili diate, la qual cosa ipso ià abera facta 
se avesse saputo che voy li avessate, ma quando ve piacerà porrite credere allo 
instromento della procuratione et, se volete, eu vo faccio tanto in Bolongia allo 
vostro piacere. Rescrivateme tosto la ententione vostra et sappiate che cbisti denari 15 
non peto io che dica che siano mei, cha ili peto perché faccio fare lo pagaminto 
allo <lieto missore Francisco innelle so terre per ciò che così ordinai con ipso a xx 
dì de iennaro proxime passato innellu sou castello de Rivofrìgido. Dio sia con voy. 

in Bolongia adì x de aprili 
Bartholomeus de Subiaco de Roma 
studens in iure civili in Bononia 
A Misser Francisco da Prato 
in Pisa 

2. Lettera d'amore (Roma, XV sec.). 

«Candida lettera amorosa d'un giovane ad una fanciulla nel petrarchesco Quattro­
cento romano. Egli si dichiara servo della dama e, avendola sentita cantare una canzone 
Amor mercé .. ., gliene chiede una copia scritta di sua mano (Archivio di Staro. Roma)». 
Questa breve didascalia accompagna la riproduzione fotografica della lettera in Sandri 
(1969: 37); l'indice delle illustrazioni posto in fondo al volume ribadisce poi la datazione 
del documento (sec. XV) e la sua appartenenza all'Archivio di Stato di Roma, senza 
precisare purtroppo il fondo in cui si trova. Poiché il testo mi sembra interessante, lo 

minto» (Stussi). piace: forma latineggiante che Bartolomeo usa accanto a piace (l. 9). /ayte: 'fate'. eu: 
io. Stussi nota la diversa distribuzione nel testo di eu (in protonia: fate che eu agia) e io (in posizione 
tonica, dopo il verbo: dio recepire io), 7. chisti: si veda, anche per l'opposizione con chesto presente 
subito dopo, la nota introduttiva alla lettera. Volongia: alle IL 8 e 9 Bolongia, Bolongnia. L'esito 
B- > v- si registra anche in vasta (l. 8); co1nune la grafìa ngi per gn, che infatti torna immediatamente 
in conpangio. scrivate: imperativo dal congiuntivo presente latino, come i successivi mandite, 
rescrivateme. 8. vinga: venga. Il vocalismo in i «rin1anda alle forme laziali singa (e sinka), stinga, 
dinga ['sia, stia, dia'] attestate modernamente anche a Subiaco» {Stussi). 9. tenuto: <(garante, 
fideiussore» (Stussi); tecnicismo giuridico-economico. vo: vi (da vos); alla 1. 13 Bartolomeo prefe­
risce invece la forma ve. 10. cha: così anche alla I. 11; in tutti gli altri casi si ha che./arragio: farò 
(cfr. n. 1, tenendo presente che nella Cronica di Anonimo romano è frequente/arraio). La doppiar 
si deve ad influssi analogici di forme in cui il rafforzamento risulta da regolare assimilazione (tipo 
porrò, vortò ). 12. ià: già; da accostare a iennaro 'gennaio' della I. 18. abera: 'avrebbe'; è uno di quei 
condizionali dal piucchepperfetto indicativo latino già incontrati più volte nei testi romaneschi. 
13. avessate: aveste, con metaplasmo di coniugazione -ete >-ate e conservazione della vocale rimasta 
tonica (pronuncia avessàte). 16. peto: chiedo; si direbbe un patente latinismo, se non fosse che il 
verbo «ha corrispondente dialettale moderno a Velletri» (Stussi). 17. so: sue. 18. iennaro: �g�e�n�~� 

naio. Per la conservazione di J, cfr. ià della 1. 12; si noti inoltre la riduzione di RJ al primo elemento, 
normale nell'area. Rivo/rigido: (<Riofreddo, vicino ad Arsoli (oggi sulla linea ferroviaria Roma-Avez­
zano), era in posizione strategica rispetto alle comunicazioni tra Roma e l'Abruzzo>> (Stussi). 

20 
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trascrivo direttamente dall'immagine fornita nel citato lavoro di Sandri, trovando in ciò il 
conforto della discreta qualità della fotografia, che non lascia dubbi di lettura o d'inter· 
pretazione. 

La lettera ci introduce in un ambiente assai diverso da quello dei bottegai, degli 
allevatori di bestiame o degli uomini di chiesa romani: un ambiente che va conosciuto 
meglio e tenuto presente per capire i modi della diffusione dell'italiano nella città tra 
Quattro e Cinquecento, straordinariamente più differenziati di quanto in genere non si 
pensi. Questo petrarchismo domestico, vissuto nei salotti galanti e addirittura sfruttato per 
romantici abbordaggi, fa il paio con il «fiorentinese» esibito per le vie del rione Parione, 
sede elettiva di tipografi e librai, dai giovani intellettuali à la page della Roma rinascimen· 
tale (cfr. I Parte, cap. II, § 6). 

Scritta forse a Roma, la lettera non sembrerebbe tuttavia opera di un individuo 
originario della città. Se la mancanza di anafonesi in longo, la III pers. sing. in ·i del 
congiuntivo imperfetto (tornasi 'tornasse') e l'epitesi di ·ne (ène 'è') non hai1no in sé valore 
dirimente per una precisa definizione �g�e�o�~�d�i�a�l�e�t�t�a�l�e�,� tratti linguistici quali la metafonesi 
della 6 (vui 'voi') e lo scambio della consonante sonora con la sorda (viti 'vidi') ci con· 
durrebbero semmai verso località del restante Lazio (o dell'area centro-meridionale in 
genere). Tenderei ad attribuire solo alla grafia e non alla pronuncia reale la frequente 
omissione del raddoppiamento consonantico, che altrimenti ci spingerebbe ben più !on· 
tano, e del tutto fuori zona, verso l'Italia settentrionale. 

Detto ciò, nient'altro rimane di autenticamente caratteristico, perché la toscanizza­
zione colpisce anche i punti di solito più resistenti, come la conservazione di e e di ar atoni: 
la preposizione de compare solo una volta, contro cinque di1 mentre i pronomi mi e vi sono 
costantemente preferiti a me e ve; nella desinenza del futuro la forma piglierò ha la meglio 
sulla forte concorrente «cortigiana>> pigliarò. In particolare, se il dittongamento di brieve 
e priegovi può dirsi a pieno titolo tosco-letterario, forme come �d�e�g�n�i�a�s�t�t�~� digniasti per 
'degnaste' (perfetto indicativo e imperfetto congiuntivo) e arei per 'avrei' sembrerebbero 
rinviare proprio al fiorentino «argenteo», e quindi all'influsso diretto, per contatto tra 
parlanti, di Firenze su Roma nel Quattrocento (su questi e altri aspetti si vedano le note di 
commento). 

È una situazione che suggerisce di assegnare il testo alla seconda metà del secolo e 
che, soprattutto, si accorda bene alla decorosa atmosfera socioculturale evocata dall1inna­
morato. Decorosa certamente sì, ma forse non proprio di sublime raffinatezza, come si 
direbbe anche dalla grafia tutto sommato un po' «primitiva» fancula per 'fanciulla' e da un 
piccolo incidente sintattico-semantico verso la fine (s1io non avesi tocho in quelle parte che 
vi s1achadrebe invece del corretto s>io avesi tocho in quelle parte che non vi s1achadrebe). A 
quanto pare, lo scrivente non è sempre ali' altezza del livello retorico perseguito e del 
formulario relativo. 

Eloquentisima, virtuosa e gientile fancula. Cum paura piglierò l'ardire di 
scrivervi questa mia brieve !etera, tanto fu la vostra benignità. Non ch'io lo meriti, 
e me non cognioscho essere degnio di sì fata nobilità quanto ène la vostra. Or 
vedendo la dimandita mia essere onestisima, pure piglierò l'ardire, ma non cum 

5 quelle riverencie che vi s'achadrebe. Esendo io venuto nela casa vostra, per le 
gientile vertude vostre vi degniasti cantare una cancione de che il principio fu 

1. fancula: grafia per fanciulla (l'indicazione del rafforzamento consonantico viene quasi se1n­
pre omessa dallo scrivente). 3. ène: è. L'epitesi di -ne è un tratto generahnente diffuso nei docu­
menti mediani dell'epoca e attestato con particolare frequenza a Roma. 4-5. dimandita: domanda. 
cum quelle riverencie che vi s1achadrebe: con quei riguardi che si converrebbero rivolgendosi a voi. La 
forn1a latineggiante riverencie va assieme a cancione 'canzone' della I. 6. 6. le gientile vertude: cfr. 
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Amor mercé, che molto mi piaque. Po ch'io ben viti l'animo de la nobile persona 
vostra lo quale vui avete verso di me, minimo vostro servitore, arei molto a grato 
vi digniasti scriverla di vostra gientilisima mano. Onistandomi sempre verso di voe 
quanto a me ène possibile, quanto per questa farò fine. E s'io non avesi tocho in 10 
quelle parte che vis' achadrebe, priegovi mi perdoniate, peroch'io non vorei il mio 
longo parlare tornasi in tedio a tanta nobile criatura quanto ène la vostra gientile 
persona. Scrita in freta. 

3. Il diario di Antonio Lotieri notaio in Nepi (1459-1468). 

Il cosiddetto Diario nepesino presenta un notevole interesse da diversi punti di vista. 
In primo luogo, le memorie del notaio Antonio Lotieri de Pisano sulle vicende di Nepi 
negli anni 1459-1468 costituiscono un punto di riferimento sicuro per la conoscenza di 
un'area linguistica povera di documenti antichi in volgare. Sotto il profilo contenutistico, 
poi, i frammenti di minuta cronaca paesana tramandatici dal Lotieri aprono suggestivi 
squarci sulla vita quotidiana e sulla mentalità popolare nell'appartato mondo di una cit­
tadina laziale verso la metà del XV secolo. 

La fisionomia linguistica del Diario non si discosta molto da quella del romanesco 
antico. Fenomeni come il dittongamento metafonetico (con ue nella serie velare: bueno, 
gruesso, puerco ecc.), la conservazione di e atona, la riduzione di RJ a r (ad esempio nel 
suffisso -aro) mostrano che il volgare dell'area gravita su Roma piuttosto che su Viterbo, 
dove nei casi citati si hanno condizioni di tipo toscaneggiante. Ulteriori tratti �c�e�n�t�r�o�m�e�r�i�~� 
dionali sono, ad esempio: il passaggio della sibilante ad affricata nel tipo /alza; le assimi­
lazioni MB> mm, ND > nn, LD > Il; la m persona sing. del perfetto in -à (durà, gelà 'durò, 
gelò'); il condizionale derivato dal piuccheperfetto indicativo latino (zurara 'giurerebbe'). 
«Su questa lingua fortemente connotata in senso locale - osserva Mattesini (1985: 60) -
esercitano la propria influenza da un lato il latino, sempre presente con tutta la forza della 
sua tradizione, dall'altro I' avanzante toscano, che fa sentire il proprio peso sia per il tramite 
letterario, sia per diretto contatto tra parlanti di aree contermini». Si spiega così la fre­
quenza delle varie oscillazioni fono-morfologiche e degli ipercorrettismi (jando per 'fanno', 
sensa per (senza' e simili). 

quelle parte alla l, 11; l'estensione del femminile plurale in -e è un fenomeno particolarmente diffuso 
nel Quattrocento, anche a Roma. degniasti: degnaste. Si tenga conto del fatto che la forma del 
perfetto degniasti è la più comune nel fiorentino quattrocentesco, in sostituzione di quella originaria 
in -e; il discorso vale anche per la II pers. plur. del congiuntivo imperfetto digniasti, che compare 
nella frase seguente (cfr. Manni 1979: 163-4). 7. Amor mercé: l'incipit ha, come prevedibile, vari 
riscontri in Santagata (1988). 8. arei: avrei. Anche in questo caso, con1e già per �d�e�g�n�i�a�s�t�t�~� è possibile 
cogliere un collegamento con il fiorentino quattrocentesco. Il tipo arò, arei per 'avrò, avrei' è presente 
in Toscana fin dall'epoca più antica e si afferma anche a Firenze a partire dalla seconda metà del 
Trecento (Marmi 1979: 141-2). 9. Onistanàomi: coonestandomi, elevandomi. voe: voi; dalla forma 
ridotta va (cfr. po 'poi' alla l. 7), con -e paragogica per evitare la finale vocalica ossitona. 10. quanto 
per questa: quanto alla presente lettera. tocho; participio accorciato, 'toccato (un argomento)'. 
12. tornasi: tornasse. La III pers. sing. del congiuntivo imperfetto con desinenza -i in luogo di -e per 
in.flusso della II pers. è una caratteristica dei testi romaneschi antichi e si è conservata a lungo nel 
dialetto cittadino, dalla Cronica trecentesca dell'Anonimo ai Sonetti del Belli e anche oltre. La forma 
è peraltro frequente nell'Italia mediana in genere e ben attestata anche nel fiorentino, specie quat­
trocentesco. La brevità del nostro testo e la provenienza incerta dello scrivente non ne consentono 
quindi una valutazione esatta. 
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Il particolare carattere del testo, destinato ad un uso personale e scritto senza troppo 
pensarci su da un individuo di cultura media o piuttosto mediocre, lo espone agli influssi 
del parlato, accrescendone la rappresentatività anche per quanto riguarda l'aspetto �s�i�n�t�a�t�~� 
tico: si veda ad esempio la tipica anticipazione enfatica dell'oggetto, con ripresa mediante 
un pronome) nella frase «li primi che trovavano, li volevano fare male acapitare». L'or­
ganizzazione del discorso è realizzata con i mezzi più seinplici e ordinari, a cominciare 
dalle monotone sequenze di frasi coordinate dalla congiunzione et. 

Si riproduce il testo pubblicato da Levi (1884: 119-20, 139-40, 17.3-4), tenendo conto 
delle correzioni e dell'analisi linguistica di Mattesini (1985). 

[Notizie varie] 

In nomine Domini amen. Anno Domini M.cccc.l.viii1; mense ma.i; tempore 
domini Pii pape secundi. Papa Pio secundo fece lo sceltorio in sancta Maria maiure, 
nello altare de sancto Gilormo, ad novi dij de maio, et durà da uno vespero a 
l'altro. 

5 -die xxj. Fo in Nepe lo Cardenale de sancta Anastasia, lo quale è fratello de 
mastro Simone medico, et stecte in casa de mastro Paolo, et annava ad Bolongnia. 

-die xxiiij. Fo tammanta gelata, che gelà molte vigne nello tenimento de 
Nepe, maxime Forano, Rivicano et Falischa; et fuero gelate le vigne meie molto 
male. 

10 Mense septembris, die x. Fo preso prete Antonio de Ioanni P. ad Roma. 

[Sulla Crociata contro i Turchi] 

Eodem anno et mense junzl; die xvitj. Papa Pius se mosse da Roma per annate 
contra ali turchi: pregamo Dio che sia salute de la fé christiana et destrutione de 
li turchi. 

Mense junit; die xxiii;. et die xxv et die xxvi et die xxvi;· et die xxviii; dicti 
15 mensis passato da monte Ruesolo più de quactro milia infra todeschi, ungari et 

franciosi, che erano venuti ad Roma per gire contra a li turchi, et condusserose in 
Roma, et quando fuero in Roma le parse essere delegiati et non potevano avere 

1·2. In nomine,.. secundi: Nel nome del Signore, amen. Nell'anno del Signore 1459, mese di 
n1aggio; nel tempo del signore papa Pio II. sceltorio: «forse da ascio/torio, variante di assolutorio 
'remissione dei peccati (e scioglimento da altre pene stabilite dalla Chiesa) per mezzo dell'asso­
luzione sacramentale'» (Mattesini). sancta Maria maiure: la basilica romana di Santa Maria 
Maggiore. 3. Gilormo: 'Girol(a)mo') con sincope e metatesi. È probabile che g(i) rappresenti qui e 
in séguito la consueta grafia per indicare j; ma in quest'area e a quest'altezza cronologica non può 
escludersi l'influsso sulla pronuncia del modello toscano e letterario. ad navi dii de maio: il nove 
maggio; la forn1a del nun1erale navi si deve ad analogia con i maschili plurali in -i. durà: durò (dal lat. 
DURAVlT > DURAUT > DURAT); la terminazione -à nella III persona sing. del perfetto dei verbi della 
I classe ha alcuni riscontri nel romanesco coevo e varie attestazioni nei dialetti laziali moderni. 7. tam­
rnanta: tanto grande (incrocio di TAM MAGNUS con TANTUS). La forma è ampiamente documen­
tata, fra l'altro, nel romanesco, dalla Cronica dell'Anonimo al Vocabolario di Chiappini. gelà: cfr. 
n. 3. 8.fuero: furono. meie: mie. 11. Nello stesso anno (1464) e mese di giugno, il giorno 18, Papa 
Pio ... (naturalmente si tratta sempre di Pio II). 15. monte Ruesolo: l'odierno Monterosi; si noti il 
dittongamento n1etafonetico in ue. 16. gire: andare. 17. le: questa forma è usata nel Diario indif­
ferentemente per il maschile e il fe1nminile, il singolare e il plurale. delegiati: dileggiati, presi in 
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denari, et fuero male receputi et pegio tractati: vero che lo Papa era abiato per 
fiume, corno è dicto de supra. Et per questo respecto essi !'ungari se nne andato 
mesi desperati, et dicevano che non volevano credere più in Papa né in predica- 20 
tori, et che, li primi che trovavano, li volevano fare male acapitare; et, secundo che 
se dice, nanzi che se partissero de Roma fecero de bructi scrizi, et dicese che 
amazaro circha ad septe homini, et quando passato per queste strade robavano 
come cani. 

[Calunnie] 

Mense septembris, die xxviij. Antonio de Ianni Castiello disse nella casa, 25 
presente Menico de Pezuto, che esso trovava una persona che ne voleva dare x 
ducati, et facessi una testemonianza falza contra de mì; et esso disse che per x 
ducati la voleva fare, et queste parole le sentì Griccio et la mogie, et disse più, che 
per x ducati lo jurara su nello altare o messale o su nella croce, solo per guada-
gnare x ducati, et questo fo la sera de sancta Angelo de septembre 146 7. 30 

Questo lo scrivo chì de fronte, perche legenno, uno me recordi 1' altro, perché non he 
cosa da scordare cossì cepto. 

Mense decembris, die xvij. Staienno male Menico de Pezzuto, me manda 
cercando, che gissi nella casa, et io ce giei; et quando questo me vide, subito 
comiza ad piagnare, et pigliarne per la mano, et disse queste parole: «Prete An- 35 
toni o, per lamor de Dio, te prego che tu me perdoni, perché Antonio de Ianni 
Castiello molte volte me ha molestato, che io inseme con esso voglia fare una 
testemonianza contra de tì, et che ne guadagnaremo x ducati, che se vastarando ad 
fare un bueno giuppariello per uno; et io quando diceva ca ssì, et quando diceva 

giro. 18-9. era abiato per fiume: si era avviato e navigava sul Tevere (il fiume laziale per antonon1asia). 
In abiato è notevole l'esito -DV- > -b- (intenso, come nel romanesco antico). 20. mesi desperati: 
mezzi disperati. 21. tnale acapitare: fare una brutta fine. 22. scrizi: scherzi, con chiusura metafo­
netica di é e metatesi. 25. Annotazioni del 1467. !anni: 'Gianni'. Si noti in Castiello il dittonga­
mento metafonetico, che invece mancava in mesi 'mezzi' (1. 20). 27. facessi: facesse; forma già 
incontrata in testi romaneschi (Cronica, IIIJ, n. 50-1). mt': me (si veda la n. 40-2 in Storie de Troja 
et de Ro1na, III.1). 29. iurara: giurerebbe, avrebbe giurato (cfr. la nota introduttiva al testo). 30./o: 
fu. 31. chi: qui; con caduta dell'elemento labiale. he: è; grafia non rara ne.i testi antichi per distin­
guere il verbo dalla congiunzione (sul tipo di ha). 32. cepto: consueta grafìa latineggiante per cetto 
'presto', a\'Verbio largamente diffuso nell'area mediana (dal lat. tardo CITTO). 33-4. Staienno: stan­
do; da staio, forma modellata su aio 'ho'. me manda cercando: mi manda a cercare; si noti la 
conservazione di ND) in alternanza-con le genuine forme indigene legenno, staienno (Il. 31, 33 ). gissi: 
andassi. giei: andai (sempre da gire). 35-6. comiza: comincia, con mera omissione del segno abbre­
viativo indicante la n. piagnare: piangere. Il Diario presenta spesso il passaggio di er ad ar nella 
desinenza degli infiniti, come nella Toscana sud-orientale, nell'Umbria e nell'alto Lazio: in questo 
caso, dunque, Nepì concorda con Viterbo e non con Roma. Prete Antonio: oltre che notaio, Antonio 
Lotìeri fu canonico nella cattedrale di Santa Maria di Nepi. 38. ti: te; cfr. n. 27. se vastarando: 
'basteranno'. l/astarando è forma notevole per il passaggio di B- a v-, la conservazione di ar atono e 
la «falsa ricostruzione>> di nd, quest'ultima da collegare all'instabilità nel trattamento del nesso 
rilevata nella n, 33-4. 39. bueno: buono. giuppariello: cfr. iuppariello 'giubbetto' nella Cronica di 
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40 ca nno. Et Antonio predicto diceva: "Lassa diciare ad mì, et tu affermi", et Menico 
diceva: "Che voli che affermi, che non saccio altro che bene de prete Antonio", e 
Antonio diceva: "Manco io, ma per guadagnare questi x ducati facciamo"». Io le 
perdonai ad esso. 

4. Il fascetta di memorie di Antonio De Vasco (1474-1492). 

Antonio De Vasco, nato prima del 1447 e morto prima del 1514 (come si ricava 
indirettamente da documenti dell'epoca)1 apparteneva a un'antica ed eininente famiglia 
romana del rione Regola. Ricoprì cariche di una certa importanza, in particolare fu nomi­
nato caporione nel 1485, e la sua vita si svolse tutta in stretto contatto con gli awenimenti 
principali della città, grazie anche alle nozze (1473) con la nobildonna Letizia de Marcel­
lini, che lo fecero imparentare con personalità di spicco della curia. 

Nel Diario edito da Chiesa (1911) egli narra appunto le vicende interne di Roma, 
registrando con obiettività i fatti più salienti degli anni tra il 1480 e il 1492. Danno un 
particolare rilievo storico alla sua opera le notizie dettagliate (più ampie di quelle reperibili 
in altre cronache coeve) riguardo al periodo che va dal 1484 al 1486, durante il quale le 
lotte rra le due maggiori famiglie baronali di Roma, gli Orsini e i Colonna, divengono 
asprissime. Il testo del Dùirio è trasmesso da una copia tarda (XVII sec) che si direbbe 
piuttosto un rimaneggiamento: in essa, infatti, si espungono del tutto le notizie di carattere 
privato e si toscanizzano fortemente le forme romanesche dell'originale. 

In compenso, una serie di appunti domestici sono conservati in un piccolo registro 
autografo, noto come Fascetta di memorie storiche del XV secolo (1474-1492), che lo stesso 
Chiesa pubblicò in appendice al Diario. Nonostante la brevità (appena 8 mezzi fogli), il 
Fascetta ha un notevole valore documentario, dato che la produzione memorialistica ro­
mana del Quattrocento ci è giunta spesso non nella sua veste genuina, n1a attraverso copie 
cinque-secentesche non sempre affidabili. Questo difetto accomuna ad ese1npio testi per 
altri versi molto significativi come la Mestzcanza di Paolo Petrone o il Memoriale di Paolo 
dello Mastro o il Diario di Stefano Infessura (cfr. VILl e, nella Parte I, cap. III, § 4). 

De Vasco si mantiene nel suo quadernuccio sul piano della più modesta quotidianità: 
note di spesa, la lista degli oggetti portati in dote dalla moglie, una ricetta contro il mal di 
denti, la descrizione minuziosa di un'inondazione del Tevere, e così via. Tale quotidianità, 
unita alla scarsa attitudll1e letteraria dello scrivente, si ripercuote inevitabilmente sulla 
stessa lingua, come appare con chiarezza dai passi antologizzati. In essi troviamo vari tratti 
schiettamente romaneschi, alcuni dei quali peculiari della fase arcaica (assenza dell'anafo­
nesi in cento 'cinto, cintura', conservazione della semivocale in iugnio 'giugno' e della 
consonante sorda in pacamento, esito SJ > s in cosite 'cucite' , e ancora agio 'ho', dai 
'due'), accanto a nuovi comportamenti suggeriti dal toscano in progressiva ascesa (ad 
esempio il rifiuto dei dittonghi metafonetici anche nella più resistente serie palatale: denti: 
�c�u�r�r�e�n�t�t�~� prezzo1 vechio). La struttura sintattica presenta la frammentazione caratteristica di 
appunti stesi in fretta a fini esclusivamente pratici di 1nemoria personale o familiare. Non 
fanno eccezione le parti più discorsive; ma nella descrizione dello straripamento del Tevere 
(cfr. sotto, ll. 48-68) i procedimenti di accumulo e le frasi nominali sembrano rispondere 
anche ad un'esigenza espressiva o emotiva. 

Si trascrive il Fascetta di memorie dall'edizione di Chiesa (1911: 549, 551, 552), con 
gli emendamenti di Ernst (1970: 16-7). 

Anonimo romano, III.3, n. 107. ca: che. 40. lassa . affenni: lascia parlare me, e tu limitati a 
confermare. Per diciare cfr. n. 35-6. 41. voli: vuoi. saccio: so; è la ben nota fonna centromeridio­
nale, che un tempo giungeva anche nella zona di Roma. 42. le: gli; cfr. n. 17. 
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[Il corredo della moglie Letizia] 

IEsus. Anno domini 1474. Recordo in questo dì doi de iugnio 1474 corno 
madonna Eugenia delli Marcellini, matte de Letitia, nostra donna et consorte, et 
io Antonio de Iacovo de Vascho fecemmo rascione per le mano de Iuliano Gallo, 
delli denari spesi in lo acconcio de Letitia nostra nelle infrascripte cose, cioè: 

in primis, per canne tre et palmi doi de panno celestro per una gonna et 5 
fecetura et fornimento d'essa, in tucto ducati 15 ad bolognini 72 per ducato ... 
ducati 15, bolognini -; 

item, per canne tre e meza de rosato per ducati octo papali canna, et fecetura 
et fornimento d'essa, ducati trentauno et bolognini 68 ad bolognini 72 per duca-
to ... ducati 31, bolognini 68; 10 

item, per braccia 8 de sensile per ducato mezo papale braccio, monta ducati 
quattro et bolognini vinti ad bolognini 72 ... ducati 4, bolognini 20; 

item, per braccia tre e mezo de sensile per lo panno listato per ducato uno 
papale braccio; monta ducati tre et bolognini cinquantatre ad bolognini 72 per 
ducato ... ducati 3, bolognini 53; 15 

item, per fecetura de <lieto lenzolo ducato mezo; sono bolognini 36 ... ducati 
-, bolognini 36; 

item, per uno cento indorato ducati sette papali; monta ad bolognini 72 per 
ducato, ducati sette et bolognini 35 ... ducati 7, bolognini 35; 

item, per lo argento et fornimento de <lieto cento et lavoratura, peso oncie sei 20 
et uno terzo per carlini tredici l'oncia; monta in tucto ducati octo et bolognini 
quaranta uno e mezo ... ducati 8, bolognini 41 �~�;� 

1474. Item, per uno paro de casse terziate grandi, ducati dodici ... ducati 12, 
bolognini -; 

item, per uno paro de cofani, ducati tre mezo papali ad soldi bolognini 72 per 25 
ducato ... ducati 3, bolognini 36; 

item, per braccia dodici de cortina per uno lenzolo et per lo panno listato, 
ducati 12 papali; sono ad bolognini 72 ... ducati 12, bolognini -; 

1. doi de iugnio: due di giugno. 2. matre: n1adre (conservazione della consonante dentale 
sorda lat.; il fenomeno appare anche con la velare: cfr. pacamento, lochi, allacate alle 11. 29, 49, 55). 
Letitia: una delle comuni grafie latineggianti presenti nel nostro testo, al pari di Sancto, promecto, 
dixe, proxùno ecc. 3. rascione: ragione, conto. le mano: cfr. qui sopra Cronica, III.3, n. 56-7. Iuli"ano 
Gallo: l'esecutore dell'atto dotale. 4._ acconcio: corredo. in/rascripte: comune latinismo cancellere­
sco ('sotto elencate'). 5. canne .. palmi: misure di lunghezza. ce/estro: celeste. 6. fecetura et 
/ornimento: fattura e ornamento. ducati ... bolognini: monete allora in uso a Roma. 8. item: lat,, 
'ancora, parimenti'. rosato: tipo di panno di colore rosato. papali: riferito a ducati. 11. braccia: 
ulteriore n1isuTa di lunghezza. sensile: forse variante di zendado, zendale 'stoffa di seta leggera'. 
Prendendo a riferimento zendale, si potrebbero ipotizzare assimilazione consonantica e influsso del 
suffisso-ile; cfr, zenzile in Lettere di raccomandazione, XIII. lb, n. 5, e per la s la forma sannato 'zendado' 
nella Cronica, III.3, n. 50-L 13. listato; arricchito con liste di stoffa di diverso tipo o colore (o con 
pizzi, nastri, merletti ecc.). 16. lenzolo: si noti la mancanza del dittongo uo, proprio in questo caso sia 
del romanesco antico sia del toscano. 18. cento: cinto, cintura. monta: ammonta. 21. carlini: 
un'altra moneta ron1ana del tempo. 23. paro: paio, con il tipico esito romanesco RJ > r. terziate: 
interzate, rinforzate, 25. cofani: casse (usate per conservare il corredo della sposa). 27. cor-
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item, per parte de pacamento dello velluto roscio ducati papali quarantatré et 
30 bolognini 67; sono ad bolognini 72 ... ducati 46, bolognini 66; le quale sopra diete 

cose summa fiorini in Roma currenti trecento; 
item, la dieta madonna Eugenia dà alla dieta Letitia sua figlia in perle fiorini 

simili trecento, et così omnibus computatis fanno la summa de seicento per lo 
acconcio ... fiorini 600. 

[Ricetta per il mal di dentz] 

35 Remedio contro doglia de denti 
Recipe lume da roccho messo in l'acqua freda finché sia squaglato, de poi 

pigia dieta acqua, mettila in boccha al patiente et serrà liberato da tal passione; et 
etiam quanno fussino scarati usare la simile acqua. 

[Contratto con un sacerdote per certe messe] 

Io prete Ioanne Augostino de Sancto Stefano in Selice de lo Rione de la 
40 Regola agio tolta ad servire la cappella de Antonio de Vaschi, posta in Sancta 

Maria de Monticelli, per uno anno proximo da venire, per prezzo de ducati sei 
lanno de carlini 3, la quale cappella nne so lo vocabolo de Sancto Michele Arca­
gnilo; et io promecto dirli tre messe la sectimana, et ò recepute dallo <lieto Antonio 
in prima uno dossale de velluto roscio vechio con tre tovaglie cosite inseme, una 

45 pianeta de damaschino celestro a fiori foderata de tela rosei fornita con camiso, 
amicto, stola, manupolo et centura. Item, uno messale de coro scripte ad penna, 
uno coscinecto. 

[Un'inondazione del Tevere] 

1495, a dì 4 et 5 de dicembre. Recordo com o in questo dì sopra <lieto inundò 
lo Tevere molto, per modo che inundò in molti lochi de Roma et maxime lo Rione 

50 de Campo Marzo et de Colonna, fino alla entrata de Piaza de Sciarra et fino alla 

tina: tessuto drappeggiato. 29. pacamento: cfr. n. 2. roscio: rosso; forma di ampia attestazione 
areale, viva ancora oggi nella città. 30. le quale: le quali, con slittamento morfologico nella più 
numerosa classe dei femminili plurali in -e (cfr. qui sopra Lettera d'amore, § 2, n. 5). 33. omnibus 
cotnputatis: lat., 'son1mato tutto'. 36. Recipe; lat., 'prendì'; formula tipica delle ricette mediche. 
lume de roccho: allume di rocca. 37. serrà: sarà; per la doppiar cfr. la Lettera di Subiaco, vista al 
§ 1, n. 10. 38. scarati; cariati (con s- intensiva e riduzione romanesca di RJ a r). Notevole l'impiego 
di un termine desunto dal lessico della medicina, in consistente anticipo rispetto alle prime 
attestazioni finora conosciute di carie e derivati (cfr. Cortelazzo-Zolli 1979-1988: I.206). 40. agio: 
da leggere con ogni probabilità aio (cfr. in questa antologia Storie de Troja et de Roma, III.1, nn. 51 
e 55). 42. nne so lo vocabolo: ne conosco la denominazione. 44. dossale: paliotto, parte anteriore 
dell'altare. cosite: cucite (cfr. l'introduzione al testo e camiso 'camice', 1. 45). 45-6. damaschino: 
stoffa di damasco. rosei: da riferire a fiori (a n1eno che non sia errore per roscia). fornita,.. centura: 
corredata di camice, amitto (il panno bianco rettangolare che il sacerdote indossa intorno alle spalle 
durante la messa), stola, manipolo (striscia di stoffa dello stesso colore della pianeta portata dal 
celebrante sull'avambraccio sinistro) e cintura. 48. inundò: l'adozione di -ò in luogo di -ao del 
romanesco arcaico si accompagna alla preferenza per nd piuttosto che per nn del registro inferiore 
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casa delli Bufali et da Santo Apollinare ad Santo Iacovo delli Spagnioli et da Santo 
Iacovo fino ad casa de Sena, presso alla via che va dal Paradiso fino alla Piaza 

dell'Ostaria del Sole, cioè fino alla entrata de dieta ostaria, et fino al palazo de 
Sancto Lorenzo in Damaso, et da Santo Pantaleo et piena la Piaza de Parioni et 

allacate tucte le cantine fino la porta de messer P.0 de Mattuzo et l'acqua della 55 
chiavicha de santa Lucia aveva coperta tucta la Plaza de Sancto Ianni Benaina, fino 

appresso in casa de messer Bernardo Mocaro appresso ad sancto Andrea, et la 
chiesia de Sancta Caterena in Catenieri era piena, et lo porticale suo. Et de fora 
della chiavica de Campo de Fiori esciva circa doi palmi l'acqua, et la chiavicha de 

santo Biasio del!' Anello dava londa fino a doi canne dentro in Piaza Brancha. Et 60 

l'acqua haveva coperta più de doi terzi de Piaza Iudei et la chiesa de Santo Agnilo 

era piena de acqua. 
Et tucte le case de Iudei fino in Quattro Capora, et lo buscio de Ponte Sisto 

era de qua de sotto lo mezo coperto d'acqua, et londa del fiume dava fino alle 

tevertine della casa mia, da fiume et lo Ponte Sixto verso Tristevere. Alla porta del 65 

ponte correva sì forte l'acqua che non se posseva andare in Tristevere né a cavallo 
né con barcha, et anca !'isola del fiume era tucta sotto lacqua, et piena la ecclesia 

de Santo Bartolomeo. 

5. Carte mercantili di Paolo Carbone (metà XV sec.). 

Nato probabilmente nei primi anni del Quattrocento e morto nel 1465, Paolo Car­
bone era un facoltoso romano del rione Monti, proprietario della tenuta di Tor Carbone 
e di altri terreni nei dintorni della città. L'eminenza del livello socioeconomico di questo 
latifondista è testimoniata anche dalla sua affiliazione a una confraternita potente come 
quella del Salvatore. Un esponente delle classi elevate, dunque, ma ancbe un uomo con la 
scorza un po' rude del campagnolo, che ancora alla metà del Quattrocento continua ad 
usare un tipo di lingua assai simile a quella documentata dall'anonima Cronica del secolo 
precedente. 

Si può dire che tutti o quasi i fenomeni più caratterizzanti del romanesco «di prima 
fase» si presentino intatti nei testi che seguono, pur con alcune oscillazioni inevitabili a 
quesfaltezza cronologica. Ritroviamo i dittonghi metafonetici (bieni 'beni', despuosti 'di­
sposti'), la conservazione di J (iudio 'giudeo', maio 'maggio'), gli scambi tra be v (divitore 
'debitore', in ppiù balte 'in più volte'), la riduzione del nesso SJ a s (caso 'cacio'), il 
passaggio di GN a n (peno 'pegno'). Nella morfologia verbale, poi, sì segnala una partico-

(cfr. onda al r. 64). 54-5. et piena ... et allacate: si noti lo stile nominale. 58. fora: fuori; presente 

già nella Cronica, continua a vivere nel romanesco fino ad oggi. 63. Quattro Capora: il ponte dei 

Quattro Capi, che congiunge l'Isola Tiberina alle sponde del Tevere; qapora presenta il morfema -ora 

più volte notato nei testi antichi della città (cfr. qui sopra Storie de Troja et de Roma, III.l, n. 40). 

buscio: buco, foro. Si tratta del grande occhio che si apre in corrispondenza del pilone mediano di 

Ponte Sisto. Anche questa, come roscio e fora, è una forma tuttora presente nel dialetto cittadino 

(partendo dal plur. bua' si ricostruisce un sing. bucio, secondo la grafia corrente del romanesco; si 

noti che la scrizione se del nostro testo, impiegata con il medesimo valore dal Belli, vuole rendere la 

consonante fricativa palatale tenue, non già quella intensa di roscio). 64. fiume: il Tevere, per 

antonomasia (dr. in questa stessa sezione Diario di Nepi, § 3, n. 18-9). 65. tevertine: 'travertini' (lat. 

LAPIS TIBURTINUS 'pietra di Tivoli'). 67. l'isola del fiume: l'Isola Tiberina. ecclesia: in questo passo 

De Vasco ricorre sia alla forma popolare chiesa {l. 61) sia a quella semidotta chiesia (l. 58) sia al 

latinismo crudo ecclesia. 
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lare aderenza alle caratteristiche del dialetto arcaico: aio 'ho' e il futuro collegato �m�u�s�t�r�a�~� 
rato 'mostrerò'; la III persona sing. in -ao del perfetto (portao 'portò'); la III plur. in -co del 
presente (aco 'hanno'); la forma abe in luogo di 'ebbe'. 

Edizione completa e analisi linguistica: Trifone (1990). 

[Promessa di pagamento] 

1445, dello mese de octobre, 19. 
Confesso io Paolo Carbone essere divitore ad Ianni de Ciaglia mercatante in 

ducati trentauno et mezo per cascione de certo panno che aio tuolto pella man­
gifica donna Madonna Ceccha delli Chonti. Li dicti denari io Paolo promecto darli 

5 allo dicto Ianni per tucto lo mese de maio prosimo da venire, et per osservatione 
alle diete cose io Paolo obrigo mì et li miei bieni movili et stavili presenti et futuri. 

Io Paolo Carbone a caotela dello dicto Ianni aio scricta questa polissa et 
soscricta de meia mano propria in presenzia de Ianni de Iacomo, de Liello d'A­
lesso e de Pietro Marcellino. 

[Annotazioni del 14 54] 

IO Die xxij de marzo. Abe lo iudio masaro Abramo caso sechia xiiij et miesi iij 
et io aio auti da esso de masti - bolognini lxxxxiij. 

In ppiù balte item in alia recìpio uno masto, non fo pesato; item in alia 
recìpio un altro masto pesato libre viiij - bolognini viiij. 

Item, die xxiiij. Portao alla casarola pello camporlengo sechia xiij, fuoro peze 
15 xiij et recocte xv. Disse cha nne remase al precoio una recocta et miesi 6, fuoro 

peze lxvj. 
Item, die xxvj. Recao in casa sechia vj et miesi vj. 
Item, allo iudio che avita ad casa dello Conte de T agliacuozo sechia de caso vj. 
Item, die xxviij. Allo indio predicto per sechia viiij et miesi v. 

20 Item, in casa iij et mieso 1. 
Item, die xxvj de aprile. Madamma abe sechia ij. 
Item, alla porta sechio 1. 
Item allo ferrato ad Sancta Marcho sechia ij. 

3. tuolto; acquistato; con dittongamento metafonetico. 3-4 mangifica: ngi è una comune 
grafia, ricorrente nei testi di Carbone, per gni. Li dicti denari: «:dislocazione a sinistra» e quindi 
evidenziazione dell'oggetto, grazie anche alla successiva ripresa mediante un pronome («promecto 
darli>)). Si tratta di un costrutto assai diffuso nella lingua parlata. 6. obrigo: obbligo, con rotacisn10 
della laterale (si veda sopra la n. 15 in Miracole de Roma, III.2). ml: me (cfr. Storie de Troja et de 
Roma, III.I, n. 42-3). 7. polissa: polizza. 10. masaro: massaio, fattore (con -aro come inferraro e 
notaro: il. 24, 29). caso ... miesi izj: letteralmente 'tre secchie di cacio e tre n1ezzi' (unità di misura in 
uso nel caseificio); miesi, con dittongo metafonetico, è forma propria del romanesco antico. 11. 1na­
sti: basti. La base è lMBASTUM, con assimilazione MB > (m)m e aferesi della vocale iniziale. 
bolognini: moneta romana dell'epoca. 12. item: lat., 'ancora, parimenti'. in alia ... in alia: una volta 
ricevo un basto, un'altra ... Non può escludersi del tutto un'interpretazione recipio 'ricevette' (tipico 
perfetto del ron1anesco antico in -o) piurtosto che recz'pio 'ricevo'. 14. casaro/a: colei che fa il cacio. 
camporlengo: probabilmente 'camerlengo', con doppio ipercorrettismo cammorlengo > camborlengo 
(attestato) > camporlengo. peze: forme. 15. cha: che; altra forma propria del dialetto arcaico. 
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Item <lunai ad Pietro figlio de Rienzo Iuliano ferrare che sse menao la moglie 
sechio 1. 25 

[Abbozzo di ricorso contro un sequestro giudiziario (senza data)] 

Denanti ad voi singiori scenteci ad scentecare li officiali passati conpargo io 
Paolo Carbone dello rione delli Monti et ademanno ad Iaco de Panziera, Dome­
nico de Petruccio de Nucciolo Mastri Iustitiero et ad Rienzo Ianni Paolo loro 
notaro supremo come nello loro officio me fecero tollere la roba de casa ad 
istanzia de Luca dello Crapuolo senza nullo atto de rascione contra de mine. Lo 30 
die sequente comparzi et lamentaine perqué l'aveano facto, et non potenno mu­
strare nulla rascione vierzo de mine dissero che io devessi deponete le spese, cha 
me facevano tenere la roba; et io vedennome non potenno fare altro et non aveno 
moneta li depusi uno fiorino de Reno, et no laio potuto mai ravere. Fecero una 
scricta allo menescalco che me rennessi lo peno, et pacai allo menescalco carlino 35 
1; et perché vedeva essi male despuosti vierzo de mine et che non facevano le cose 
con rascione diedi allo diete Luca sechia vj de caso. 

Item demanno in altra mano che aco data una sentenza per Iacomo Margano 
contra de mine senza nulla rascione, et ad mine contra Iacomo predicto non aco 
facta rascione: corno io mustraraio, la dieta sentenzia aco data iniquamente et 40 
parzialemente. 

precoio: recinto per l'alleva1nento del bestiame) specie ovino. 24. sse menao la moglie: si spo­
sò. 26. scenteci ad scentecare: sindaci preposti a sindacare; con palatalizzazione della sibilante e 
passaggio della dentale sonora a sorda. conpargo: compaio; da comparo con influsso analogico dei 
verbi uscenti in -go. 27. ademanno: domando; l'assimilazione progressiva di ND ritorna in aven(n)o 
(1. 33), potenno ili. 31, 33), ren(n)ere (l.33), vedennome (1. 33) ecc. 28. Mastri Iustitiero: Maestri 
Giustizieri (la �~�o� di Iustitiero sarà dovuta a una banale distrazione dello scrivente). 30. mine: me, 
con aggiunta di -ne paragogico a mì (cfr. n. 6). 31. comparzi: cfr., per l'affricazione della sibilante 
dopo r, vierzo 'verso' alla 1. 32. 37. Reno: Regno (di Napoli); con il passaggio di GN a n già rilevato 
in Cronica, III.3, n. 84 (e cfr. qui sotto peno 'pegno', 1. 35). 35. menescalco: maniscalco, maresciallo. 
rennessi: da notare la -i nella III persona sing. del congiuntivo imperfetto, già incontrata nei testi 
romaneschi (Cronica, III.3, n. 50-1). carlino: moneta allora in uso a Roma. 38. in altra mano: d'altra 
parte, inoltre. aco: harmo (cfr. I Parte, cap. I, § 6, al punto v). 40. mustraraio: mostrerò; forma da 
mettere in rapporto ad aio 'ho', costante nei testi di Carbone. 
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VI. Prontuari in volgare per l'insegnamento del latino (fine XV 
sec.) 

1. Il glossario latino-sabino di Jacopo Ursello (fine XV sec.). - 2. Il «Latini Sennonis Emporium» di 
Antonio Mancinelli (1499). 

1. Il glossario latino-sabino di Jacopo Ursello (fine XV sec.). 

Si propone un confronto tra due testi in volgare laziale risalenti alla fine del Quat­
trocento e destinati entrambi all'insegnamento del latino) nei quali operano coefficienti 
diversi di italianizzazione linguistica: il Glossario di Iacopo Ursello e il Latini Sermonis 
Emporium di Antonio Mancinelli (cfr. VI.2). 

Il Glossario manoscritto di Iacopo Ursello nasce in una località minore della Sabina, 
Roccantica, e il suo consumo si esaurisce tutto nel chiuso della scuola di un maestro di 
paese. Ciò spiega la permanenza di tratti locali piuttosto marcati) con la metafonesi ap­
punto «sabina>> al primo posto: nel passo antologizzato troviamo ad esempio �c�a�p�i�l�l�z�~� /risco, 
quisto, quillo (accanto a quesso per distinguere il <<neutro»), e per quanto riguarda la 
vocale velare nui. Meno frequente la -u finale, che nel campione prescelto appare una volta 
sola, nell)articolo fu (contro cinque lo e un e/). Un'altra forma decisamente orientata in 
senso dialettale è ei 'sei', che nel Glossario si alterna a iei (con dittongo inatteso nella zona) 
e al più diffuso sì. Completano il quadro numerosi altri regionalismi, in genere di circo­
lazione piuttosto ampia: a parte il caso «panitaliano» di lengua, abbiamo forme come 
cagna 'cambio', annemo 'andiamo' (imperativo dal congiuntivo latino), mì 'me' e tì 'te>, que 
'che' (interrogativo), chivelli 'alcuno', aio 'ho' e il futuro cogliaraio 'coglierò'. 

I latinisn1i (si arriva all'accusativo con l'infinito: ]"e essere gubernato da/i toi amici è 
iusta cosa), i toscanismi (ad esempio Pietro in luogo di Petra), gli ipercorrettismi (àndo 
'hanno', comensi per comenzi 'cominci') e le frequenti coincidenze con il romanesco �«�m�e�~� 
dio» testimoniano comunque la permeabilità della scrittura di Ursello ai modelli di pre­
stigio, soprattutto nei «Lem1nari», mentre il «Frasario» per la sua stessa natura mantiene 
più vivi i contatti con la realtà del parlato (su ciò cfr. VI.2 e, nella I Parte, cap. II, § 10). 

Segue la parte iniziale del «Frasario» di Iacopo Ursello, con l'esclusione delle tra­
duzioni in latino. Per il testo si utilizza l'edizione (corredata da un esemplare studio 
linguistico) di Vignuzzi (1984: 117-22). 

El nostro magistro fa versi de improviso. 
Io ho la mala ventura. 
Questa matina me so' tricato ad rizare. 
Nui averno facto fore de preposito. 
Uno de quisti àndo conmisso quisto errore. 

3. me so' tricato ad rizare: ho tardato ad alzarmi; tricare 'tardare' è verbo di ampia diffusione 
areale, ben attestato anche nel Lazio. 4. avemo facto /ore: sian10 usciti d'argomento (l'equivalente 
latino è/ecimus longam digressione1n). preposito: proposito, con scambio di prefisso. 5. àndo: hanno, 
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Te essere gubernato dali toi amici è iusta cosa. 
Io aio comparata meza libra de carne. 
Tu iei più ricco che bono. 
Assectateve ad taula tucti. 
Quillo à capciata la moglie. 10 
È più che non merito. 
Ad male et appena laio potuto conmollare. 
N ui starno alo frisco. 
Que meriti tu le forche? 
Non te verrò mai mino. 15 
Io non me renfido in tì. 
Quillo cavallo s'è tramazato. 
Quisto sempre me sollicita che faccia male. 
Quisto me à tolto lo loco. 
Te 'rrenderò el cagno. 20 
Scrulla quillo pando. 
Sì gito fore de terra. 
Tu che te magni tre pani la volta non curi insalata. 
Io so' stato ad uno paro de noze quisto ando. 
Con una careza invisci I' omini. 25 
Io me aio facti mozare li capilli. 
Ad quesso voleva venire io. 
F amme lo peio che poi et sforzatene. 
Quillo à perduto. 
Chi lava lo capo al' asino ve se perde lo sapone. 30 
Non se po fare sì piccolo foco che delo fume non se veda um poco. 
Non te vergognare rencrescere a chi t'à in odio. 
Io ve te cogliaraio inele toe trestitie. 
O compagno toccarne la mano. 
Per mia fede. 35 

con accordo «ad sensum» e con il consueto ipercorrettismo. 6. Te essere gubernato: che tu sia 
guidato; è un «accusativo con l'infinito» modellato su Te gubernari della corrispondente frase 
latina. 7. aio: si noti l'oscillazione con ho della 1. 2. 8. iei: sei. Su questa interessante forma si veda 
Vignuzzi (1984: 32·6). 9. Assectateve a tau/a: sedetevi a tavola. 10. capciata: il rafforzamento della 
consonante è reso con la grafia latineggiante -pc-; ma naturalmente la pronuncia è cacciata. 12. Ad 
male et appena: «cfr. romanesco ammalappena, ancora belliano» (Vignuzzi). conmollare: ammorbi­
dire, commuovere; il vocabolo ha attestazioni moderne in Abruzzo. 14. Que: perché; su que 
interrogativo cfr. Ritmo cassinese, I.1, n. 61. forche: patibolo, nel senso attenuato di 'castigo'. 16. non 
me renfido in tl: non ho fiducia in te. 17. tramazato: stramazzato. 19. lo loco: il posto. 20. el 
cagno: il cambio, la pariglia. 21. scrulla: scrolla, scuoti. panda: panno; cfr. n. 5. 22. St'gù:o /ore de 
terra; sei andato fuori dal paese, sei emigrato. 23. Frase rivolta al mangiatore che apprezza più la 
quantità che la qualità del cibo. 24. ad uno paro de noze: s'intenda 'a un matrimonio' (è il tipo un 
paio dipantalonz). 25. invisci: invischi, irretisci. 26. mozare: tagliare. 27. Ad quesso: 'a codesto 
(argomento)', come si ricava dall'equivalente latino istuc ibam. 30-1. Proverbi. 33. Io ti coglierò sul 
fatto, mentre consumi le tue bassezze (si veda il corrispondente latino: ego deprehendam te in adulterio). 
Notevole coglt'araio: si tratta dell'unico caso di futuro in -aio presente nel passo1 contro tre 
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Ce aio da fare io. 
Sta' de bona voglia. 
Subito verrò. 
Ad modo de quillo. 
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Me s'è 'scito de mente quello cbe te voleva dire. 
Aiote facto aspectare. 
Annemo là. 
Accostemone là. 
Tu me dici una bona novella. 
Infra questo mezo. 
Tu me scalcagni. 
Ad que fine dici queste cose? 
Hai facta una grande prova. 
Non ei venuto ad ora. 
Quillo stenta. 
O grande male. 
È tardo. 
Io so' fortissimo de te. 
Ali gran periculi li gran guadagni. 
Non faccio iniuria ad chivelli. 
Non sì troppo pazo. 
Tu te ne rentendi. 
Tucti sondo finochi. 
Così me la fa. 
Io te ho mandata la lettera per Pietro. 
Se posso fare niente per te conmandame. 
Io nascondo la verità alo indice. 
Io me alegro dela tornata toa. 
Io voglio meglio ad mì che ad tì. 
L'omini che se so' usi bavere male non lo' pare forte. 
Lu cane à ffallito lo lepore. 
Io lo faccio ad fine bene. 
Non me se apperte' fegnere. 
Io defendo voi li quali vedo. 

occorrenze del tipo in -ò (Il. 15, 20, 38). 36. È affar mio. 40. Me s'è 'scito de mente: mi è uscito, 
passato di mente. 42-3. Annemo ... Accostemone: andiamo, accostia1noci; imperativi dal congiuntivo 
presente latino. 45. Nel frattempo. 46. scalcagni: pesti con il calcagno del piede. 47. que: che, 
interrogativo (cfr. n. 14). 49. ei: sei; negli scritti di Ursello questa forma - nonnale nell'area - si 
presenta anche nella variante dittongata iei (cfr. n. 8). 51. Vocativo. 52. tardo: avverbio, 
'tardi'. 53./ortissùno de te: costrutto non raro nella lingua antica, che consiste in una sorta di super­
lativo relativo realizzato con il suffisso -issùno. 55. chivelli: nessuno; cfr., per rimanere nell'area, 
Confessione di Bellezze, XI. l, n. 55. 57. rentendi: intendi. 58. sondo: sono (da sonno, con la «falsa 
ricostruzione» già notata in precedenza). finochi: dance, sciocchezze, fandonie (da questa accezione il 
derivato infinocchiare). 60. Pietro: il dittongo «è senz'altro un toscanismo» (Vignuzzi). 65. Le per­
sone temprate non si fanno abbattere dalle avversità (lo' vale 'loro'). 66. tepore; lepre. 68. Non 
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Tu te comensi ad fare bono. 
La lengua non àne osso ma osso rompe. 

2. Il «Latini Sermonis Emporium» di Antonio Mancine/li (1499). 

Rispetto al caso ora visto del glossario latino-sabino di Iacopo Ursello, la situazione 
cambia sensibilmente con il Latini Sermonis Emporium, repertorio di frasi volgari con la 
relativa traduzione in latino co1npilato da Antonio Mancinelli, originario di Velletri nei 
Castelli Ro1nani. Questa volta si tratta infatti di un'opera a stampa e non di un testo 
manoscritto, e Fautore del manualetto è un umanista già meno provinciale del suo collega 
di Roccantica: fra laltro Mancinelli tenne scuola a Roma, come attestano gli appunti delle 
sue lezioni del 1486 curati dall'allievo velletrano Domenico Gallinella, tuttora inediti no­
nostante l'indubbio interesse linguistico delle parti in volgare (cfr. D'Achille-Giovanardi 
1984: 122). 

Per un aspetto i testi di Ursello e di Mancinelli vanno abbastanza d'accordo, e cioè 
per il registro impiegato, un registro medio con aperture al familiare o all'informale. Sia1no 
ben lontani dalla lingua impettita degli esercizi di traduzione dall'italiano al latino lunga­
mente in uso nei licei, come può vedersi già da pochi esempi: Questa matina tne so' tricato 
ad rizare 'ho tardato ad alzarmi'; Nui stamo alo /risco; Me s'è )scito de 1nente quello che te 
voleva dire (Ursello); Apparechia da magnare; Te cavarò /'occhi; Tuo putto ha li vermi 
(Mancinelli). Con questa scelta certamente consapevole due insegnanti di provata espe­
rienza intendono rispondere a concrete esigenze didattiche della scuola del tempo, per la 
quale non era sufficiente educare l'alunno al latino scritto (come accade oggi) ma occorreva 
invece addestrarlo a parlare in una lingua che ancora non poteva dirsi morta. 

Nel volgare del Mancinelli, tuttavia, il riferimento alla varietà urbana di maggior 
prestigio nella regione (il romanesco «medio») è pressoché sistematico1 e di conseguenza 
il colorito dialettale si stempera molto. Le frasi del Latini Sermonìs Emporium riportate più 
avanti presentano fenomeni facilmente reperibili in testi romani o «cortigiani» della stessa 
epoca, dall'assenza dei dittonghi (pedi, bono) al mantenimento di E e di AR atoni (de, 
sforzarò), dalla conservazione di J (peio 'peggio') alla «falsa ricostruzione» a//ando 'af­
fanno' al tipo morfologico havemo; si aggiungano forme come magnare) /arrò, haio 'ho', sì 
'sei'. La provenienza dello scrivente dal «contado» non sarebbe accertabile su base lin­
guistica, se non fosse per indizi isolati, �c�o�~�e� la -u finale nella forma arcu; ma si tratta di una 
sola -u accanto a decine e decine di -o. «E quanto ci aspettiamo da un maestro di scuola 
che, se con un occhio sorveglia l'insegnamento di un latino adatto alla conversazione, con 
l'altro è attento anche alla qualità del volgare» (Giovanardi in stampa). L'interesse per 
quest'ultimo aspetto è confermata del resto da alcuni toscanis1ni (cfr. sotto, nn. 2 e 23). 

Anche per il Latini Sermonz's Emporium, come già per il glossario dell'Ursello, si 
riproduce la parte iniziale del testo, senza la traduzione delle frasi in latino. Non essendo 
stato possibile reperire la stampa romana del 1499 indicata in IGI (n. 6084), si ricorre a 
una stampa di poco successiva (Mancinelli 1503: cc. 1-2). Anche da questa risulta comun­
que che l'opera fu ultimata nel 1499: così l'autore stesso data la sua dedica all'«illustre 
cittadino veliterno>> Giustino Carosio. 

Attendi a lettere, mentre se pò. 
L'è meglio deventar mendico che indocto, dix e Aristippo. 
Non esser tardo ad imparare. 

mi appartiene, non è mia abitudine fingere. 70. cornensi: cominci (da comenzi, con ipercorret­
tismo). 7L àne: ha, con epitesi di -ne. 

1. a lettere; agli studi letterari. 2. L'è meglio: si noti il toscanisn10 morfosìntattico. 

70 
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De indocto te farrò perito. 
Per quanto potrò, te adiutarò sempre. 
Con mano et pedi me sforzarò servirte. 
Harò cura de tua facenda. 
Tu fai piccola spesa. 
Tu sì molto scarso. 
Non posso pater la spesa. 
Metti ad guadagno questo dì. 
Me hai consolato. 
Apparechia da magnare. 
Apparechia da cena. 
Di' che havemo da cena. 
Adacqua el vino. 
El vino adacquato fa prode. 
La carne de montone no ha sapore. 
La carne de castrone è saporita. 
Sacqua lo becchieri. 
Chi è più aventurato de te? 
L'avantar tuo è superchio. 
Batti spesso l'usci. 
Adopera me in omne loco e tempo. 
Te contentarò. 
Verrò oculto ad mio patre. 
Dio te dia sanità. 
Te cavarò I' occhi. 
Fa el peio che poi. 
Te coglierò sproviso. 
Sì gran ribaldo. 
Serrai disfatto in tutto. 
Te appici alla peior parte. 
Tu sì più tristo che bono. 
No te sparagnarò. 
Sparagnate un poco. 

6. Con mano et pedi: traduce il latino manibus et pedibus 'con ogni sforzo'; per mano plurale cfr. Cronica, 
III.3, n. 56-7. 8. Harò: avrò; cfr. Lettera d'amore, V.2, n. 8. 10. pater: sostenere. 11. ad guadagno: 
a profitto. 17 .fa prode: fa pro, giova alla salute. 20. Sacqua: 'sciacqua'; notevole l'esito antiletterario 
(E)x- > s-anzichésc(z)-(cfr. Crocioni 1907: 45). 21. aventurato: fortunato. 22. L'avantar: la vanteria, 
la iattanza. 23. Batti spesso l'usci: per chiedere consiglio o aiuto. Uscio dovrebbe essere un toscanismo: 
i dialetti moderni del Lazio hanno porta (unica forma attestata nella regione secondo AIS, V.880); 
anticamente troviamo uscio nel Diario dell'Infessura (cfr. avanti VILI, n. 12) e uscia 'usci' nel diario di 
Antonio Lotìerì da Nepì (Mattesini 1985: 187; sull'opera del Lotieri dr. V.3). 26. ocuito: dì 
nascosto. 29. La frase è riportata anche nel Glossario di Ursello, VI.I, 1. 28. 30. sproviso: 
impreparato. 3 3. Te appici: ti attacchi, ti rivolgi, ti dedichi. Il verbo appicciare, assai diffuso nella zona, 
vale propriamente 'attaccare'; da tale signifìcato deriva quello più frequente di 'attaccare il fuoco, ac­
cendere'. Ma appici potrebbe essere anche una forma corrispondente ad appicchi 'attacchi'. 35. spara· 
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Tu te sparagni operarme. 
Perché te sparagni de me? 
Sparagna la roba ad toi figli. 
Trovate ad casa. 
Tristo te, che fai? 
Ciò che hai disfarrò. 
Te disfarrò. 
Va in hora bona. 
Mettite in punto. 
Che te dà affando? 
Tu sì vituperato in tutto. 
Fa' scambetti. 
Tuo scambetto fu mirando. 
De che natura sii, al parlar se cognosce. 
Non te sparagnar de me. 
Me allegro sii venuto salvo. 
Haio letitia non sperata. 
Me signifìcarai come stai. 
Passi tutti de bontà. 
Non te impicciar meco. 
Tu non te poi admansare. 
Io metterò un altro in loco tuo. 
Non mi piace l'esser tuo. 
Abassa la voce. 
Alza la voce. 
Spicca l'uva. 
Farò de te mile pezoli. 
Tuo putto ha li vermi. 
Mio presuto fa vermi. 
Dame tre tirate d'acqua. 
Te piecarò come arcu. 
Aiutate, se no te ammazo. 
Vo' tu iocar ad sagittare? 
Te appianarò le spalle. 

gnarò: risparmierò. 37. Ti fai degli scrupoli a servirti di me. 38. te sparagni: ti vergogni (la frase 

latina corrispondente è: Cur me erubesciS?). 43. Ti rovinerò (latino Te perdam). 44. in bora bona: 

con buona fortuna. 45. Sta' pronto (latino Accinge te). 46. affando: affanno; «falsa ricostruzione», 

come già in Ursello. 47. vituperato: esecrabile, infan1e. 48. scambetti: sgambetti; con passaggio 

della consonante velare sonora a sorda. 51. Cfr. n. 38. 64. putto: bambino. Si noti l'omissione 

dell'articolo davanti al possessivo. 65. presuto: prosciutto; per l'esito s in luogo di sc(z) si veda la 

n. 20. 68. Aiutate: datti da fare. 69. sagittare: tirare con l'arco; latinismo. 70. Ti spianerò le 

spalle, ti bastonerò per bene. 
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VII. Declino della Roma municipale 

1. Il «Diario della città di Roma» di Stefano Infessura (fine XV sec.). - 2. «Li Nuptiali» di Marco 
Antonio Altieri (inizio XV1 sec.). 

1. Il «Diario della città di Roma» di Stefano Infessura (fine XV sec.). 

Nato probabilmente intorno al 1440 e morto sullo scadere del secolo, il romano 
Stefano Infessura fu giurista illustre, lettore di diritto civile nello Studium Urbis, podestà di 
Sutri nel 1466 e di Orte nel 1478, «scribasenato», cioè alto segretario del Senatore, dal 
1487. Il suo Diario della città di Roma dal 1303 (in alcuni codici dal 1294) al 1494, redatto 
parte in latino parte ln volgare romanesco, è tutto improntato a un fiero sentiinento 
anticlericale e anticuriale. In particolare, i ripetuti attacchi a Sisto IV (cfr. Miglio 1986: 
635-7) collocano l'Infessura tra gli oltranzisti del partito dei Colonna, nella corrente cioè 
che, collegandosi idealmente ad un'antica tradizione «ghibellina>>, con più energia conti­
nuava a rivendicare le radici municipali e la gestione autonoma del potere nella città ormai 
egemonizzata dal papato. 

A questo atteggiamento di conservazione o piuttosto di resistenza può ricondursi 
anche «la scelta linguistica volutamente arcaicizzante adottata dall'Infessura nei brani in 
volgare della sua cronaca» (Mancini 1987: 60). Scorrendo il glossario finale dell'edizione 
di Tommasini (1890) ci s'imbatte in una cospicua serie di forme caratteristiche del roma­
nesco «di prima fase»: castiello e cuorpo, con i dittonghi metafonetici; motti 'molti', con la 
cosiddetta <<iotizzazione» della l preconsonantica; i perfetti in -ao, -eo, -io (mannao, deo, 
iessio 'mandò, diede, uscì'); il possessivo analogico sia 'suo); il tipo soreta 'tua sorella), ecc. 
Anche il diario dell'Infessura, comunque, mostra una significativa irresolutezza tra le nor­
me linguistiche in conflitto nella Roma del tardo Quattrocento: basti confrontare, nel 
breve passo antologizzato, le forme Campituoglio) con dittongamento romanesco, e huomo, 
con dittongamento toscano, oppure annava, con assimilazione centromeridionale di ND) e 
vedendo, con la conservazione letteraria del medesimo gruppo consonantico. Nel valutare 
queste oscillazioni, si tenga presente però che il Diario della città di Roma non ci è 
pervenuto nella veste linguistica originale) ma attraverso copie non anteriori al XVI secolo 
( cfr. Tommasini 1888). 

Il nesso tra soluzione linguistica e passione civile fa dell'Infessura una sorta di ideale 
epigono dell'Anonimo, letterariamente assai più modesto e tuttavia capace di qualche 
scorcio felice. La pagina sull'impiccagione di Stefano Porcari, che aveva tentato di spingere 
i romani alla rivolta contro la «signoria dei preti» in nome degli ideali repubblicani, rivela 
nello scrittore un certo gusto per l'annotazione fortemente realistica: «se li stroncò la 
strenca della calza, et cascando le calze non se poté adoperare, et fo pigliato»; <<et veddilo 
io vestito di nero in iuppetto et calze nere pennere quell'huomo da bene, amatore dello 
bene et libertà di Roma»; «per non vedere lo padre impiccato pregò che li fosse messo lo 
cappello tanto innanti I' occhi che non lo potesse vedere, et così fo fatto, et stettero impesi 
l'uno ad canto all'altro». La sintassi, che si fonda soprattutto su una banale e piatta 
coordinazione mediante et, in genere non risulta in grado di articolare piani e prospettive. 
Lo stesso impiego di strutture enfatiche - come ad esempio «lo ditto Battista Sciarra con 
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quattro co1npagni li bastò l'animo de iessire fuora» (cfr. sotto, n. 14-5) - non s'inserisce 
in un'accorta strategia di vivacizzazione, ma rappresenta piuttosto un mero residuo del 
parlato. 

Il testo si fonda sull'edizione critica di Tommasini (1890: 53-5). 

[La morte di Stefano Porcari] 

Del 145 3 a dì 5 iennaro fo scoperto lo trattato di misso re Stefano Porcaro, et 
fo pigliato lo ditta missare Stefano in casa de Rienzo de Liello de madonna Gasca 
ad ho re nove de notte, et stava serrato in una cassa. Et lui s'era fuggito da Bologna, 
dove lui stava confinato et cridato in guardia ad mano, che li era legato; et aveva 
commannamiento che ogni dì si dovesse appresentare allo legato preditto. Et 5 
Battista Sciarra nepote del ditta missare Stefano fece remora in Roma, et scontro­
cense lui con li suoi compagni con uno manescalco, lo quale annava con cento 
fanti ad palazzo, et ferivo a morte lo ditta manescalco et alcuni delli ditti fanti. Et 
scoperto che fu lo ditto trattato, andò lo Senatore, lo quale era missore Iacovo delli 
Lavagnuoli da Verona, insieme collo vice camerlengo et con molti fanti a casa di 10 
missore Stefano, et trovaro l'usci serrati, et de dentro vi era de molte gente, et 
detono la battaglia all'uscio. Quelli de dentro buttavo per le fenestre certe tavole, 
et quelli che erano dentro, vedendo la cosa scoperta, usciro per la porta de reto 
alla casa, et lo ditta Battista Sciarra con quattro compagni li bastò l'animo de ies­
sire fuora, et combattere con quelli fanti. Et così gessìo, et la corte li fo addosso, 15 

et loro se difesero et camparo tutti, eccetto uno, el quale combattendo se li stroncò 
la strenca della calza, et cascando le calze non se potè adoperare, et fo pigliato, et 
nella ditta casa foro pigliati questi che non erano ancora fuggiti, cioè: Sao de 
Ottaiano sartore, Chiumento de missore Agnilo de Mascio, e certi altri schiavi che 
aveva menati con esso lui lo detto missore Stefano, e Francesco Barbiera. Et nella 20 
detta casa de missore Angelo de Mascio similmente ce foro trovate de molte 
partesciane et arme, et per questo fo pigliato lo ditto missore Angiolo, lo quale era 
cugnato dello detto missare Stefano, et Roma stava tutta in tribulatione granne. 

1. iennaro: gennaio, con la conservazione di J e la riduzione di RJ a r del romanesco. lo trattato: 
la congiura. 4. cridato in guardia ad mano: è probabile un guasto nella lezione tramandata dai 
manoscritti; s'intenda che Porcari era stato esiliato a Bologna da Niccolò V, con l'obbligo di pre­
sentarsi ogni giorno al legato del pontefice, il cardinale Bessarione. 5. commannamiento: 

ordine. 6-7. remora: rumori, tumulti; con sovrapposizione del prefisso re- e desinenza in -a propria 
dei plurali «neutri». scontrocense: ci si scontrò; con combinazione di tre elementi pronominali: 
ce + n(e) + se. manesca/ca: comandante delle guardie. 8. ferivo: ferì (da /erio, con epentesi di v 
frequente nei testi del Quattrocento). 12. derono: diedero. all'uscio: davanti alla porta di casa. Su 
uscio cfr. qui sopra Frasario di Mancine/li, VI.2, n. 23. buttavo: buttò (cfr. n. 8); forse da emendare in 

buttaro, anche per la coordinazione con usciro della I. successiva. 13. de reto: dietro. 14-5. Battista 
Sciarra ... iessire fuora: Battista Sciarra ebbe il coraggio di uscire fuori assieme a quattro compagni. Si noti 
la struttura frammentaria caratteristica del parlato: a1 primo posto c'è il �<�~�t�e�m�a�»� della frase (Battista 
Sciarra) in posizione di evidenza e senza la preposizione richiesta dal verbo; segue appunto il segmento 
con il verbo, dove troviamo il pronome li a fare da raccordo. gessìo: uscì (cfr. Storie de Troja et de Roma, 
ILI, n. 51-2). 15. corte: pattuglia. 16-7. se li stroncò la strenca del!.a calza: gli si spezzò la cintura 
(strenca, letteralmente 'stringa') dei calzoni. Il cronista mette a profitto con buon senso drammatico il 
contrasto fra l'episodio ridicolo e la tragicità della vicenda complessiva. 19. schiavi: mercenari. 22. par-
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Et a dì 9 di iennaro de martedì fu impiccato missare Stefano Porcaro in 
25 Castiello in quello torrione che sta quando vai in là a mano destra, a quelli meroli, 

et veddilo io vestito di nero in iuppetto et calze nere pennere quell'huomo da 
bene, amatore dello bene et libertà di Roma, lo quale perché si vide senza cascione 
essere stato sbannito da Roma, volse per liberar la patria soa da servitute mettere 
la vita soa, come fece lo corpo suo. Alcuni diro che fo sotterrato in Santa Maria 

30 Traspontina, alcuni diro cbe fu gettato in fiume. 
Et in quel dì foro impiccati nelle forche di Campituoglio senza confessione et 

communione li infrascritti, cioè: missare Angelo de Mascio, primo, et dopò lo 
figlio Chiumento, lo quale per non vedere lo padre impiccato pregò che li fosse 
messo lo cappello tanto innanti I' occhi che non lo potesse vedere, et così fo fatto, 

35 et stettero impesi l'uno ad canto all'altro. Item con essi fo impiccato lo detto Sao 
de Ottaviano, et molti altri li quali in tutto foro nove, et folli letta la sentenza o 
cascione perché foro impiccati, et fo questa, che missare Stefano Porcaro se re­
chiese certi suoi seguaci, et ordinato de pigliare papa Nicola et alcuni delli cardi­
nali et mettere ad sacco de molte case et violare de molte citelle, et per questo li 

40 faceva iustitiare, et fo de lunedì. 
Et in quello tempo foro pigliati ancora missar Ioanni Cesare et missare 

Cornelio canonico di Santo Pietro, li quali perché non foro trovati in colpa, depò 
foro relassati, et missar Nicola Gallo, canonico de Santo Pietro, se ne fuggì, et 
gissene in Damasco, e lì stette fino che fu morto papa Nicola. 

45 A dì 12 di iennaro fo appiccato Francesco Gabbadio, et uno dottore, perché 
accompagnaro missare Stefano Porcaro, et dissesi che avevano notizia dello ditta 
trattato. 

2. «Li Nuptiali» di Marco Antonio Altieri (inizio XVI sec.). 

La trasformazione della Roma ancora medievale della prima metà del Quattrocento 
(«terra di vacai», secondo un famoso giudizio di Vespasiano da Bisticci) nella città co­
smopolita dell'Umanesimo e del Rinascimento, centro della vita culturale europea, com­
portò violente lacerazioni nel tessuto sociale della popolazione, suscitando in particolare la 
resistenza o l'ostilità dei maggiorenti di estrazione urbana, il cui ruolo politico ed econo­
mico veniva sempre più ridimensionato. La personalità di Marco Antonio Altieri, vissuto 
appunto in questo periodo cruciale della storia di Roma (1450-1532), sintetizza nel modo 
più compiuto le inquietudini di «quelle famiglie romane di nobiltà cittadina, sulle quali la 
Santa Sede aveva contato nel processo di consolidamento dello Stato Pontificio e che si 
sentirono, quindi, tagliate fuori, ai margini, in una città in rapidissimo sviluppo, in cui il 
nucleo romano pareva scomparire sotto le ondate successive d'immigrazioni di popolazioni 
diverse, secondo l'origine dei pontefici» (Gennaro 1967b: 27; sulla fisionomia sociale 
dell'Altieri cfr. Onofri 1988). 

tesciane: partigiane, sorta di alabarde. 25. Castiello: Castel Sant'Angelo. mero/i: merli (delle mura 
di Castel Sant'Angelo). 26. veddilo: lo vidi. iuppetto et calze; giubbetto e calzoni. 28. sbannito: 
bandito. volse: volle. 29. diro: dissero. 31. foro: furono. 33-5. La partecipazione emotiva del­
l'Infessura, che si sofferma sui particolari più toccanti, non lascia dubbi sulle sue simpatie politiche. 
impesi: appesi. Item: lat., 'ancora, parimenti'. 38. se rechiese: ebbe bisogno di, ricorse a. papa 
Nicola: Niccolò V. 39. citelfe: variante di zitelle, nel senso originario di 'fanciulle'. 43. relassati: 
rilasciati, rimessi in libertà. 44. gissene_: se ne andò. 
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Nato nel rione Pigna, umanista fiero di potersi dichiarare allievo di Pomponio Leto 
e amico del Platina, l'Altieri ebbe importanti cariche pubbliche, fu uno dei promotori della 
Pax Romana del 1511 (il patto di concordia stretto tra le maggiori famiglie cittadine), fece 
in tempo a conoscere sia r età d'oro di Leone X sia la grande crisi provocata dal Sacco del 

1527. Le sue opere principali sono U Nuptt'ali, plumbeo dialogo sulle usanze matrimoniali 
della città pubblicato da Narducci (1873), e I Baccanali, miscellanea di cronache, scritti 
politici, componimenti letterari in gran parte inedita. In esse municipalismo e classicismo, 

dialettalismo e latinismo si fondono sotto il denominatore comune della «romanità», 

mentre assai più tiepido è l'atteggiamento verso il toscanismo trionfante nella biasimata 

curia pontificia. I brevi passi che seguono, scelti appunto per lesemplare evidenza dei loro 
contenuti filomunicipali e anticuriali, daranno al tempo stesso un'idea della miscela lin­
guisticamente contraddittoria ma ideologicamente coerente realizzata dall' Altieri: entro un 

impianto fastidiosamente declamatorio, forme dell'idioma popolare quali chiarissivo 'chia­
riste' (congiuntivo) o nisciun 'nessun) coesistono con prelievi culti come nihilata 'annullata' 

o contemplo 'disprezzo'. 
I brani sono tratti dai Nuptialz; nell'edizione di Narducci (1873: 15-6, 119-20). 

[Decadenza delle antiche famiglie romane] 

M. MEZZOCAVALLO: Certo me pare ce narrete el vero, et sia considerarlo pur 

immensa afflictione, che Roma, già regina et dea universale, dove che per lo 

popolo qual ve era consumassise quel tutto che per lo universo mundo se arassi et 

cultivassi, vedase al presente tanto nihilata che per romani naturali terriase obscu­

rissima et solitaria latebra. Principiando dalli Monti, et per Cavallo, per lo Treio et 5 

per li Conti, mancatice Cerroni, Novelli, Paparoni, Petrucci, poi Salvetti, Nisci, 

Cagnoni, Lupelli, Pirroni et Vennettini, Dammari, Foschi, Pini, Masci, Capogalli, 

Mantaci, Carvoni, Palocchi, Acorarij, Pedacchia et Valentini, Palelli, Arcioni, Mi­

gni, Capomaiestri, Subbattari, Negri, et poi Mancini, li Scutti, li Infessuri, Dio­

teaiuti, Boccamazzi, Cenci, Tasca, Portij, poi li Calvi, Lalli, Buonsignori, Grifo- 10 

netti, Freiapani et Marcellini: tutti de facultà, de numero, de antiquità gloriose et 

magnifìce famiglie, sterpate in tutto bora le vedemo, overo più de mezze annichi­

late ... 

M. ANTONIO: Poi che recitare curete della miserabile iactura del nostro con­

vicinio, dove lassete li Ricci, dove li Coppari, li Ciurli et Caprioli, li Pupi, li Cotica, 15 

li Infanti et Riccardini, li Cossa, Benedetti et Pontiani? Dove sonno li Capogalli, 

Bellihomini, Palosci, Ricciutoli, Nelli, Saragoni, e ili Iuvanlonghi, Buoniuvanni, li 

Rugieri, li Belli, li Malaitri et poi li Martelluzzi, et anche, infra li tanti, li quattro 

1. narrete: narrate, con metaplasmo di coniugazione frequente nell'Altieri (cft. curete, lassete, 

demostrete alle IL 14, 15, 24). 2-4. dove che.,. cultivassi: dove vi era una popolazione tanto nume­

rosa da consumare gli alimenti prodotti nei campi di tutto il mondo. Per la terza persona sing. del 

congiuntivo in -i cfr. Cronica, III.3, n. 50-1. nzhzlata: annichilita, annientata (latinismo). 4-5. per 

romani ... latebra: quanto a romani nativi sarebbe da considerare un antro buio e solitario. da/li 

Monti .. : procedendo di quartiere in quartiere, 1' Altieri fornisce un lungo elenco, qui riportato solo 

in- parte, di famiglie romane scomparse o indebolite. Treio: cfr. Cronica, III.3, n. 23-4. 6. mancatù:e: 

venuti a mancarci. 11. /acuità: condizione economica, ricchezza. 12-.3. sterpaie: estirpate. anni­

chilate: l'Altieri ripete con compiacimento il parolone già utilizzato in precedenza (cfr. n. 4). 14-5. 

recitare curete: desiderate parlare. convicinio: vicinato. lassete: lasciate. 16. sonno: sono; è una delle 
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valerosi et strenui guerrieri della casa de Ciambetta? Che 'l numero de homini de 
20 queste tal famiglie se demostrava comparendo sì come denza, folta et spaciosa 

selva, della quale senne vede hogie et con gran compassione restarne tre over 
quatro infelici et debili virgulti ... 

[Disprezzo della curia romana per le tradizioni municipali] 

IO. B. MICCINELLO: Per el gran discurso della cura officiosa de quel tanto che 
a qualunca homo civile demostrete acconvenirse, me redduco alla memoria sì 

25 come da alguni cortisciani surridendose de noi ne habbia, et non con poca nausa, 
assai fiate udito: «Alsa, compare»; et da alguni altri col medesmo sghigno: «Sal­
vate fratello, esso lo toro». E quelli in ludibrio delii trophei et facule se vedano per 
la devotione de mezzo agosto sonagliate; et questi in contempto delli tori se 
adoprino nelli sollemni et sì superbi ludi de Testaccia. Molto dunca appeteria me 

30 chiarissivo, se qualche cosa efficace ne sapete, donde quelli per primo se fusser 
causati, sol per posserli con più fermo argumento, contro la loro ingrata irrisione, 
meglio assai magnificare ... 

M. ANTONIO: Travagliandome con imaginario discurso possere al vostro re­
cercato corno ben me appeteria et de improviso satisfare, non trovo momentaneo 

35 argumento qual più selli acconvenga, che un replico de semplicissimo quesito, da 
posserve qualunca detractore per e! suo màrcido despecto et non senza gran 
vergogna reacquietare. Dicendoli recercassiro da curiosi indagatori per ogne qua­
tra tutto lo universo, dove se celebrassi in qualunca tempo del!' anno publico acto 
che in pompa, ornato et alegria a questi nostri in nisciun lato magnifico et viril se 

40 apparegiassi ... 

varie forme dell'antico romanesco conservate dall'Altieri. 20. denza: densa, con l'evoluzione di.a­
lettale di ns a nz. 21. hogie: oggi. 23. cura o/ficiosa: cortese premura. 24. qualunca; qualunque; 
per la riduzione del nesso qu al primo elemento cfr. anche dunca 'dunque', 1. 29. demostrete: 
dimostrate. 25. alguni: alcuni. La forma sembrerebbe riflettere una pronuncia lenita della conso­
nante velare dopo l. cortesciani: cortigiani, membri della corte papale. nausa: nausea. 26. assai fiate: 
molte volte. Alsa, compare: i cortigiani ironizzano in primo luogo sull'ipercorrettismo di alsa, che 
reagisce al passaggio dialettale della sibilante ad affricata dopo!, r, n (come in /alzo, perzo, penzo)1 e poi anche sull'allocuzione di tono popolaresco compare. 26-7. Salvate fratello, esso lo toro: in 
questo caso lo scherno cortigiano si appunta, più che sulla conservazione di e atona in Salvate, 
sull'uso dell'articolo lo e specialmente sulla forma esso 'ecco', attestata nella città fin dal Duecento 
(Storie de Troja et de Roma) e ancora presente alla fine del Cinquecento nel dialetto di Perna, la 
vecchia serva romanesca delle Stravaganze d'Amore di Castelletti. 27-9. E quelli ... sonagliate: la 
frase a/sa, compare prende in giro l'usanza popolare di festeggiare il ferragosto levando in alto trofei 
e fiaccole cui venivano applicati dei sonagli. contempto: disprezzo. se adoprino: frequente nell'Altieri 
l'omissione del che (cfr, anche I. 28). 29-30. ludi: giochi, feste. dunca: dunque. appeteria me chia­
rissivo: desidererei mi chiariste; la II persona plur. del congiuntivo imperfetto con concrezione 
dell'elemento pronominale -vo è attestata nel romanesco a partire appunto dall'Altieri (cfr. Mancini 
l989a: 131-2). 33-5. Si noti il magniloquente giro di frase per dire che si è sforzato di trovare una 
risposta soddisfacente alla domanda postagli. 36. màrcido: marcio. 37-8. ogne quatra: ogni qua­
drante, ogni luogo. 39. nisciun: nessun; forma centromeridionale, presente anche nelle Stravaganze 
d'amore di Castelletti. 



VIII. Testi popolari di scienza e tecnica (XV-XVI sec.) 

1. Il ricettario popolare di Stefano Baracello (metà XV sec.). 2. Il n1anuale del cacciatore di 

Domenico Boccamazza (metà XVI sec.). 

1. Il ricettario popolare di Stefano Baracello (metà XV sec.). 

Un codice miscellaneo della Biblioteca Vaticana, redatto in un arco di tempo che va 
probabilmente dal 1434 al 1449, contiene testi latini e volgari di varia natura esemplari in 
gran parte da un unico amanuense, il romano Stefano Barocello. Uomo di discreta cultura, 
Barocello palesa anche una sua apprezzabìle curiosità intellettuale, che lo induce a felici 
deviazioni dai prevalenti interessi per la letteratura religiosa verso i sentieri meno battuti 
della scienza popolare. Nel ricettario in dialetto romanesco, sparso qua e là per il �m�a�n�o�~� 

scritto, Baracello ha inteso fermare sulla carta formule e rimedi che dovevano essergli noti 
per tradizione orale: «lo dimostrano le medicine suggerite - estremamente correnti e alla 
portata di tutti - e anche la lingua fortemente popolareggiante e, si direbbe, estranea a 
un'intermediazione culta» (Seriarmi 1981-1982: 49; cfr. Ernst 1966: 140-1). Un indizio 
significativo di aderenza al parlato reale è costituito ad esempio dall'accoglimento dell'a­
pocope dell'infinito, un fenomeno di cui il ricettario offre le più antiche attestazioni per 
quanto riguarda il romanesco (beve 'bere', varine 'guarire' con epitesi di -ne). 

In generale, il dialetto del ricettario non si discosta troppo da quello della Cronica e, 
insieme, da quello della letteratura in romanesco del Cinquecento, avvalorando l'ipotesi 
della relativa stabilità dell'idioma primitivo a livello di parlato in un periodo di forte e 
diffusa toscanizzazione dello scritto. Le oscillazioni formali presenti nel nostro testo - ad 
esempio quelle tra i tipi metafonetici schiettamente indigeni tiempo, cuorpo e i tipi tosca­
neggianti privi del dittongo metafonetico tempo, corpo (Mancini 1987a: 61) - sono ricon­
ducibili appunto alle interferenze di registri compresenti nell'esperienza linguistica di un 
parlante-scrivente romano come Stefano Barocello. Il quadro è anzi complicato da alcuni 
casi di riduzione dei dittonghi ie e uo ai primi elementi: insimi 'insieme', curpo 'corpo'. 
Barocello, del quale sappiamo che ebbe a compare un Gabriele da Gubbio, vescovo di 
Fossombrone dal 1434 al 1449 (Vattasso 1903: 16-7), potrebbe essere di origini umbre, o 
comunque non romane: appunto da questo fondo allogeno riemergono probabilmente 
alcuni tratti estranei al dialetto della città, come quello ora citato o come la sonorizzazione 
delle consonanti sorde dopo nasale (cfr. sotto, n. 2). 

Il testo si fonda sull'edizione di Ernst (1966: 148-63), tenendo conto delle puntua­
lizzazioni di Miani ( 1984). 

Alla renella. 
Agi lo sanque dello çappo vechio de quatto anni e più e ssia granne; ongine 

li reni e Il' anche e ssia callo; fallo spesso e più dii; è ottima cosa. 

L Alla re1iella: per la sabbia delle vie renali. 2. Agi: abbii prendi; da pronunciare aj, con 

l'esito j da BJ: cfr. il romanesco antico aio 'ho' (da HABEO) e) per quanto riguarda l'aspetto grafico, 

Storie de Trofa et de Roma, III.I, n. 51-2. sanque: sangue; la consonante sorda potrebbe essere dovuta 
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Alla renella. 
5 Agi la radecina dell' acio. 

Agi la radecina dello perdosennolo. 
Agi la radecina dell'erba garofolata. 
Cocila insiemi e ssia bene cotta e vevine calla la dimane e a onne ora. 

A idem. 
10 Queste cose de sopre cocile colli ceci rosei sença sale e sença oleo e vevili la 

dimane a degiuno callo; poi no manicare niente per una ora e Ili ceci te nne poi 
manicare bene aparechiati e coll' ova ... 

A ffigere lo sanque dello naso. 
Scrivi queste parole nella fronte a onne perçona: 

15 «Christo venci, Christo predica, Christo annunçia». 
Agi una palgliuca, con quello sanque li scrivi nella fronte. 

A ffigere l'orina a chi no Ila pone retenere, all'omo e alla femina. 
Agi la bonefaçia, se chiama erva lenqua, porveriçala e vevila collo vino. 

Questa de sopre ène fatta in meço àne la lenqua. 
20 A chi fossi sordo in tutto o poco. 

Agi oleo rosato e llatte de femina che allatti filglia femina, misticale insemi, 
mettila nella rechia colla bamace. 

A femina che no potessi partorire. 
Agi uno pichieri de latte de femina che allati filglio mascio, dallilo a bevere 

25 subito. Christo li farrane graçia. 

a una reazione ipercorrettiva alla sonorizzazione dopo nasale, di cui si hanno alcuni esempi nel 
Ricettario (ang[h]e plur. di 'anca', corrornbere, onvendo 'unguento' ecc.). çappo: becco. «È voce che 
si ritrova in rumeno e, fuori dell'area romanza, in albanese e in alcuni dialetti slavi o greci; proba­
bilmente appartiene al sostrato illirico o trace>)' (Serianni). Si legga zappo, per la comune grafia antica 
ç = z, adottata con regolarità nel nostro testo. vechio: Baracello omette spesso l'indicazione del 
raddoppiamento consonantico; cfr. ad esempio quatro subito dopo. angine: ungine (con ng = gn: si 
legga quindi 6gnine). .3. li reni: le reni. 5. radecina: radìcina. acio; grafia per accio 'appio, sedano', 
con PJ > cc(i) (cfr. il romanesco antico Accia '(via) Appia'). 6. perdosennolo: 'prezzemolo' (lat. 
PETROSELINUM, con sonorizzazione della dentale e successiva metatesi dr> rd). 7. erba garofolata: 
tipo d'erba così chiamata perché le sue radici odorano di garofano. Il manoscritto ha garosolata, certo 
per una banale omissione della lineetta che distingue la/ dalla s. 8. vevine: bevine, con il passaggio 
di B- a v- caratteristico del romanesco antico. la dimane: la mattina. onne: ogni. 10. oleo: latinismo, 
'olio' (romanesco aglio). 11. manicare: mangiare. 1.3. ffigere: arrestare. 15. venci .. predica. 
annunçia: imperativi. 16. palgliuca; pagliuzza, con la comune grafia antica lgl(i) in corrispondenza 
dell'attuale gl(t). 18. bonefaçia .. erva lenqua: pianta sempreverde nota nel toscano antico come 
bislingua; per la consonante sorda in lenqua 'lingua' cfr. sanque, n. 2. 19. Questa ... lenqua: forse sì 
tratta di una frase con omissione di che: 'l'erba sopra citata è fatta in modo tale che sembra avere in 
mezzo una lingua'. 20. /ossi: fosse; la III persona sing. del presente congiuntivo in -i ricompare 
anche in seguito nel testo (potessi, avessi). 21. oleo rosato: olio con infuso di rose. mistica/e: 
mischiale. 22. rechia: comune forma aferetica per 'orecchia', tuttora viva nel romanesco. bamace: 
bambace, bambagia; con assimilazione MB > (m)m. 24. pichien': bicchiere. La consonante sorda 
iniziale potrebbe essere dovuta a una tendenza a reagire alla lenizione centromeridionale. mascio: 
maschio; l'esito scL > skj > sc(i) sarà da collegarsi all'analoga palatalizzazione presente nel tipo accia, 
veccia 'occhio, vecchio', ben attestato nei testi ron1aneschi dal Quattrocento al Seicento. 25. li 
/arrane: le farà. Già dallilo, 1. 24, ha il pronome li con riferimento a /emina. In /arrane si ha 
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A chi no potessi orinare. 
Agi lo suco della matricara, dallilo a bevere. 

A chi no pono orinare. 
Agi l'osso dello prieçico, tritale e revalicalle e dallilo a bevere collo vmo 

biancho. 30 
A chi no potesi orinare. 

Agi uno cilglio d' alglio e pistalo bene e mettilo nello pertuso della verga ... 
A chi non avessi bona odita. 

Agi lo suco della menta; agi la vamace calla, la metti nello orechie. 
A chi avessi li vermi nelle orechie. 35 

Agi li fronne delli finochi e tranne lo suco e mettile nelle orechie; la frone 
dello perçico: lo suco ène bono. 

Alla sordaine delle rechie. 
Agi una tellina che nasce in mare, ène granne, che sse chiama nacharo, e ffane 

una lana adosso; onne sordo varisce; tulli de quella lana e atachala bene e mettila 40 
nella rechia e varisce onne sordaine; è cosa provata. Una ceciliana ne arecavo in 
Roma. 

A purgare lo stomaco e ila testa e ffare revenire lo colore. 
Agi aluve patico, agi mastice, fronni de rose, çaffarane tanto dell'uno tanto 

dell'atto collo suco delli cavoli, fanne perole, dane o pilgliane V,VII,VIIII; corno 45 
move così pilgliali. Pilgliale quano vai a dormire allo nome de Dio. 

A piaga che no pone varire e a fistola e allo male de sancto Antonio. 

doppia r per influsso analogico del tipo vorrò e inoltre epitesi di -ne. 27. matricara: forse la 
camomilla, che è la matricaria più nota e più utilizzata per le sue qualità terapeutiche e 
aromatiche. 28. pano: grafia per panno 'possono' (così ancora oggi nel romanesco); sl noti l'accordo 
«a senso» con l'indefinito chi 'chiunque'. 29. prieçico: pesco; dal lat. PERSICUM, con dittongamento 
metafonetico, passaggio della s a z dopo consonante e, successivamente, metatesi della r. Si noti 
l'oscillazione con perçz·co, L 3 7. tritale e revalicalle: di nuovo accordo «a senso», stavolta con un plur. 
ossa anziché con il sing. osso. Non è facile rendere conto di revalicalle (forse da ricondurre a VALLUS 

'vaglio, setaccio'). bevere: il manoscritto ha berere, 32. cilglio: spicchio; tale senso è attestato moder­
namente in una zona tra Lazio e Umbria. pertuso: pertugio, orifizio; con lo sviluppo di SJ a s proprio del 
romanesco antico. I puntini dopo verga sono nel manoscritto. 33. adita: udito. 34. nel­
lo orechie: la sovrapposizione di strutture (nello orecchio+ nelle orecchie) è un indizio di scarsa cura 
formale, confermata da ulteriori sconcordanze (ad esempio li fronne, I. 36). 37. perçico: cfr. 
n. 29. 38. sordaine: sordaggine, sordità. 39-40. nacharo: nacchera (mollusco bivalve). /fane una 
lana: sviluppa una sorta di lanugine (jfane =fa con epitesi di -ne). varisce: guarisce; con evoluzione 
di w germanica a v, di cui si hanno alcuni esempi nella Cronica e in testi romaneschi del Quattro­
Cinquecento. tulli: la forma attesa sarebbe tuolli 'togli', ma - come si è detto - il Ricettario 
presenta vari casi di riduzione del dittongo metafonetico al suo primo elemento (insimi 'insieme', 
curpo 'cuorpo' ecc.). Cfr. la nota introduttiva al testo. 41. ceciliana: siciliana. arechavo: recò; è il 
tipico perfetto in -ao dell'antico romanesco, con epentesi di v frequente nei testi del 
Quattrocento. 43. colore: comune per 'colorito'. 44-5 a/uve patico: àloe epatica (succo medicinale 
estratto dalle foglie dell'àloe). A/uve è di nuovo una forma con epentesi di v, come arechavo della 
1. 41. mastice: resina aromatica (molto usata nell'antica farmacopea). ça/farane: zafferano. tanto dell'uno 
tanto dell'atro: in parti uguali. In atro la l cade per dissimilazione con l'altra l dell'articolo determi­
nativo. pero/e: «forse perle, come termine di farmacia ('specie di pillole')» (Ernst). 45-6. como move: 
a seconda dell'effetto che fa. 47. pone: può, con epitesi di -ne. male de sancta Antonio: fuoco 
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Agi la testuine o tartaruca viva e grossa o doi, metteli nello fuco vive, fanne 
porvere; gettala in tutte le piage spesso trene volte lo die; è sancta cosa. 

2. Il manuale del cacciatore di Domenico Boccamazza (metà XVI secJ 

Domenico Boccamazza, nato probabilmente negli ultimi decenni del Quattrocento, 
capocaccia pontificio al tempo di Leone X (1512-1521), «in nelli anni della vecciezza» 
pose mano a una sorta di su1nma della sua straordinaria esperienza venatoria. Ne risultò un 
trattato di caccia che, secondo il giudizio di Innamorati (1965: XXVIII), resta «di gran 
lunga-il più importante documento della tradizione in volgare» nello specifico settore: Gli 
otto libri de M. Domenico Bocca J\1azza quali narreno de varii e diverse cose apertinenti alfi 
cacciatori, Roma, Gyronima de Cartolari Perosina, 1548. 

L'opera, scritta da un cacciatore per altri cacciatori, non ha alcuna pretesa letteraria: 
lo stesso Boccamazza, nella dedica iniziale al principe di Macedonia, si confessa «certo che 
in questo libro ve sonno molte cose scorrette, così per el scrivere corno per li vocaboli». In 
effetti, pur tra varie alternanze, il testo presenta una quantità di regionalismi linguistici 
piuttosto insolita nella produzione tipografica di questo periodo. Fin dalla dedica ora citata 
troviamo forme dialettali come basargli 'baciargli' e vecciezza 'vecchiezza', con la riduzione 
di SJ a s e la palatalizzazione di kj; e anche nei brevi passi antologizzati sono abbastanza 
frequenti le trasgressioni alla norma letteraria ormai imperante: cartelli, lassa 'lascia', lon­
ghi, magniare, se 'si', subbito, per limitarsi solo ad alcuni esempi. Tale quadro potrebbe far 
pensare che il dittongo di /uosso (!. 29) sia un relitto della metafonesi romanesca in un 
parlante anziano della città; ma in w1 testo a stampa della metà del Cinquecento, per 
quanto popolareggiante, appare tutto sommato più probabile l'ipotesi di un «ipertoscani­
smo», awalorata da oscillazioni quali fuoco (L 42) I bono (!. 47), che dimostrano la 
permanenza di tensioni irrisolte nella scelta del dittongo o del monottongo. 

Maestro di cacce principesche, conoscitore profondo delle campagne laziali, utnbre, 
marchigiane e della maremma toscana, ferratissimo su cani, falchi, cinghiali, caprioli e su 
ogni tipo di selvaggina, Boccamazza «si esprime circa ogni particolare con quella sicurezza 
di discorso che solo un'esperienza eccezionahnente varia e continua del mestiere riesce a 
conferire ai tecnici» (Innamorati 1965: 289}, usando con grande efficacia comunicativa un 
linguaggio e una terminologia che i cacciatori romani riconoscevano e comprendevano 
bene. Boccamazza suggerisce anche dove fermarsi a mangiare e, informato come sempre, 
dà ai suoi lettori il nome delf osteria di campagna (Pisciarella, da una voce romanesca 
indicante un vino leggero) e dello stesso oste: si magni al Pisciarella de Iulio Mateo. 

Il resto è stato desunto dall'edizione di Innamorati (1965), dopo l'esito favorevole di 
un riscontro sulla cinquecentina. 

In questo primo libro se narreranno tutte le caccie della Trasteverina 

In prima si esca fuora di la porta di Santo Pancrazio, o vero porta Pertusa, e 
si facci alto a Torre Rossa, e poi si vadi a sciogliere li bracchi in nel Pullaro, per la 

di Sant'Antonio, herpes zoster. 48. testuine: testuggine; il manoscritto ha sestuine. dai: due; è 
un'altra delle forme proprie del romanesco antico che si consexvano nel nostro testo. fuco: fuoco; con 
riduzione del dittongo metafonetico (cfr. n. 39-40). 49. porvere: notevole il passaggio di l precon­
sonantica a r. piage: probabilmente è una grafia per piaghe. trene: tre; si aggiunge ai casi già visti di 
epitesi di -ne. 

1. caccie della Trasteverina: quelle nella campagna alla destra del Tevere, che <<SÌ possono fare 
partendo la mattina da Roma e tornandoci la sera» {così spiega l'autore stesso all'inizio del li­
bro, nella dedica al principe di Macedonia). 2. Per l'esatta identificazione e localizzazione dei 
numerosi toponimi citati nel testo si rinvia una volta per tutte alle note che corredano l'edizione di 
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via de' Bravi, e cercato il Pullaro si venga cercando sino alla vignia delli Velli; poi 
si pigli a mano dritta e si cerchi le coste, per in contro alla Magliana, e si cerchi 5 
tutto e! forte che vi è, sino al Fontanille delli Mattei, poi si cerchi grotta delle Fate 
e si venga cercando verso Roma, fino al Casale di Santo Pancratio, a capo le vigne, 
e in finire la caccia. 

Caccia di poi magniare 

In questa caccia, perché il Pullaro è quasi tutto stirpato, per tanto se dirà 10 
come si faceva questa caccia quando e! Pullaro era forte, e poi si dirà come si ha 
da fare adesso. Per tanto se dice che quando il Pullaro era forte, si aveva da fare 
armata, perché qualche volta era solito trovare porci, e per questo si aveva da fare 
forte de cani possenti al basso, in verso e! fosso che va alla Casetta, perché questa 
era la loro vera credenza, e detti cani possenti avevano da stare al più corto 15 
traietto, che era dal forte del Pullaro al fosso. Una altra parte de lasse avevano 
d'armare pede montina, e le sbocca ture che guardano el prato. Il resto delle lasse 
avevano da stare verso Torre de le Battaglie e verso Bravi e verso la vignia delle 
Velli, e così aveva da stare fermo in fin che se cercava el Pullaro. Ma perché adesso 
è slargato assai, per tanto, avendosi a cacciare adesso, le lasse hanno d'armare 20 
intorno al forte e avettire de fare forte verso Torre delle Battaglie e in verso Bravi; 
e poi che li bracchi averanno cercato e! forte, allora andaranno campagnando, e 
per questo le lasse hanno d'andare larghe e cercare tenere li bracchi in mezzo, 
perché tutto quello si troverà è campagniolo, per tanto non si può errare a stare 
adietro e tenerse verso la Magliana. 25 

La caccia del forte della Casetta 

Si esca a Porta Santo Pancratio overo Porta Pottese e si vadi a fare alto al 
passo della acqua che va alla Casetta, el qual passo va a Castel Malnome, e si 
scioglino li bracchi a mano dritta passato e! fuosso, e si cerchi tutto e! forte della 
Casetta fino alla Magliana, poi si cerchi sopra la vignia de la Magliana, e si cerchi 30 
la valle a mano dritta fino a Casale Saracino, e si cerchi il pantanello e le coste de 

Innamorati. 3. sijàcci ... si va di: Boccamazza ricorre spesso a questa popolare forma analogica del 
congiuntivo presente, a Roma particolannente diffusa. alto: alt; gennanismo militare, diffuso dalle 
truppe tedesche che invasero l'Italia nella prima metà del Cinquecento. Pullaro: altra forma di 
Pollaro 'Pollaio'. 4, cercato: qui e in seguito cercare vale 'esplorare, battere'. 6. e! /orte: «il folto 
delJa macchia» (Innamorati). 7, a capo: sopra; cfr. pede 'sotto' alla l, 17. 9. di poi magniare: (da 
farsi) dopo mangiato. 10. stirpato: disboscato. 13-4. armata: �<�~�s�i� chiama caccia armata quella che 
si avvale di numerose poste che occupano tutti i principali passi della selvaggina; in particolare si 
usa per la caccia al cinghiale» (Innamorati). porci: cinghiali. fare forte de cani possenti: «dotare (la 
caccia) di cani robusti» (Innamorati). 15. credenza: rifugio. 16. traietto: 'tragitto, passaggio'. 
lasse: «propriamente la lassa è il guinzaglio, ma qui come anche più oltre nel testo del �B�o�c�c�a�~� 

mazza sta ad indicare i singoli gruppi di cani tenuti alle poste» (Innamorati). 17. pede montina: 
sotto la collina; cfr. n. 7 per a capo 'sopra'. le sboccature: gli sbocchi. 19. stare /ermo: rimanere 
nelle poste, 21. avertire: badare. 22. carnpagnando: battendo la campagna. 23. andare larghe: 
procedere mantenendo una certa distanza tra loro. 24. tutto quello si troverà: omissione del 
che, come alla successiva L 67. campagniolo: (selvaggina) dei campi, cioè minuta. 29. fuosso: 
su questa forma si veda la nota introduttiva al testo. 31. pantanello: di1ninutivo di pantano. 
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ditto Casale che guardino in campo de Merli, e sì cerchi el monte dove è la Torre 
dì campo de Merli, e si cerchi la costiera della Lupara, e si magni al Pìsciarello de 
Iulio Mateo, che sta in la strada che va in Campo Salini. Poi desinare si cerchi e! 

35 monte de !là da la Lupara, poi si passi la strada che va in Campo Salini e si cerchi 
le coste e li larghi del Casale di Santa Cecilia, e si venga campagnìando sino al 
passo del Maschio, e lì finire la caccia. Di Roma a dove si farà alto, a fare la 
sopraditta caccia ve sono miglia cinque ... 

Quando li cagnoli son nati, ad elleggere il migliore 

40 El primo segnìo a conoscere la bontà del cane è che tu devi fare un cerchio 
di fieno, e metti li cagnioli dentro al cerchio, tenendo la madre lontano, ma che li 
possa vedere, e metti fuoco equaltnente intorno al cerchio, ma ch'el cerchio sia 
grande, acciò lì cagnioli non possono avere male, poi lassa andare la cagnia, e 
quello che trarrà fuor prima, quello sarà meglio dì tutti, e così serà el secondo e il 

45 terzo, continuando un meglio che l'altro. L'altra maniera a conoscere il megliore è 
quel che è più pesante. Ma se ha de avertìre che 'I cagnolo, acciò abbia da riuscire 
bono ha da essere alattato dalla madre che lo parturirà ... 

I segnali che hanno d'avere li ucelli per essere boni 

Devemo sapere che 'I meglio ucello è quello che ha grosso becco e negro e di 
50 sopra verde e ampio e torto, gli occhi ampi e cavi, granda bocca, el palato e la 

lingua negra, orechìe e nariglie larghe, larga guangia, faccia acuta e negra, grosso 
volto, collo grosso e longo, larga gola, petto largo; li vannì delle aie ampi e li 
coltelli delle aie longhi, e le sequente penne delle ale corte, e la parte dove le aie 
se congiunge grossa; el dosso negro e un puoco scrigiuto, cioè relevato; penne 

55 sottile, e le cìglie non deveno essere molto spesse; dura carne e corte gambe e la 
pianta del piede ampia; andare largo, longo volare; tardo gusta; le ungie negre, 
piedi verdi, corta coda e un puoco torta; grossa voce, longhi deti. El migliore 
colore è il bianco che tiri al giallo o al rosso, ma el migliore de tutti è il favo, e tutti 
li ucelli che sono meschiati di varii colori sono boni ... 

33. Pisciarella: si veda la nota introduttiva. 34. Poi desinare: dopo mangiato. 48. ucelli: qui la 
-e- scempia dovrebbe riflettere la sibilante palatale tenue della pronuncia romana. 49. meglio: mi­
gliore; l'uso dell'avverbio meglio in funzione aggettivale è comune nel romanesco fino ai nostri 
giorni. 50. granda: grande, con estensione analogica della più frequente desinenza del femminile sin­
golare, appunto quella in -a, parallelamente a quanto avviene nel plurale (cfr. ale, n. 53 ). 51. nariglie: 
narici (francesismo). guangia: la g interna non dipende necessariamente da lenizione dopo nasale (po­
trebbe trattarsi di assimilazione alla sonora iniziale, senza contare che già la base germanica della parola 
ha g). 52-3. vanni ... coltelli: penne maestre delle ali. aie ... sequente; plurali analogici assai diffusi nei 
testi romani coevi; subito dopo si ha «penne sottile>>. 54. se congiunge: forse accordo «ad sensum» con 
la parte. puoco: possono estendersi a questa forma le considerazioni fatte su /uosso (ma puoco si trova 
anche nei dialetti toscani). scrigiuto: «scrignuto, gibboso» (Innamorati). 55. ciglie: ulteriore plurale 
analogico (le ciglia > le ciglie). 56. tardo gusta: non chiaro, forse a causa di un errore della stampa 
antica. 57. deti: romanesco per 'dita'; la forma è scomparsa solo recentemente dall'uso cittadino (si 
trova ancora, per esempio, nella poesia di Trilussa). 58.favo: flavo. Si tratta forse di un refuso; inanon 
può escludersi del tutto un raccostamento popolaresco di flavo 'biondo' a/avo (di 1niele). 
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Quando uno ucello fosse cozzato 

Quando uno ucello fosse cozzato, e questo avviene quando lo ucello abbia 
auta una botta in l'ala, quando questo avenga si ha da pigliare subbito e guardare 
dove sia la botta, e subbito pigliare acqua vite e con questa bagniare el loco dove 
si vede che abbia auta la botta, e bagnata che sia si ha de avere cannella polverizata 

60 

e buttarla susa, e questo farlo tre o quatro volte, e guarirà. Ma quando per la botta 65 
li cascassero li cartelli delle ale, e remetendo li cartelli li remettesse torti, in questo 
caso si ha d'avere vino greco del meglio si trovi, e con questo tenerlo di continuo 
matina e sera, sbruffate le aie dove li cartelli hanno battuto, e questo farlo per 
qualche giorno, e metterà li cartelli suoi bene. 

66. cortelli: in precedenza coltelli; cfr. n. 52-3. La r da L preconsonantica è una caratteristica del 

romanesco; ma si tenga presente che la forma corteUo si ritrova da un capo all'altro della penisola, 

facendo supporre una base dissimilata *cuRTELLUS. 67. del meglio si trovi: per l'omissione del che 

dr. n. 24. 68. sbruffate: spruzzate, asperse. 



IX. La produzione degli uffici (XV-XVI sec.) 

L Un bando ron1ano per il commercio (1447). - 2. Gli Statuti di Trevi nelle redazioni del '500 e del 
'600. 

1. Un bando romano per il commercio (1447). 

I bandì romani pubblicati da Re (1928) offrono una documentazione preziosa per 
ricostruire nei particolari vari aspetti strutturali e ideologici della società romana intorno 
alla metà del Quattrocento. Oltre al loro insostituibile valore storico, i testi emanati dalla 
Camera Capitolina hanno anche un notevole interesse linguistico, rappresentando una 
sorta di compromesso tra l'uso ufficiale e quello popolare: «La raccomandazione consueta 
che quei bandi fossero letti ad alta voce non era sufficiente; bisognava che quella voce fosse 
intelligibile. Cioè che i banditori sì esprimessero in un linguaggio facilmente accessibile al 
ceto delle persone cui era di preferenza diretto: il ceto dei pescivendoli e dei macellari, dei 
panìcocoli e dei vetturali, dei tavernari e dei barbieri» (Re 1928: 81). 

Si spiega così la presenza, nel bando del 1447 qui riprodotto parzialmente, dì tratti 
fonetici riferibili ai piani medi e bassi del repertorio linguistico romano del!' epoca, a 
cominciare dal dittongo metafonetico ue (lueco 'luogo'), cui si aggiungono il mantenimento 
di J in iudio 'giudeo', ìl passaggio di SJ a s in Jasani 'fagiani', la riduzione di QU a k in 
qualuncha e qualunche, la spirantizzazione di B dopo rin barvieri 'barbiere', il rotacismo di 
L in piubricamente 'pubblicamente), e ancora la forma aferetica celli 'uccelli' o quelle 
metatetiche crastato (castrato', prete 'pietre'. Anche il lessico si adegua spesso ai destinatari: 
particolarmente notevole il primo esempio conosciuto, con retrodatazione di oltre due 
secolì, del vocabolo schiattare (nella forma sciactata, su cui si veda qui sotto la n. 13 ). 
L'ambiente di estrazione dell'estensore del bando trapela tuttavia da alcuni toscanismi e 
ancor più dai numerosi latinismi e convenzionalismi cancellereschi. Se ne può desumere 
appunto che le forme dialettali presentì nel testo dipendano piuttosto da un'intenzionale 
scelta di registro che da un oggettivo limite socioctÙturale dello scrivente. 

Per l'edizione sì fa riferimento a Re (1928: 84-8); il bando è stato ripubblicato per 
intero, con un utile corredo di note ma con alcune imprecisioni testuali, da Escobar (1957: 
61-70). 

In prima che non sia nulla persona, tanto romana quanto forestiera in Roma 
abitante, de qualuncha stato o conditione se sia, che sse accocti overo presuma di 
andare a pporte o vero a ponti ad incoctirnare grano, orzo, spelta, fasani, starne, 
galline, caprioli o vero altre carne salvaticine o vero altri celli salvatichi o vero 

2. qualuncha: il testo oscilla tra qualuncha e qualunche (forma presente ad esempio alla 1. 25). 
sse accocti: pensi (lat. ADCOGITARE; cfr. accott'ante in Storie de Troja et de Roma, III. l, n. 53-4). 
3. incoctimare: accaparrare (verbo derivato da cottimo). spelta: farro. 4. carne: carni; femminile plur. 
con -e analogica in luogo di -i, gìà incontrato in altri testi romaneschi del tempo. salvaticine: di animali 
selvatici. celli: forma aferetica per 'uccelli' molto diffusa in area centromeridionale (a Roma 



- 159 -

pescie né altra grascia, alla pena de cinque libre: da tollere la dieta pena tante volte 5 
quante volte fossi contrafacto, et da applicare la ditta pena per la mità alla Camera 
de Roma e l'altra mità allo accusatore, et de questo se ne farrà sollemne inquisi­
tione contra li delinquenti. 

Item che non sia nullo macellaro che sse accotii de vendere alcune carne 
gattive o vero puczolenti, né una carne per un'altra, né dega inmisticare una carne 10 
bona colla garriva, et che !lo dicto macellato sia tenuto de dicere fedelmente que 
carne so quando fosse domandato, et che non dega vender carne sorsomera né 
infiata né sciactata, alla pena predicta da tollere et da applicare come è dicto de 
sopra. 

Item che non sia nullo macellato che sse accoctii de ahboctare né fare ab- 15 
boctare bestia, alla pena de XL soldi da tollere et da applicare come è dicto de sopra. 

Item che non sia nullo macellato che dega tenere carne mistica, cioè carne de 
crastato con carne pecorina, né carne de scrofa con carne de majale, né carne 
mortacina con altra carne bona, alla pena de XL soldi per ciasche fiata che con-
trafacesse, da tollere et da applicare come è dicto de sopra . . . 20 

Item che non sia nullo tavernaro che sse accoctii de vendere vino a menuto 
con altre vascella che quelle che sono deputate, e che dega impire la dieta mesura 
senza collarecto, alla pena de solidi vinti per ciasche fiata che contrafacesse, et da 
tollere et da applicare come è dicto de sopra. 

Item che non sia nullo barvieri, o qualunche persona sanguinassi, che dega 25 
tener nanti alla sua pontica pinbicamente nulla scudella de sangue che avessi 
cacciato da corpo humano, alla pena de soldi XL, da tollere et da applicare come 
è <lieto de sopra. 

solo anticamente). 5. grascia: generi alimentari. libre: moneta e non unità di peso. 7. farrà: futuro 

con doppiar analogica, sul tipo di vorrà e sim. 9. Item: lat,, 'ancora, parimenti'. ntacellaro: il suffisso 
·aro si ripresenta anche in tavernaro, L 21. 10. gattive: cattive, con riflesso di una lenizione della 
consonante iniziale. dega: debba; forma analogica sul modello dei verbi che al presente indicativo 
escono in-go. inmisticare: mescolare. 11. que: che (cfr. sopra, Cronica, III.3, n. 40-1). 12. so: sono. 
sorsomera: infetta; «Ant. francese saursa(u)mé 'ulceroso', detto della carne di maiale, da un SUPERSE­

MINARE» (Battisti-Alessio 1950-1957: V.3560). 13. infiata: «non tanto 'gonfiata per farla sembrare 
più grassa' ... , poiché di ciò si parla espressamente nell'articolo successivo, quanto nel senso di mattata 
da molti giorni e quindi avariata dai gas dovuti al processo di putrefazione» (Escobar). sciactata: 
probabilmente 'schiattata'; per il passaggio di sk(z) a sc(t), cfr. mascio 'maschio' nel coevo Ricettario 
diBarocello, VIII. 1, n. 24. La prima attestazione finora conosciuta di schiattare è in un testo romanesco 
del Seicento, Il Jacaccio di Peresio, dove il vocabolo ha la glossa «ammazzar con oppressione». 
15-6. abboctare: gonfiare (forma e accezione vivono ancora oggi nella città). 19. mortacina: di un 
animale già morto indipendentemente dalla macellazione. ciasche fiata: ogni volta. 22. vascella: reci­
pienti {letteralmente 'vasetti'), con tipico plurale in -a del romanesco antico; vascella e il derivato 
vascellaro sono attestati già nella Cronica. 23. coltarecto: «la parte compresa fra il livello del liquido e 
la tacca del recipiente, la cosiddetta s/ogliettatura» (Escobar, che fornisce anche un riscontro nelle 
Visioni di Santa Francesca Romana). 25. barvieri; da notare il diverso trattamento della B iniziale e di 
quella interna preceduta da r. sanguinassi: raccogliesse, per il suo lavoro, una gran quantità di sangue. 
Con la III persona sing. in -i del congiuntivo imperfetto già rilevata nei testi romaneschi del Quattro­
cento (e cfr. subito dopo avessi 'avesse'). 26. nanti alla sua pontica: 'davanti alla sua bottega'. 
Pontica è voce di area centrale, anticamente ben attestata anche a Roma. piubicamente: fonna di origine 
metatetica (cfr. Cronica, III.3, n. 35), che si presenta nel nostro testo in alternanza con il tipo 
colto pubblicamente (il . .34-5) e con quello più popolare piubricamente (I. 49). 27. cacciato: 
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Item che non sia nullo judio che sse accoctii de gire senza tavarro roscio, 
30 excepto li medici et experti in medicina, o vero quelli che exercitassiro larte della 

medicina et habitanti in Roma, alla pena de XL soldi da tollere et da applicare 
come è dicto de sopra ... 

Item che non sia nullo pescivendolo, de qualunche condictione se sia, che sse 
accoctii de vendere né far vendere nullo pesce fracido o vero puczolente, publi-

35 camente né nascuso, alla pena de perdictione dello dicto pesce et de deyci libre da 
tollere et da applicare come è dicto de sopra ... 

Item che non sia nulla persona, macellaro overo pescivendolo o vero altra 
persona de qualunche grado se sia, che nelle vendite che fanno se accoctiino o vero 
se presumano de fare peso injusto né in grosso né in menuto, alla pena de xx solli 

40 per ciasche fiata che fossiro trovate, da tollere et d'applicare come è dicto di 
sopra. 

Item che tucti et singuli vecturali che portano a Roma pesce, de qualunche 
rascione se sia, sarano tenuti, in quella hora che llo pesce portano, scaricare 
publicamente nelle prete dello tempio de Sancto Angelo, et li pescivendoli no llo 

45 degano né reponere né conservare in alcuna casa o vero altro lueco, et che li dicti 
pescivendoli lo decto pesce lo degano vendere per tucto quello die, et se lla sera 
no li' avessero venduto fine ad una hora de nocte, lo degano gictare a fiume et no 
llo remectere in loro case né socto preta alcuna né in altro lueco, se non nelle diete 
prete piubricamente, alla pena de deyci ducati d'oro per ciasche persona che 

50 contrafacessi et allo arbitrio dello Senatore. 

2. Gli Statuti di Trevi nelle redazioni del '500 e del '600. 

Nel 1555 un consigliere comunale di Aspra Sabina (l'attuale Casperia in provincia di 
Rieti) suggerì che «lo Statuto nostro, quale è latino, se debia vulgarizzare et vulgarizzato 
ponerlo in lettura bene aperta» (cfr. Zinanni 1974: 78). Il consiglio approvò la proposta e 
ne affidò l'esecuzione all'asprese Andrea Braccio: vide così la luce, nel 1558, il volgarizza­
mento dello Statuto della Terra di Aspra, che può leggersi nell'edizione di Fontana (1930). 
Risalgono pressappoco alla stessa epoca iniziative analoghe di altri centri laziali, come ad 
esempio lo statuto di Trevi del 1534 e quello di Rocca Priora del 1547 (cfr. rispettivamente 
Zinanni 197 4 e Lefevre 1982). 

La lingua di questi testi ufficiali mostra un buon grado di uniformità, e non solo per 
il comune riferimento a matrici latine, ma anche perché in essi vengono delineandosi alcuni 
caratteri di un «italiano regionale d'impronta romana». E' ovvio che tale impronta assuma 
un rilievo diverso a seconda delle zone e dell'incidenza su ciascuna dei rapporti politici, 
economici, amministrativi intercorrenti con il centro maggiore. Comunque negli statuti di 

estratto. 29. gz're: andare. tavarro roscio: il tabarro rosso fu uno dei contrassegni imposti agli 
ebrei di Roma fin dal primo Medioevo per discriminarli dai cristiani. 35. nascuso: di nascosto. 
deyci: variante metatetica di dieci presente in altri testi romaneschi dell'epoca. 40. solli: notevole 
1' assimilazione LD > ll; in tutti gli altri casi il testo presenta la forma letteraria soldi. 
42. tuctt' et singuli: modulo cancelleresco, 'tutti insieme e ciascuno di loro'. 44. nelle prete,., Sancta 
Angelo: «I banconi di pietra avanti all'atrio di Sant'Angelo in Pescheria, dove - dalla prima metà 
del XII secolo fino al 1889 - si tenne il mercato del pesce» (Escobar). 45. lueco: luogo; con 
dittongo metafonetico e conservazione della consonante sorda intervocalica (la medesima forma 
ricompare subito dopo, 1. 48). 



- 161 -

Rocca Priora, di Trevi e di Aspra le peculiarità localizzanti si riducono più che altro 
all'emersione occasionale di forme con chiusura metafonetica: sturpio 'storpio' e cippi 
'ceppi' a Rocca Priora; puzzi 'pozzi' e criso 'creduto' a Trevi; da uno spoglio completo del 
testo di Aspra nell'edizione di Fontana (1930) si ricavano appena due esempi di metafonesi 
(pullo 'pollo', sturmo 'stormo') e un solo esempio di conservazione di -u finale (processu). 

Nel caso dello statuto di Trevi, uno speciale motivo d'interesse deriva dall'esistenza, 
accanto al testo più antico del 1534, di una copia secentesca (precisamente del 1655) 
dovuta al notaio di Trevi Bernardino Pierantoni, il quale operò un ammodernamento quasi 
sistematico della lingua. Il semplice raffronto tra alcune forme del manoscritto del 1534 
e le forme corrispondenti di quello del 1655, selezionate dal breve passo che segue, ci dà 
la percezione più concreta e immediata del cammino percorso durante un secolo sulla 
via dell'italianizzazione: pedi > piedi; de > di; cauli > cavoli; junio > giugno; spurci­
tie > sporcztie; communo > commune; lave (III pers. sing. del pres. cong.) > lavi; 
nanti > avanti; dudici > dodici; deci > dieci; intra > entra; lo cane > il cane; inella > nella; 
ce > ci; sondo > sono; andarà > andrà; trovarà > troverà; ipso > esso; sana > suona; se 
(pron. atono) > si;jecte > butti; prete> pietre. In un contesto del genere, la conservazione 
di forme metafonetiche o di vocaboli dialettali (ad esempio criso 'creduto', puzzi 'pozzi', 
lubro 'abbeveratoio') potrebbe anche spiegarsi, almeno in parte, con un residuo scrupolo 
filologico sollecitato proprio da quegli aspetti linguistici che colpivano di più lattenzione 
del trascrittore. 

L'edizione si fonda su Zinanni (1974: 291-5), affiancando al testo del 1534 la copia 
del 1655. Le note di commento si riferiscono, salvo diversa indicazione, alla redazione più 
antica. 

Che ciascuno sia tenuto /are l'orto. 

Ancora statuirne, delliberamo et 
ordinamo che ciaschuno habitante nel­
lo castello di Treve sia tenuto fare 
l'orto, et in epso plantare ad minus me­
zo centinare de agli et cinquanta pedi 
de cauli dalle calende de februario per­
fino alle calende de junio, pena de dui 
solli. 

Delle spurcitie della cisterna del com­
muno. 

Ancora statuimo et ordinarne che 
nulla persona dello castello predicto de 
Treve faccia spurcitie inella cisterna 
dello communo né lave panni adpresso 
dui passi, ad pena de solli tre. 

Che ciascuno sia tenuto far l'orto. 

Ancora statuimo che ciascuno di 
Treve sia tenuto far l'orto, et in esso 
piantar ad minus mezo centinare d' agli 
et cinquanta piedi di cavoli, dalle calen- 5 
de di febraro sin alle calende di giugno, 
alla pena di dui solli. 

Delle sporcitie della cisterna del com- 10 
mune. 

Ancora statuimo che niuna perso­
na di Treve faccia sporcitie nella cister­
na del commune né lavi panni appresso 
dui passi, alla pena di tre solli. 15 

2. statuimo: comune latinismo cancelleresco, 'stabiliamo'. 5. ad minus: lat., 'almeno'. 6. cin­
quanta pedi: «centocinquanta metri» (Zinanni). 7. cauti: cavoli; nella redazione successiva è invece 
preferita la forma dell'italiano letterario. calende: primo giorno del mese. 9. solli: soldi; la forma con 
assimilazione di LD viene costantemente mantenuta dal trascrittore secentesco. 15. lave: la ill per­
sona sing. del congiuntivo presente in -e si ripresenta regolarmente nel testo più antico) e con 



Dello modo dello vindemiare. 

Ancora delliberamo, statuimo et 
ordinamo che nullo habia audacia né 

20 presume vindemiare nanti alli <ludici dì 
dello mese de octubro, ad minus senza 
licentia dello vicario et officiali, ad pena 
de solli deci. 

Dello cane che intra nelle vingne nello 
25 tempo delle uve. 

Ancora statuimo et delliberamo 
che, se lo cane intrarà inella vigna de 
altri quando ce sondo le uve mature, 
paga lo patrone de ipso cane se andarà 

30 senza uncino solli quatro, et se è trovato 
collo uncino page lo patrone solli dui 
per ogni volta. 

De porcis occzdendis. 

Ancora statuimo et ordinamo che 
35 sia licito ad ciaschuno dello castello di 

Treve e! quale trovarà alcuna bestia 
porcina dar danno inella sua vigna pie­
na overo in grano adunato o in soffrana 
overo cupario, una de diete bestie possa 

40 occidere senza pena et habia de ipso 
porco occiso uno quarto. 
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Del modo di vendemiare. 

Ancora ordinamo che niuno habia 
audacia né presumi vendemiare avanti 
li dodici del mese di 8bre, ad minus 
senza licenza del Vicario et officiali, alla 
pena di sollì dieci. 

Del cane che entra nelle vigne nel tempo 
dell'uve. 

Ancora statuimo che, se il cane in­
trarà nella vigna d'altri quando ci sono 
!'uve mature, paga il patrone se andrà 
senza uncino sollì quattro, et se è tro­
vato con uncino paga il patrone sollì 
dui per ogni volta. 

De porcis occidendis. 

Ancora ordinamo che sia lecito a 
ciascuno di Treve il quale troverà alcu­
na bestia porcina dar danno nella sua 
vigna piena o in grano adunato o in so­
frana o cupario, ma dette bestie possa 
occidere senza pena et habia di esso 
porco ucciso un quarto. 

altrettanta siste1uaticità è sostituita dalla corrispondente forma letteraria in quello posteriore. 
28. sondo: da sonno 'sono' (presente anche nel ron1anesco antico) si arriva per ipercorrettismo a 
sondo; cfr. pandi 'panni' alla 1. 56. .30. uncino: n1useruola. 33. De porcis occidendis: lat., 'sull'uc­
cisione dei porcì'. 38. so/frana: �<�~�c�a�m�p�i� seminati a sofrana (zafferano)>>-(Zinanni). 39. cupario: 
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Che le taverne se chiudano quando sana 
ad sturmo o rumore. 

Ancora statuimo che se accaschas­
se per alcuna causa sanare ad sturmo, 
et quando se sana ad congregare adu­
nantia et mentre epsa se fa, li tavernari 
siano tenuti serrar la taverna et desiste­
re allo vendere dello vino, ad pena de 
solli cinque; et ciaschuno possa accusa­
re, allo quale cum juramento sia criso et 
habia la terza parte della pena. 

De chi se lava nello olubro. 

Ancora statuimo et ordinamo che 
nullo dello castello de T reve presume 
lavare pandi nello olubro dello commu­
no, né debia tenere in ipso tino overo 
rabule de cinque passi vicino da ogni 
lato, né debia in ipso mettere paglie 
overo cara, né faccia spurcitia in ipso 
olubro, ad pena de solli dui. Item che 
nulo jecte in dieta olubro prete o ster­
ratura adpresso de ipso olubro octo 
passi, allapena de dui solli; et ciascuno 
possa accusare et habia la mitade della 
pena. Item che nulla persona faccia 
spurcitia in dieta olubro né in fonti né 
in puzi né in altre acque culte i' niuno 
modo, ad pena de solli dui; et ciaschu­
no possa accusare delle cose predicte 
cum juramento et habia la mitade della 
pena. 

Che le taverne se chiudano quando suo­
na a sturno o rumore. 

Ancora statuimo che se accascasse 
per alcuna causa sonar a sturno, et 45 
quando se sana a congregare adunantia 
et mentre essa si fa, li tavernari siano 
tenuti serrar la taverna et desister ab 
vendere del vino, a pena di solli cinque; 
et ciascuno possa accusare con giura- 50 
mento, et sia criso et habia la terza par-
te della pena. 

De chi lava al luhro. 

Ancora statuimo che niuno di Tre-
ve presumi lavar panni nel lubro del 55 
commune, né debia tenere in esso tino 
o rabule cinque passi vicino da ogni la-
to, né debia in esso mettere pelli o cara, 
né faccia sporcitie in esso olubro, alla 
pena di solli dui; et che niuno butti in 60 
detto olubro pietre o sterratura appres-
so di esso olubro otto passi, a pena di 
dui solli, et ciascuno possa accusare et 
habia la metà della pena; et che niuna 
persona faccia sporcitia in detto olubro 65 
né in fonti né in puzzi né in altre acque 
culte in niun modo, a pena di solli dui, 
et ciascuno possa accusare delle cose 
predete con giuramento et habia la 
metà della pena. 70 

«può essere un luogo chiuso ... ma, meglio, il frantoio» (Zinanni). 43. stunno: storn10. Qui, come 
poi in puzzi 'pozzi' (1. 67), la chiusura metafonetica di 6 in u è conservata dal copista del secolo 
successivo, che però scrive sturni: la confusione tra stormo e storno non manca di riscontri nell'uso 
popolare. 44-5. accaschasse: accadesse. 51. criso: creduto; forma analogica rifatta sul tipo preso 
(cfr. creso nel romanesco dalla Cronica al Belli e oltre), con chiusura metafonetica di é in i. Il 
trascrittore del 1655 accoglie integralmente la forma dialettale. 53. olubro; abbeveratoio; dal lat. 
UBER, propriamente 'mammella', con duplice concrezione dell'articolo: l'ubro > lo lubro > 
l'olubro. 56. pandi: panni; cfr. n. 28. 60. cora: cuoia, pelli; con la consueta riduzione di RJ a r, che 
resiste anche nella copia tarda. 62. jecte: getti; la conservazione di J è evitata nell'altro testo 
mediante la sostituzione lessicale con butti. prete: il trascrittore rifiuta 1netatesi e monottongo, optan­
do per pietre. 67. puzi: pozzi; cfr. n. 43. 68. culte: «raccolte e potabili» (Zinanni). 



X. Roma e la «questione della lingua» 

1. Vincenzo Calmeta e la teoria cortigiana (inizio XVI sec.). - 2. L'«Apologia» di Angelo Colocci per 
Serafino Aquilano (1503). - 3. La dedicatoria al «Libro de natura de amore» di Mario Equicola 
(inizio XVI sec.). 

L Vincenzo Calmeta e la teoria cortigiana (inizio XVI sec.). 

Nel primo Cinquecento la coltissima e cosmopolita corte romana si pone al centro 
della riflessione sulla lingua (cfr. Vitale 1978: 56-72). Assegnare la patente di «teorici» al 
Calmeta, al Colocci, all'Equicola ha prohabilmente qualcosa di eccessivo, data la fugacità 
e la disorganicità delle loro formulazioni (o almeno di quelle che ci sono pervenute) 
intorno al problema specifico del volgare e dei suoi modelli. Ma d'altra parte sarebbe un 
errore ben più grave sminuire - come si è fatto in passato - il significato storico di una 
posizione che ebbe comunque il merito di percepire ed evidenziare il collegamento esi­
stente tra il processo di italianizzazione e la geografia linguistica, politica e culturale della 
penisola. Da un medesimo nodo di problemi nascono e si sviluppano infatti tra Quattro e 
Cinquecento la prassi linguistica sovraregionale - in crescente espansione dalle scritture 
d'arte a quelle cancelleresche, fino alla produzione mercantile, familiarei quotidiana - e la 
cosiddetta teoria della lingua cortigiana, «che, forse per un tempo più lungo di quanto 
comunemente non si creda, contrastò il passo al toscanismo bernbiano e che troppo spesso 
è stata valutata unilateralmente dal punto di vista della sconfitta subìta sul fronte lettera­
rio» (Ghinassi 1976: 23). 

Vincenzo Colli, detto il Calmeta, nato nell'isola di Chio da padre lombardo intorno 
al 1460, vissuto come cortigiano a Roma, Milano, Mantova, Urbino, morto (pare proprio 
a Roma) nel 1508, espose le sue idee linguistiche soprattutto nei nove libri del trattato 
Della volgar poesia, che purtroppo è andato perduto. Su tali idee ahbiamo comunque le 
testimonianze, in parte contrastanti, dei suoi oppositori Pietro Bembo e Ludovico Castel­
vetro. Secondo il Bemho, «lingua cortigiana esso [Calmeta] vuole che sia quella che s'usa 
in Roma, non mica da' romani uomini, ma da quelli della corte che in Roma fanno 
dimora»; dal «mescolamento» delle diverse lingue native di questi cortigiani, italiani e 
stranieri, sarebbe sorta una nuova unità tendenzialmente «comune» (si cita dalle Prose 
della volgar lingua, nell'edizione di Dionisotti 1966: 106-8). 

L'inserimento del Calmeta e della sua teoria cortigiana nelle Prose equivale a un'am­
missione di rilevanza culturale: evidentemente si trattava di «un bersaglio da battere» 
(Pieri 1982: 51). Non si può escludere che le esigenze polemiche, ancora ben vive quando 
il Bembo scriveva il suo capolavoro, lo abbiano indotto ad estremizzare il pensiero del-
1' avversario; verso la metà del secolo, quando la teoria cortigiana avrà perso gran parte 
della sua attualità, sarà più facile parlarne con superiore obiettività ed equilibrato distacco. 
Nelle sue Giunte alle Prose bemhiane, il Castelvetro precisa innanzitutto che con la no­
zione di lingua cortigiana il Calmeta intendeva fare specifico riferimento al volgare poetico 
(com'è del resto confermato dal titolo della sua opera perduta); in tale àmbito, poi, il 
modello fondamentale rimaneva senz'altro il fiorentino, e particolarmente quello di Dante 
e Petrarca, la cui pratica si consigliava di «affinare» attraverso l'uso della corte di Roma 
(Pozzi 1988: 653; sul Calmeta e sulla teoria cortigiana in genere cfr. Mengaldo 1960). 
Stando al resoconto del Castelvetro, il Calmeta ci appare quasi come il primo sostenitore 
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della concezione che sarà sintetizzata nel motto «lingua toscana in bocca romana>>. Quanto 
di lui ci rimane sembra accordarsi abbastanza bene a questa soluzione moderata della 
questione (cfr. Grayson 1959). 

Si riproducono da Pozzi (1988: 653-4) le opinioni del Calmeta nella ricostruzione 
fattane dal Castelvetro. 

Adunque Vincenzo Cahneta nel libro della vulgar poesia non parla mai della 
lingua vulgare in generale, cioè di quella lingua con la quale si scrivono le prose e 
i versi, ma sempre in ispeziale di quella con la quale solamente si scrivono i versi. 
Il che dimostra ancora il titolo del libro, che è Della vulgar poesia. Né consente che 
del mescolamento delle lingue delle diverse nazioni che sono in Roma, italiane e 5 
non italiane o pure italiane sole, se ne generi una lingua che egli, appellandola 
cortigiana, voglia che s'intenda di quella di Roma per la maggioranza della corte 
romana sopra le altre, la quale nel comporre versi e prose si debba anteporre a 
tutte le altre lingue italiane. Il che pure a gran torto gli attribuisce il Bembo. Anzi 
ristringendo egli, come dico, il suo ragionamento alla lingua sola della poesia, 10 
primieramente commenda oltre a tutte le altre lingue d'Italia la fiorentina, e vuole 
che il poeta ottimamente !'appari, e appresso studi con grandissima diligenza e 
giudicio Dante Alighieri e Francesco Petrarca, e ultimamente lo conforta che si 
riduca in corte di Roma, dove con minore difficultà potrà affinare la lingua appresa 
e da' Fiorentini e da' predetti scrittori, lasciando, se quella lingua già appresa cosa 15 
rea avesse, e prendendo, se le altre lingue d'Italia avessono cosa bona. Dalla qual 
corte, per cagione dell'affinamento che quivi si compie, vuole che la lingua si 
dinomini cortigiana. 

Ora per questa ragione s'induce ad assegnare la corte di Roma per affina­
mento della lingua composta della fiorentina e di quella d'i due poeti. La corte di 20 
ciascuna città che abbia principe parla più nobilmente che non parla il contado o 
ancora il commune popolo della città, come la corte di Mantova usa più nobile 
favella che non usa il popolo commune di Mantova, non che il contado. Adunque 
i cortigiani di Roma deono essere creduti favellare più graziosamente, distinguen­
dogli secondo le contrade e le città, che non favellano i popoli generalmente onde 25 
sono venuti, e gareggiano di bontà di favella con le corti delle patrie loro. Laonde 
il poeta, senza imprendere fatica di discorrere qua e là per tutte le corti d'Italia, 
può con molta agevolezza ammendare e adornare la lingua sopradetta col fiore di 
tutte le lingue italiane raccolte in un luogo. E così afferma avere fatto Dante 
Alighieri e Francesco Petrarca, li quali egli ci propone per autori ottimi di quella 30 
lingua cortigiana della quale egli ragiona. 

3. in ispeziale: specificamente. 7. maggioranza: superiorità. 9. Il che pure a gran torto gli 
attribuisce il Bembo: secondo Debenedetti (1904: 200) le discordanze tra il Bembo e il Castelvetro 
nell'esposizione delle teorie del Calmeta potrebbero spiegarsi ipotizzando che il primo abbia attinto 
non già all'opera manoscritta Della vulgar poesia, ma ai personali ricordi di conversazioni tenute 
durante il comune soggiorno nella corte di Urbino: «Così il Bembo rappresenterebbe una fase 
anteriore del pensiero del Calmeta, ed il Castelvetro quella definitiva; in altre parole questi sarebbe 
la fonte migliore per apprezzarlo nella sua complessità, tanto più che egli ne conobbe un codice, e 
di ciò siamo certi, e per proprio conto ne trasse un sunto veduto dal Barbieri». 11. primieramente 
commenda: in primo luogo loda. 12. l'appari; l'impari. 27. discorrere: recarsi. 28. ammendare: 
emendare, correggere. 
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2. L'«Apologia» di Angelo Calacci per Serafino Aquilano (1503). 

L'attività multiforme di Angelo Colocci, «geniale quanto caotico amateur», che ebbe 
un ruolo decisivo «nella collezione e nello studio di quasi tutta la produzione antica 
circolante nel primo Cinquecento» (Bologna 1986: 506), rappresenta l'esempio migliore 
dell'alto dilettantisn10 �f�ì�l�o�l�o�g�i�c�o�~�l�e�t�t�e�r�a�r�i�o�)� appassionato ed eclettico) da cui muovono i 
cultori delle teorie cortigiane, così distanti in ciò dalla lucidità critica e dal rigoroso 
specialismo di un Bembo (cfr. Mengaldo 1960: 446). Nato a Iesi nel 1474, il Colocci compì 
i suoi studi a Roma, dove si trasferì stabilmente dal 1498, ricoprendo importanti incarichi 
nella Curia e imbastendo un'immensa rete di operazioni e di relazioni culturali, fino alla 
morte avvenuta nel 1549 (la più esauriente sintesi hio-bibliografica è in DBI 1982: 105-11). 

Con l' Apologù1 dell'audace maniera poetica di Serafino Aquilano, che costituisce la 
più antica sortita pubblica del fronte cortigiano intorno alle questioni della lingua e dello 
stile, il Colocci rivendicava la nobiltà della tradizione letteraria non toscana (facendo uno 
specifico riferimento a quella centromeridionale, dai siciliani all'Aquilano), e ne attribuiva 
implicitamente la supremazia moderna a Roma. Era infatti proprio qui che vedevano la 
luce nel 1503, presso la stamperia di Giovanni Besicken, le Rùne di Serafino, autentico 
bestseller dell'epoca, nell'edizione approntata appunto da quel giovane e brillante intellet­
tuale della corte pontificia, il quale non si limitava a curare il testo ma lo corredava della 
sua programmatica introduzione. La rinata cultura romana si annetteva così il primo 
libro-manifesto sulla teoria e snlla prassi della corrente cortigiana (cfr. Greco 1972; De 
Caprio 1988: 423-27). 

Di là dalle immediate apparenze, nello sfondo ideologico dell'Apologia campeggia, 
benché o forse proprio perché spesso sottintesa, l' auctoritas dei grandi trecentisti (Dante, 
Petrarca); al tempo stesso l'insieme delle esperienze linguistiche, filologiche e letterarie del 
Colocci lo spingeva ad w1 allargamento del canone agli altri toscani sia antichi (Cino, 
Cavalcanti) sia moderni (Lorenzo, Poliziano, Pulci), ai siciliani e naturalmente ai lirici 
cortigiani (Tebaldeo e lo stesso Serafino), nei quali tutti cercare la parola o la forma che 
«essendo ben posta e chiaramente intesa è stata recevuta dal commun uso». Dove dietro 
questa troppo elastica e alla fine astratta nozione di «commun uso» si nasconde in realtà, 
a ben guardare, I' ambizione totalizzante di chi a priori non sa e non vuole rinunciare a 
nulla, e non solo nel campo dell'alta letteratura ma persino in quello della lingua appresa 
dalla <<nutrice con le canzon de la cuna>> (significativo, in tal senso, l'interesse del Colocci 
per i dialetti, e in particolare per i «suoi» dialetti marchigiano e rotnanesco, su cui cfr. 
Ugolini 1932: 432). 

Alcune brevi notazioni sparse, posteriori all'Apologia, ci fanno intuire il senso di 
un'evoluzione intervenuta con il passare degli anni nelle idee linguistiche del Colocci, 
anche grazie all'influsso delle discussioni con gli amici Calmeta e Trissino, soprattutto con 
quest'ultimo, che fra l'altro gli permise di conoscere e di studiare a fondo il De vulgari 
eloquentia dantesco da lui ritrovato. In tale fase più n1atura del suo pensiero, il Colocci 
arriva ad identificare la «lingua comune» con quella usata dal Petrarca: «la lingua è 
comune, ma quando ben in Italia non sia lingua comune, certo quella che Petrarca di tante 
lingue ha facto per imitatione è comune». In altri appunti egli mette in guardia contro gli 
idiotismi, specie toscani (cfr. Migliarini 1978: 343); ma rifiuta anche il latineggiare così 
frequente in ca1npo cortigiano: «Nui che componemo nella lingua comune de Italia, non 
la latina ma la co1nune cercamo imitare». Il rilievo più importante concerne la sede di 
questa «lingua comune») che il Colocci localizza nelle grandi corti italiane in genere, 
distinguendo però ]e lingue comuni di àmbito regionale o interregionale delle corti meri­
dionali e padane dalla lingua comune di àmbito italiano della «universalis curia» di Roma, 
che con il suo cosmopolitismo realizza una sorta di superiore koìnè delle koinè ( cfr. Vitale 
1978: 120-1). 

Lo stile prosastico dell'Apologùz è sostenuto ma senza affettazione1 la sintassi ha una 
struttura complessivamente equilibrata, e un fondamentale senso della misura presiede 
anche alle soluzioni lessicali o fraseologiche più marcate nella direzione del latinismo 
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(alieni vestigii) o del colloquialismo (questi che 'l nodo nel gionco cercano, cioè 'il pelo 
nell'uovo'). La medesima discrezione caratterizza in genere le scelte �f�o�n�o�~�m�o�r�f�o�l�o�g�i�c�h�e�,� 
tendenti a una toscanità temperata da forme che il Colocci avrebbe definito proprie del 
«co1nrnun uso», quali novo, gionco 'giunco>, de, provaremo,. nisuno 'nessuno', dicamo 
'diciamo' (imperativo dal congiuntivo latino). 

Per il testo dell'Apologia si segue l'edizione delle Rime di Serafino Aquilano curata da 
Menghini (1894: 23-32). 

Dico, M. Sylvio, che questi che 'l nodo nel gionco cercano, la prima cosa li 
obiectano non haver in tutto familiare la toscana lingua, come che poche rime da 
singular poeti sian state scripte, eh' alla materna lingua de' toscani non l'habbino 
accomodate. Et che non ha molto imitato F. Petrarca né Dante Alleghieri, fuor che 
l'uno de questi nella simplicità et l'altro nella rotondità del verso. Alla prima 5 
questione per noi in questa più abbasso diffusamente gli sarà resposto. All'altra 
solo diremo non essere securo né laudabile insistere sempre negli alieni vestigii. Di 
novo replicano haver in varie cose imitato hor l'uno hor l'altro, et noi diremo 
optimi duci aver electi ... Soggiungono questi tali nelle arguti e haver imitato el 
Thebaldeo, di doctrina et d'ingegno singular poeta et suo negli anni equale; et noi 10 
provaremo haver imitato uno eh' al paragon di quella delli antiqui sol fa che la età 
nostra opponervi si possa ... Usa sovente e! Seraphino questa dictione: mai; né 
vogliono questi tali che in quel mai vi sia implicita la negativa, el che non ha 
observato e! M. Lorenzo, né Politiano, né Pulci, né infiniti altri moderni dicitori, 
perché essendo ben posta et chiaramente intesa è stata recevuta dal commun uso 15 
... Et non manca una secta di puerili ingegni cbe solo alle syllabe intendano, con 
dir che queste due vocali u et o confuse dal Seraphin sian state usate, come in 
quello Chi l'alma sua col cor franco vi duna, pro dona, et quello Fa' che l'errar 
d'amor per tutto el mustri, pro monstri, et nelle egloghe ove non posi appunere, per 
apponere, et altri simili; né sanno con la loro infantia che per la vicinità del suono 20 
indifferentemente da' poeti del vulgare ydioma è stato preso. E senza ch'io né 
Petrarca né Dante vi adduca, legasi quella canzon di misèr Cino, La dolce vista e 
'l bel guardo suave nel fine; et Guido Cavalcanti, in una canzonetta da noi nova­
mente retrovata, così scripse: Era in pinsier d'amor quando io trovai [segue il testo, 

1. M. Sylvio: messer Silvio Piccolomini, al quale l'Apologia è dedicata, in occasione dell'ele­
vazione al pontificato dello zio Francesco {Pio III), a sua volta nipote del grande Enea Silvio (Pio II). 
che 'l nodo nel gionco cercano: che cercano il pelo nell'uovo. La locuzione è attestata soprattutto in 
autori toscani (cfr. GDLI, s. v. giunco). 2. obiectano: contestano. Naturalmente il Colocci si rife­
risce a Serafino Cimineili detto l'Aquilano (L'Aquila 1466-Roma 1500), frunoso poeta cortigiano, 
dotato di un vivissimo talento per l'improvvisazione brillante e per i giochi concettistici. 7. negli 
alieni vestigii: sulle orme altrui. 10. Thebaldeo: Antonio Tebaldi detto il Tebaldeo {Ferrara 1463-
Roma 15.37), letterato e poeta, visse nelle corti di Ferrara, di Mantova e infine di Ro1na, dove fu tra 
i migliori alllici del Colocci. I suoi sonetti, folti di metafore ardite e dì altri artifici retorici, costitui­
scono una delle ultime espressioni del «petrarchismo cortigiano», anteriore alla riforma del 
Bembo. 22. misèr Cino: n1esser Cino da Pistoia. Gli stilnovisti Cino da Pistoia e Guido Cavalcanti 
sono invocati dal Colocci per legittimare l'uso di forme con u in luogo di o da parte di Serafìno 
Aquilano. 11;,,_ tale proposito, andrà osservato in primo luogo che il tipo dialettale duna per 'dona' del 
Ciminelli non può essere posto sullo stesso piano del latinismo suave, e neppure di una forma come 
vui, di ampia tradizione poetica sull'esempio dei siciliani. Si aggiunga poi che nei testi qui menzionati 
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25 che contiene le forme suave e vuz] ... Ma pongasi da un lato l'auctorità de' Toscani, 
et dicamo eh' egli hahhi usato el suo materno ydioma, che ben era i usto che in 
tante carte da lui vergate et scripte qualche segno della sua propria ve rimanesse. 
Et lassamo star che Dante, secondo che lui dice, con ogni industria sforzavasi 
ampliar la sua vernacula lingua, et pur nell'alta Co media più tosto dicer volse la 

30 nostra pica che la sua ghiandaia, et altri nostri vocabuli infiniti, in ciò scusandolo 
se alle volte non è stato verecondo della novità delle vocabuli. Benché nisuno 
edicto ne prohibisce proferir quelle parole (sì sono ingenue) che la nostra nutrice 
con le canzon de la cuna et con l'arte n'ha insegnato; senza che, essendo el 
Seraphino subdito et propinquo al Regno di Napoli, non è fuor d'honestà ch'a 

35 Sicilia, matre delle rime, se sia alle volte conformato. 

3. La dedicatoria al «Libro de natura de amore» di Mario Equicola (inizio 
XVI sec.). 

Decisamente e quasi bellicosamente antitoscane, fìn troppo legate all'ibridismo �l�a�t�i�~� 

neggiante quattrocentesco, appaiono in confronto a quelle del Calmeta e del Colocci le 
concezioni di Mario Equicola (1470-1525). Pur avendo speso la maggior parte della sua 
attività fuori del Lazio, soprattutto nelle corti di Ferrara e poi di Mantova, l'Equicola entra 
a buon diritto nella nostra antologia per la sua origine ciociara (nacque ad Alvito, tra Sora 
e Cassino) e) ancor più, per la sua proposta linguistica fondata sull'uso della corte romana. 
Di lui si ricorda soprattutto il Libro de natura de amore, opera che l'autore dichiara di aver 
composto prima in latino, ma che conosciamo solo nella stesura volgare. Il Libro, la cui 
redazione manoscritta fu portata a termine verso la fine del primo decennio del Cinque­
cento) è una sorta di trattato enciclopedico sull'amore con un'interessante sezione dedicata 
alla letteratura. Nella dedicatoria iniziale a Isabella d'Este l'Equicola dichiara di volersi 
attenere il più possibile al «sermone prisco latino», raccomanda di fuggire l'uso del!' «i­
gnorante vulgo» e del «villan toscano», indica quindi come punto di riferimento la culta 
mescidanza di forme propria della lingua «cartesiana romana, la quale de tucti boni 
vocabuli de Italia è piena, per essere in quella corte de ciascheuna regione preclarissin1i 
homini» (Roccbi 1976: 573-8). 

È molto significativo che nella successiva edizione a stampa del Libro de natura de 
amore non si parli più di lingua «cortesiana romana», bensì di «Co1nmune italica lingua>>. 
Era ormai il 1525, l'anno in cui uscirono anche le Prose del Bembo, e persino il più 
oltranzista dei teorici cortigiani non poteva non avvertire <<la crisi di un sistema retorico e 
ctÙturale» (Mengaldo 1960: 450-1): la nuova denominazione commune italica lingua sta ad 
indicare un ripiegamento su posizioni più sfumate, un accostamento all'italianità �t�o�s�c�a�n�e�g�~� 

giante del Trissino. Proprio al grande letterato vicentino, del resto, l'Equicola si era rivolto 
nel 1521 per un giudizio sul suo Libro, ricevendone in risposta una lettera assai critica: 

di Cino e del Cavalcanti le edizioni moderne hanno soave e voi. 26. dicamo: diciamo (imperativo dal 
congiuntivo latino). 28. secondo che lui dice: secondo quanto ci dice Dante stesso (non nel De 
vulgari eloquentia, che nel 1503 era ancora sconosciuto al Colocci, ma forse in alcuni luoghi del 
Convivio contenenti osservazioni in qualche modo riconducibili a quella attribuitagli in questo 
passo). 30. pica .. ghiandaia: è vero che pica nel senso di 'gazza' o anche 'ghiandaia' ha larga 
diffusione nei dialetti centro.meridionali, ma per «le Piche misere» di Purg. I.11 (cioè le mitiche 
Pieridi, trasformate in gazze per aver osato sfidare le Muse) Dante faceva diretto riferimento al lat. 
PICA 'gazza'. 31. delle vocabuli: si noti l'alternanza tra il maschile alla 1. precedente e il femminile 
qui (per influsso di voci?). 33. cuna: culla. 34-5. a Sicilia, matre delle rime: al siciliano illustre della 
prima scuola poetica d'Italia. 
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«molte parole, le quali sono troppo latine, vorrei che fussero più secondo l'uso presente, 
cioè italiane», scriveva in particolare il Trissino, aggiungendo nna nutrita lista di correzioni 
(cfr. Rocchi 1976: 571-2). 

La lingua dell'Equicola è sostanzialmente conforme alle sue teorie. Nei frammenti 
della dedicatoria ad Isabella d'Este riportati di séguito, ad esempio, compaiono latinismi di 
ogni genere, tra cui spiccano in particolare quelli lessicali, come eligere 'scegliere', exsibila 
'trasforma in sibilante', hispano 'spagnolo', occaso 'caduta', patente 'aperta', prisco �'�o�r�i�g�i�~� 

nario', translatione 'traduzione'. La facile esibizione culta si accompagna all'uso di forme 
non toscane, tipicamente «cortigiane» o di largo commercio interregionale, specie se 
avallate dal latino. Basti menzionare, per la fonetica, il mancato dittongamento di homo, 
l'assenza di anafonesi in prolonga (rna d'altra parte lingua, dato l'accordo del fiorentino con 
il latino), la conservazione di e e ar atoni (de accanto a �d�t�~� monstraremo), oppure casi co1ne 
paricchi per 'parecchi' (con metafonesi), ià per 'già', nesciuna per 'nessuna'. Nella morfo­
logia verbale può notarsi la desinenza -emo (devemo, havemo1 volemo; una volta però 
debiamo), e inoltre sò 'sono', dirrò1 poneno 'pongono', pronuntie 1pronunci' (III pers. 
cong.). Sempre nella dedicatoria, rna fuori del brano qui antologizzato, troviamo altri 
elementi di estrazione non letteraria, come para 'paia' (verbo), tì 'te', doi 'due', crese 
'credette'. Un'eco petrarchesca come impieno le charte de insomnii (cfr_ qui sotto la I. 19), 
da «Ecco quei che le carte empion di sogni» di Trionfi, III.79 (Ariani 1988: 146), sem­
brerebbe andare nella direzione opposta; ma si consideri da un lato la scelta dei Trionfi, un 
modello linguisticamente meno selettivo del Canzoniere, dall'altro gli interventi operati 
sulla fonte: sostituzione della desinenza -on( o) con -eno e riformulazione latineggiante di 
sogni in insomnii. 

L'impressione complessiva di artificiosità è aggravata dal laborioso impianto retori­
co-ritmico, con parallelismi, trasposizioni, inserimento di incidentali, anteposizione del­
l'aggettivo e del complemento di specificazione al norne, collocazione del verbo in fondo 
alla frase. Si veda il periodo iniziale, e anche il seguente: «Et però in questa opera non 
solo di tucte regioni de Italia vocabuli electi ttoverai, ma alcuni, benché rarissimi, dal 
hispano et gallico idioma non alieni, ià per nostri receputi, legerai». Frequente il distac­
co tra il verbo servile e l'infinito: «devemo in qualche parte dal ignorante vulgo essere 
diversi»; <<volemo in tucto il tusco idioma imitare», ecc. La struttura sintattica e la linea 
espositiva dell'opera sono pesantemente condizionate da una scoperta ricerca dell' or­
nato. 

Il testo della dedicatoria è pubblicato per intero in Rocchi (1976: 573-8), da cui si 
trascrive con alcuni interventi sull'interpunzione . 

... Nella quale translatione, per essere questo nostro frequentato parlare quasi 

umbra del romano antiquo, la incorrupta purità del quale, poi lo occaso del 
imperio, per varie incursioni di barbari in questa forma vedemo reducta, me so 
sforzato approximarme al sermone prisco latino, ove li vocaboli non obscuri né 
dalla corte remoti ho trovati. Et però in questa opera non solo di tucte regioni de 5 
Italia vocabuli electi troverai, ma alcuni, benché rarissimi, dal hispano et gallico 
idioma non alieni, ià per nostri receputi, legerai . . . non troverai guari, �a�l�t�r�e�s�t�~� 

eglino, non mala scriptione, oppenione, �i�d�d�i�t�~� luoghi et simili, per ciò che corno nel 

1. translatione: traduzione. frequentato: praticato abituaLnente. 2-3, romano antiquo: latino. 
poi lo occaso del imperio: dopo la caduta dell'impero romano. 4. sermone prisco: lingua antica, 
originaria. 6-7. hispano et gallico idioma: lingue spagnola e francese. ià: già. La tendenza latineg­
giante contribuisce alla conservazione di J, propria del dialetto di origine dell'Equicola (nato ad 
Alvito, tra Sora e Cassino). 7-8. guari .. , luoghi: l'Equicola rifiuta vocaboli ostentati dagli scrittori 
toscaneggianti, come guari 'molto', altresì o eglino 'essi'; lascia inoltre oppenione, iddii, luoghi al 
«villan �t�o�s�c�a�n�o�~�>� (cfr.1. 10), optando implicitamente per le forme più aderenti al latino opinione, �d�e�t�~� 
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politico vivere, così nel parlare devemo in qualche parte dal ignorante vulgo essere 
10 diversi. Ché, quantunque così farsi il villan toscano pronuntie, noi non da pastori 

ma da la cità devemo il bel parlare eligere, né sequitare la vitiosa et corrupta 
consuetudine, della quale ne admonisce M. Tullio non usemo la prava regula, ne 
commanda de biamo po lire et nectare ogni nostro parlare ... Similmente adivene de 
la materna lingua, havemo la cartesiana romana, la quale de tucti boni vocabuli de 

15 Italia è piena per essere in quella corte de ciascheuna regione preclarissimi homini; 
chi in corte non è pratico accostese alla latina (de' docti parlo). Et volemo in tucto 
il tusco idioma imitare per havere Dante, Boccaccio et Pulci non dico da imitare 
ma robare? Cosa da imbecillo ingegno; ché, se <lieti auctori se deperdissero, 
paricchi muti ad dito monstraremo che al presente impieno le charte de insomnii. 

20 Nella lingua patria scripsero quelli; non però noi devemo ad essi, corno ad fixa 
tramontana, dirigere il curso, non essendo auctori de ornatissimo parlare ... Et 
benché nesciuna lingua sola da sé stessa habia in tucto del delectevole, perché chi 
le dictioni trunca et mutila, chi le prolonga et dilata, chi le exsibila, chi le fa crasse, 
la toscana colla bocca patente et spumosa nella gola con vehemente spirito insua-

25 vemente pronuntia, et de horthographia ha nulla cura ... Non observo le regule del 
toscano se non tanto quanto al latino son conforme et le orecchie delectano, però 
de et di troverai senza lo articulo, Dio non Iddio benché sequente vocale; in modo 
che dove li imitatori de la toscana lingua totalmente ogni studio poneno in lonta­
narsi dalla lingua latina, io ogni cura et diligentia ho usato in approximarme ad 

30 quella: se '! latino dice obligatione mai non dirrò io obrigatione, se 'I latino homo 
non io huomo . Scrivo coma, non come, per ciò che quomodo il latino pronuncia. 

loci. 10. pronuntie: pronunci. La desinenza -e in luogo di -i (tipo ame per 'ami') è un caratteristico 
« cortigianiSmo » raccomandato dal T rissino ma in realtà quasi scomparso dalla prosa del primo 
Cinquecento; cfr. Vitale (1957). 12. AI Tullio: Marco Tullio Cicerone. non usemo la prava regula: 
non seguiamo le regole perverse dell'uso plebeo (usemo ha la desinenza del congiuntivo lat.). 13. 
Simz!Jnente adivene . . la cartesiana romana: in modo analogo a ciò che avviene con la lingua materna, 
possian10 fare riferimento alJa lingua cortigiana di Roma. 15. preclarissùni: illustrissin1i. 16-8. 
Sostituisco il punto interrogativo alla virgola dopo robare dell'edizione Rocchi. 18-9. se dicti auctori 
.. insomnii: se si perdessero questi autori presi da tutti a modello, vedremmo divenire n1uti, incapaci 
di scrivere alcunché, molti letterati che oggi riempiono le carte delle loro fantasie. Sulla fonte 
petrarchesca di questo passo (Trionfi 1 III.79) si veda la nota introduttiva. Deperdissero e paricchi sono 
forme metafonetiche, riferibili al dialetto nativo dell'Equicola, forse sostenute nel suo particolare 
caso dal riscontro latino (-tSSENT e -ICULI). Quanto alla desinenza -eno di impie110, per essa vale 
esattamente il discorso già fatto a proposito di pronuntie (n. 10), come ha mostrato ancora Vitale 
(1957). 20-1. fixa tramontana: unica stella polare, invariabile guida. 22-3. nesciuna: nessuna 
(forma centromeridionale). chi le dictioni ... chi le fa crasse; chi riduce le parole, ad esempio con 
apocopi e sincopi, chi le amplia con epitesi, epentesi o altro, chi le trasforn1a in sibilanti, chi indurisce 
il suono rendendo sorde le consonanti sonore. 24. patente et ;,pumosa: spalancata e piena di bava 
(notevole 1' aggress1vità antitoscana). nella gola con vehemente spirito: secondo la Rocchi «l'Equicola 
allude alla gorgia: è una testimonianza storicamente importante che precede di vent'anni quella del 
Tolomei, di solito citata quale prima attestazione del fenomeno>>. 25. de horthographia ha nulla 
cura: probabilmente perché gli scrittori toscani non si attengono quanto vorrebbe l'Eguicola alle 
consuetudini ortografiche del latino. 28. poneno: pongono (cfr. ùnpieno, n. 18-9). 30. dirrò: fu. 
turo rifatto sul tipo porrò, vorrò, assai frequente nei testi antichi dell'area meditlna. obrigatione: 
naturalmente l'Equicola disapprova il rotacis1no del1a laterale post-consonantica, fenomeno fonetico 
popolare che aveva conosciuto una forte espansione nel fiorentino quattrocentesco. 



XL Lingua fuorilegge (XVI-XVII sec.) 

l. La confessione di Bellezze «strega» sabina (1527-1528), - 2. Cartello ingiurioso contro un bar­
biere ron1ano (1666). 

1. La confessione di Bellezze «strega» sabina (1527-1528). 

L'unica confessione di una «strega» scritta dalla stessa interessata, senza passare 
attraverso il filtro deformante di un verbale giudiziario, si deve a Bellezze Ursini da Col­
levecchio, un piccolo e appartato centro della Sabina. Nel 1527 o 1528, quando viene 
sottoposta a processo con 1' accusa di stregoneria, Bellezze è ormai in età avanzata, e si è 
conquistata una certa faina, non solo nel suo paese di origine, come pericolosa strega 
«mastra>> e insieme abile medichessa. Dopo un iniziale rifiuto degli addebiti che le veni­
vano mossi da più parti, l'imputata sceglie la strategia del pentiinento, mirando sia ad 
ottenere una sentenza clemente sia e soprattutto a far cessare lo strazio della tortura. 
Decisa a «sciogliere el sacco», Bellezze redige un'esaustiva confessione scritta, nella quale 
rivela - per soddisfare le aspettative dei giudici, 1na anche con una sorta di autocompia­
cimento - i più terribili e stravaganti misfatti, dalle sevizie 01nicide su bambini agli atti di 
libidine con diavoli. La vivace popolana dimostra a più riprese doti non co1nuni di intel­
ligenza oltre che di astuzia; alla fine, persuasa che nulla avrebbe potuto comunque salvarla, 
preferisce il suicidio alla morte sul rogo. 

L'interesse linguistico del documento deriva innanzitutto dal suo carattere spiccata­
mente «basso>>; la scarsissllna cultura svincola infatti la scrivente da influssi marcati del­
l'uso letterario e accresce proporzionalmente il tasso di dialettalità genuina. Inoltre, per 
una felice circostanza, disponia1no anche di una trascrizione della confessione eseguita nel 
corso del processo dal notaio verbalizzatore, il quale sottopose il testo a una consistente 
«ripulitura» formale (oltre che a un raffreddamento della temperatura espressiva e a 
mutamenti di sostanza pregiudizievoli per l'imputata). Si hanno così due stesure parallele, 
che sono riconducibili entrambe al volgare sabino dell'epoca, e al tempo stesso sono 
diversissime tra loro sotto il profilo sociolinguistico: l'affinità areale è sopraffatta dalla 
distanza culturale, come può accadere del resto ancora oggi, in una situazione complessiva 
pur tanto più evoluta. Nella Parte I, cap. II, § 10, si troverà una sintetica analisi co1npa­
rativa della versione più popolare e di quella più colta, con l'indicazione dei principali 
caratteri linguistici di entrambi i testi. 

Si riproduce la parte iniziale del testo da Trifone (1988: 138-42), mantenendo la 
disposizione su due colonne parallele della confessione scritta da Bellezze (a sinistra) e 
della verbalizzazione notarile (a destra). 

Al nome de Dio, io Belleze de 
Agnelo Ursini de Collevecio faccio ma­
no pro pia questa carta, che me 11' à fatta 
fà lu pricuratore, e dirrove tutte le mee 
culpe, che so' stata e so' fatuciera; e la 

I. Belleze: Bellezza (cfr. Miracole de Roma, IIl.2, n. 23). 4. lu pricuratore: il procuratore di 

5 
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farraio per perdonanza deli granni mali 
che aio fatto, che me moro de dolore. E 
mo non guardate ala gnurantia delo sci­
vere. 

10 Io aio qumenzato a scioiere lu sacco, de 
che semo velate dale nostre patrone, e 
nollo possemo dire se non a chi impa­
ramo, pure io ve !lo dirrò corno se fa e 
come facemo a streare onne iente, che 

15 me è stato imparato e òlo fatto inparare 
ad altre femene. 

Una granne reina de tutte stree fa le 
20 comandatrice per provincia e le capeta­

ne per squadre de vinti e più stree; se­
cundo sta la commodità per le qundrate 
dele castella cusì se fa. 

25 

E la mea è la revera dela Savina e so' 
stata patrona, e senpre lo serria stata se 
non faciva per vadagno esire da malatia 

30 multe persone, e puro si recescriva ali 
diauli e alle patrone, puro io lo faciva. 

Depo' ve dirraio per ordine corno in 
strearia se po annare tre die ala setima-

3 5 na, che sonno el martedì, lu mercordì e 
lu iovedì, e !'altri no. 

Io ho comenziato ad sciogliere el sacco, 
benché siamo velate dalle nostre patro­
ne, che non lo habiamo mai a dire, se 
non ad chi e! volesse inparare, e nollo 
possemo dire, pure io ve !la dirrò ad 
punto coma se fa e facemo, e che me è 
stato insegnato e òlo facto e inparatolo 
ad altri, e se fa con grande ordine, e 
bisogna stare ad obedientia. 

È una regina de tucte stree, e quella fa 
le patronesse e comandatrice provincia 
per provincia, e fa le capetanee de squa­
dre: ad chi ne consegna 20, 25, 30, 40, 
secundo, manco de 17 non ne deve ba­
vere per essere comandatrice; e secun­
do sta la commodità per le contrade 
delle castella cusì se fa e dase l'ordine. 

E la mia è la reviera della Savina, e so' 
stata patrona più e più volte, e sempre 
serria stata patrona, se non che me so' 
delectata per guadagno guarire multe 
persone, e si recresciva alle patrone e 
alli diavoli, pure io e! faciva. 

E in strearia non se po andare se non li 
dì deputati, tre dì della settimana, el 
martedì, el mercurdì e il iovedì, e l' altri 
non, perché e! venardì non se po per la 

Bellezze era suo figlio Giovanni. 5-6. la farraio per perdonanza: la farò per ottenere il perdono; si 
ricorderà che /arraio è forma presente anche nel romanesco antico, 8-9. gnurantia delo scivere: 
letteralmente 'ignoranza dello scrivere'; Bellezze è consapevole della sua scarsa dimestichezza con 
la penna. 12-3. imparamo: insegniamo. 22-3. qundrate de/e costella: contrade dei borghi. Note­
vole la contrapposizione tra il qundrate di Bellezze e il contrade del notaio, che sottopone a 
censura il passaggio di o atona a u, la sonorizzazione della dentale postnasalica e la conserva­
zione di quella intervocalica. 27. la revera dela Savina: la zona della Sabina (secondo un uso antico 
di riviera in accezione generica). 28-9. patrona: titolo dato alle streghe più esperte e autorevoli. 
se non .. malatia: se non avessi fatto guarire (uscire da malattia) per guadagno. Il notaio italianiz­
za in guadagno la forma dialettale vadagno (con v- da w- germanica) e, agendo anche sul piano 
lessicale, sostituisce esire da malatia con guarire. 30. si recescriva: se rincresceva. 33. Depo': poi. 



E la prima cosa, bisogna se impari da 
un'altra strea, altramente non vale, e 
non po morire che non lassi reda dela 
strearia. 

E questo l' ò visto io con mii occhi, che 
me sbautì, de una strea che stava in fìno 
de morte e non avia nisuno parente alu 
munda, ma avia solo una gallina; 

e cusì se confedò con una soa vicina de 
casa, dicenno: - Io non c'ò chivelli in 
quisto mondo che poza caminare altro 
che questa gallina. Sci bona, achiape­
mela e portamela, che a essa lasserò 
larte dela strearia - . 

E quanno che li fo portata, e li messe e! 
becco drento la sua bocca e li sputò 
drento el ditta becco, e dise ala gallina 
quisto descurzo: - Va via, che tu sì 
reda de tutte mie facende, e onne secre­
to dela strearia che io sacio te lo do a 
tì -. 

E fìnuto de parlare la vecia strea dalu 
sou lecto, subbito la ditta gallina pren­
nette un volo fora dela fenestra e andò 
via de casa, e non fo più chi Ila vidde in 
quilli paesi. 
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passione de Cristo, el sabato per essere 
dì della Madonna e la domenica per es­
sere santa e dì consecrato. E lunedì a 
nocte comenzamo, e sempre se va via, 40 
salvo che non sia forse inpedita in casa 
da chi havesse marito, da altri non. 

E la prima cosa, bisogna che una che 
vole essere strea in pari dal' altra strea, 
altramente non vale, e non possono mo- 45 
rire che non lassino herede della strea-
ria alle parenti loro, salvo non morisse-
ro de mala morte. 

E questo l'ò visto io: era una ad Colle 
Vechio che era stata e era strea, che era 50 
in fìno de morte parichi dì e che non 
havia nesuno parente al mondo, salvo 
una gallina in casa; 

e cusì chiamò una sua vicina, e clixe: -
Io non ce ho chiuvelli ìn questo mondo 55 
che possa caminare altro che questa gal­
lina. Pigliala e dammella, che li voglio 
lassare larte della strearia - . 

E cusì li fu data, e meseli el becco in 60 
bocca e sputali nel dieta becco dentro, 
e dixe: - Va, che tu sei mia herede, e 
cusì te concedo tucte mie ordini e ra­
scione della strearia, e vattene via per 
me-. 

E cusì dieta gallina subito prese un volo 
fora della fenestra, e andò via e non fo 
mai più vista. 

65 

70 

45. reda: erede (con aferesi e passaggio alla classe dei femminili in ·a). 50·1. me sbauti: mi sbigottì. 

Il notaio elimina questa notazione, o perché la giudica superflua o forse perché vede nello stupore un 

atteggiamento poco consono all'immagine della strega. in fino de morte: sul punto di morire, in fin 

di vita. 55. chivelli: nessuno (nella trascrizione compare la variante chiuvelli); cfr. Ritmo cassinese, 
L 1, n. 66-7. 57. Sci bona: sii buona; con palatalizzazione della sibilante in sa'. 60, messe: mise. 
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E tutte devemo recure a una strea ma­
stra, e la strea te sputa en bocca e te 
ogne e dice: - Va via, vatene alu locu 

75 do' te àndo baptizata, e illì voita laschi­
na a quillu fonte e tre volte di' cusì, 
bottanno la cocoza nelu fonte: 

E cusì ce inparamo l'una e l'altra, e 
tucte bisogna che troviamo una strea, e 
diciamo: - Io te vorria essere bona 
compagna in questa arte - ; e la strea te 
sputa in bocca e date quella ontione che 
lei ha, e dice: - Va via, vattene al loco 
dove sei stata battizata, e fa che tu el 
sappii bene, altramente non fa niente, e 
volta la schina ad quella fonte, e acco­
stace la cocoza del capo, e tre volte di' 
così, e botta e! capo nella fonte: 

80 

«0 colonna, o preta delo baptisimo, io 
iquì prenette tutte legie e attoretà date 

85 da Dio e dala chiesia, e corno che me 
sonno date cusì le recuso, renuntio e 
relaso, e me spollio de tutte cose che 
avesse aute in quistu locu, 

«0 colonda, o pietra dove sta e! bapti­
simo, io iquì me so' baptizata e iquì pre­
se tucte quelle legie e auttorità date da 
Dio e dalla ecclesia, e corno che me 
sonno date cusì le recuso, renuntio e 
relasso, e le reconsignamo iquì e che ve 
le repigliate, e de tal cosa ne spogliamo, 
de tucte quelle cose che havessemo 
haute in questo locu, 

90 

e me do ala strearia, che me duri fino a 
che so' viva, e chiamo el diaulo per pa­
trone e signore, che me guerni e man-

95 tenga ali bisogni mia». 

e domme alla strearia, che me duri fino 
che so' viva - e cusì bottando e! capo 
tre volte - e chiamo el diavolo per pa­
trone e per signore, che me governi e 
mantengha fino che io vivo ad questi 
bisogni della strearia, e che habia ad 
suplire alli bisogni mia». 

E fatto questo retorna alla mastra strea, 
100 e quessa te farrà ognere con certo un-

E facto questo retorna alla mastra strea, 
e di': «Io ho facto tucto quello che tu 

72. recure: ricorrere. È uno dei vari casi di apocope dell'infinito presenti nel testo della strega (cfr. 
già alla 1. 4 /à), mentre il notaio evita sisten1aticamente questo tratto popolaresco. 73-4. te ogne: ti 
unge. alu locu: diviene al loco nella versione colta; il notaio tende a censurare la -u finale della strega, 
n1a ìn qualche caso il tratto riaffiora (cfr. ad esempio locu alla 1. 911 lu alle Il. 135 e 137). 75-6. àndo: 
hanno, con ipercorrettismo frequente nei testi dell'area. illì: lì (cfr. iquì 'qui', 1. 84). voita la schina: 
volta la schiena. La «iotizzazione» della l preconsonantica in voita è un forte romaneschismo, che 
sembra rimandare a contatti prolungati di Bellezze con persone o ambienti della capitale (o dei 
dintorni). 77. cocoza: 'testa' o forse 'sommità della testa' (cfr. infatti nella verbalizzazione la cocoza 
del capo). 83. O colonna, o preta: il notaio italianizza la forma metatetica preta in pietra, e al tempo 
stesso ipercorregge colonna in colonda, n1ostrando così di condividere, aln1eno in parte, i problemi 
linguistici della strega {cfr. n. 75-6). 84. iqul .,. attoretà: presi qui tutte le leggi e le autorità. 100. 
quessa: quella (propriamente 'codesta', ad indicare cioè cosa o persona lontana da chi parla e vicina 
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guento de marnali nati morti o senza 
baptisimo, e fa l'unzione dele tempiora 
e dele piante dele mano, 

e chiama e! diavolo, chiamalo patrone 
che subbito verrà, e comanda quillo che 
voli che te servirà, ma se bisogna obe­
dirli a soi comanni e dele patrone -. 

Quisti comanni se pigliano alu noce de 
Benevento, ado' sempre ce accumpa­
gnamo, e ce volamo, non toccamo mai 
pedi in terra fino al noce. 

Ancora ce portamo la dieta anziane con 
nm 

me hai detto», e lei dice: «Te bisogna 
ongere con questo unguento li dicti dì -
corno che ho detto - e la unsione biso­
gna che sia de mammoli pagani - corno 
ho detto - nati morti o senza baptisimo, 105 
e ogni le tempie e le piante delle mano, 

e chiama el diavolo, e renuntia sempre, 
nauti che 'I chiami, al baptissimo e alla 
fede, e chiamalo patrone che subito 
verrà, e comanda quello che voli, farò 110 
che te servirà subito, e presto se por-
tarà, corno ho detto, dove voli, ma se 
bisogna esserli multo obediente a tucte 
quelle cose che ordina la regina e le pa-
trone e cusì el diavolo» - . 115 

E questi comandamenti e ordini de pa­
trone se fanno e pigliano alla noce de 
Benevento, e bisogna che sempre ce re­
troviamo illì secondo l'ordine salvo per 
gran causa non mancasse, e cusì anda- 120 
mo via, quando semo portate e quando 
volarne canto terra, e non toccamo mai 
piedi in tera salvo alla noce e alle terre 
murate dove volemo intrare. 

E sempre bisogna che portiamo quelle 125 
onzione con nui, e non potemo né par-
tire e né stare senza licentia e ordine 
della comandatrice; e cusì ce cognosce-
mo e retrovamo tucte, ma non ne co­
gnoscemo ad nome se non ad vista, 130 
benché ognuna dà li nomi alla dieta pa­
trona. E la dieta untura, nauti che sia 
perfecta e che faccia e! debito, 

a chi ascolta). 101. mamo/i: bambini; voce diffusa nell'area. 102. tempiora: uno dei plurali «neu­
tri» in -ora frequenti nell'area, che il notaio sostituisce con la forma dell'italiano letterario 
tempie. 109. voli: vuoi. se bisogna: si deve. 114. la regina: detta in altro luogo della confessione 
«la nostra patrona maiore, la quale sta a Riete e se ademanna Befania» (cioè 'si chiama 
Befana'). 116-7. noce de Benevento: secondo un'antica credenza popolare, pianta sotto cui si riu­
niscono streghe e stregoni per il sabba con il demonio. 124. murate: protette da mura. 126. nui: 
noi, con la metafonesi conservata nella trascrizione del notaio, che precedentemente aveva invece 
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per dalla alu diaulo che ce Ila aconci, e 
135 prima ce ila benidice quillo con lu spu­

tu so, poi la patrona con lu sputu tre 
volte. 

se dà al diavolo che la acconci, e cusì se 
la porta per aliquanti dì, e con lu spoto 
suo ce la benedice e rende, e cusì biso­
gna che la benedica con lu sputo la no­
stra patrona tre volte. 

E ccusì col ditto onguento ce ognemo, e 
140 dicemo: - Onguento onguento, porta­

rne alu noce de Benevento -. Ancora 
illì iocamo coli diauli, con curzi, soni, 
balli e cose zoze che non se ponno scri­
vere. 

Et cusì poi col <lieto onguento ce ogne­
mo, e dicemo: - Unguento, unguento, 
portarne alla noce de Benevento - , co­
rno che ho detto. E iID sollazamo e io­
camo colli diavoli in cose grande, con 
tanto gran feste, soni, canti e balli che 
non lo poteria mai raccontare. 145 

2. Cartello ingiurioso contro un barbiere romano (1666). 

Il fondo del Tribunale Criminale del Governatore, presso l'Archivio di Stato di 
Roma, conserva un'immensa documentazione relativa ai processi tenuti nella città tra il 
1505 e il 1809: verbali degli interrogatori, sentenze, relazioni dei birri, dei medici e dei 
cerusici, testimonianze e materiali di vario genere, dalla frase ingiuriosa alla pasquinata alla 
lettera anonima (per una sintetica descrizione del fondo cfr. Barrovecchio San Mattini 
1981). Da questa miniera di informazioni dirette e spesso non convenzionali su tre secoli 
di storia della società romana è tratto il seguente esempio di uso «criminale» della scrit· 
tura: un cartello diffamatorio trovato il 28 luglio del 1666 da Giovanni Battista Fabrino 
sulla porta della sua bottega di barbiere. L'offeso, nello sporgere querela contro l'ignoto 
nemico, si lamentò del fatto «che molta gente se fermavano a leggere», affermazione 
implicante un alfabetismo piuttosto diffuso (Petrucci 1982: 43-4). 

La genesi e la circolazione dei cartelli diffamatori avvengono generalmente negli 
ambienti urbani medio-bassi; ciò spiega le gravi carenze grafiche (scorpacciar è reso ad 
esempio con sqorpacar) e la concentrazione di tratti linguistici popolari nel nostro breve 
testo, certo favorita anche dalla ricerca di un'espressività violenta. Si pensi alla mancanza 
di anafonesi (/engua), al passaggio di A postonica ad e (/asseme, prima attestazione di 
questo fenomeno nel romanesco), all'assimilazione di ND (manà 'mandare'), ai vari infiniti 
apocopati (stà 'stare', il citato manà, taglià). Il quadro è completato dal lessico volgare (saco 
de carne, beco /otuto e simili) e dalla sintassi sbilenca: si veda in particolare il tipico 
anacoluto (o «tema sospeso>>) presente nella frase io m'abasta tanimo. 

Può anche cogliersi, d'altra parte, un certo influsso esercitato sui cartelli diffamatori 
dalla scrittura ufficiale, �~�(�c�h�e� le classi medio-basse, pur rimanendone escluse, assumono 
contraddittoriamente come punto di riferimento. L'apposizione di testi infamanti viene 
effettuata di solito sulla porta dell'ingiuriato, ma spesso anche nei cantoni delle strade, in 
prossimità di edifici pubblici o sul colonnato di chiese, usurpando i luoghi destinati ali' e­
sposizione delle scritture pubbliche (bandi, editti, notificazioni); nello stesso tempo gli 
scriventi, che adoperano corsive o maiuscole spesso tracciate con insicurezza e a livello 
elementare, a volte contraffatte, cercano di riprodurre le tipologie grafiche e formali del­
!' epigrafia urbana d'apparato» (Antonucci 1989d: 67-8). 

sostituito le forme anch'esse metafonetiche quisto e quillo con questo e quello. 135. spato: sputo, 
forse per una reazione ipercorrettiva del verbalizzatore alla chiusura metafonetica (Bellezze ha 
sputu). 140-1. Si noti la tipica formula magica rimata. 142. curzi: corse. 143. cose zoze: atti di 
libidine. 
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Il testo del cartello è ripreso da Petrucci (1982: 43-4), rispettando la grafia irregolare 
caratteristica di questo tipo di documenti. 

MARTINO BeCO SACo de 
CORNe LASSEME STÀ 
PERCE' IO Te VOLIO MANÀ 
IN gALeRA PeR MARTINO 
CONTeNTO SOLAMeNTe 5 
de LA TUA LeNgUA e de TUTI 
LI MARTINI Ce VeNgeNO 
IN BOTegA TUA E Se NON TeNgeNO 
LA LeNGUA SE VOLIO TAgLIÀ LE CO-
RNe PRIM'AL CONTeTO STORT- 10 
O BECO fOTUTO e POI A L'ATeRI eceTERA 
QUI è LA RedUTA DE TUTI LI M-
ARTINI CONTETI A PROVA 
IO M'ABASTA L'ANIMO e ARI 
deRITO PeRCè Me Ne VOLIO ... 15 
sqorpacar 

1. Martino: (marito) cornuto. L'accezione, presente nei dialetti dell'Italia centrale, gioca sul 
fatto che San Martino è il protettore dei mariti. beco: becco; con mancata rappresentazione del 
rafforzamento consonantico, come spesso in séguito. 2. lasseme: lasciami. Si tratta del più antico 
esempio finora conosciuto del passaggio, tipico del romanesco, di a postonica ad e nei proparossitoni 
(/egheto, canteno, staveno ecc.); il fenomeno è attestato con sistematicità a partire dal Settecento, 
nella produzione poetica in dialetto di Benedetto MicheB. 3. Serie di grafie «primitive»: percé = 
perché (e in seguito ce= che), volio =voglio, manà = mannà 'mandare'. 7-8. vengeno .. tengeno: 
grafie per vengheno, tengheno 'vengono, tengono', che a quest'altezza potrebbero essere forme 
analogiche sul tipo canteno (cfr. n. 2). 9. se: gli; se e ce per 'gli' (frequente la seconda forma, meno 
la prima) sono estensioni popolaresche delle funzioni di questi pronomi atoni. 10. conteto: con­
tento, con omissione del segno abbreviativo indicante la n. 11. ateri: altri; la caduta della l si deve 
a dissimilazione con la precedente l dell'articolo; 12. la reduta: il luogo di raccolta, il rifugio. Cfr. 
redutto 'rifugio' nella Cronica di Anonimo romano e reddutta 'raccolta' nel dialetto di Velletri 
(Crocioni 1907: 81). 14-5. io Jn'abasta l'anùno: ho il coraggio. La struttura segmentata, con il 
«tema» della frase (z'o) evidenziato e sintatticamente «sospeso>>, riflette un uso caratteristico del 
parlato. ariderito: forse 'rido per ridere', cioè 'di cuore'. 16. sqorpacar; grafia vistosamente anomala 
per scorpacciar 'fare una scorpacciata'. 



XII. L'evoluzione del romanesco nella letteratura dialettale del 
XVI e del XVII secolo 

L «Le stravaganze d'a1nore>) di Cristoforo Castelletti (1585). · 2. L'autocensura linguistica di Gio­
vanni Camlllo Peresio (fì11e XVII sec.). 

1. «Le stravaganze d'amore» di Cristoforo Castelletti (1585). 

Del romano Cristoforo Castelletti, nato verso il 1555-1560 e morto nel 1596, sap­
piamo che ebbe una formazione e una carriera di giurista oltre che di letterato, che fu in 
rapporto con alcune delle maggiori famiglie cittadine (i Farnese, i Buoncompagni), che fu 
ordinato sacerdote poco prima della morte (cfr. Stoppelli 1981). Pubblicò nel 1580 una 
favola pastorale, !'Amarilli, nel 1581 la sua prima commedia, I torti amorosi, nel 1582 le 
petrarchesche Rime spirituali, nel 1584 e nel 1587 altre due commedie, Il furbo e Le 
stravaganze d'amore. Stoppelli ritiene che siano da assegnare al Castelletti anche gli Intrichi 
d'amore, in contrasto con l'attribuzione tradizionale di questa commedia al Tasso (a favore 
della paternità tassiana si era invece espresso Malato 1976 nella sua edizione critica degli 
Intrichi; ne è seguito un dibattito di notevole interesse). 

Almeno nell'àmbito della produzione ascrivibile con sicurezza al Castelletti, l'opera 
letterariamente e teatralmente più felice, anche perché intrisa di vivaci umori linguistici, è 
la commedia in cinque atti Le stravaganze d'amore, rappresentata per la prima volta nel 
1585. «Tipico prodotto del tardo Cinquecento, nella predilezione esasperata per l'intrec­
cio macchinoso, ricco di colpi di scena e in particolare per quello che è stato chiamato "il 
gioco degli amori poligonali" (A ama B senza esserne ricambiato perché B ama C, che a sua 
volta ama D, e così via), le Stravaganze interessano la storia della lingua per la presenza, 
anche in questo caso esasperata oltre ogni limite, del plurilinguismo» (Seriarmi 1981-1982: 
65). Sull'esempio del teatro degli Accademici Intronati di Siena, e non senza l'influsso della 
Commedia dell'Arte, Castelletti individua con specifici contrassegni linguistici i diversi tipi 
sociologici e psicologici messi in scena : «Nelle Stravaganze c'è il napoletano di Bell'U­
more, il romanesco di Perna; l'astrologo si esprime in furbesco, vi è inoltre il fidenziano 
ricco di citazioni del pedante; al registro medio della lingua di Metello e dei servi si oppone 
infine l'italiano petrarcheggiante degli innamorati ... Da questo punto di vista giovava al 
Castelletti anche il fatto di vivere a Roma, "comun ricetto di tutte le nazioni del mondo", 
come scriverà più tardi il Verucci nel prologo dei Divet:fi linguaggi; del resto proprio a 
Roma lo spagnolo Torres Naharro aveva ambientato la Tinellaria, commedia in cui il 
plurilinguismo asswise forse per la prima volta un ruolo prevalente nella dinamica teatra­
le» (Stoppelli 1981: 13-4; cfr. inoltre Greco 1976). 

Della fondamentale attendibilità dialettologica del romanesco non ancora smeridio­
nalizzato della vecchia serva Perna si è già detto nella Parte I, cap. II, § 8. Le battute di 
questo personaggio contengono alcuni tra gli ultimi esempi del dittongamento metafone­
tico di E (tipo mieso (mezzo'), mentre il fenomeno manca per la o (tranne che in un caso 
isolato: uocchi 'occhi'; per il resto si ha sempre o, anche in sillaba libera: bono come corpo). 
Altre caratteristiche particolarmente significative, sulla cui base Merlo (1931: 78) arrivava 
ad asserire che da lingua di Perna è la lingua della Vita di Cola e degli altri testi roma­
neschi più antichi», sono ad esempio: il passaggio di Ba vin varva 'barba'; la conserva-
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zione di J in iettà 'gettare' (ma si noti l'apocope dell'infinito, un tratto assente nel dialetto 
originario); la «iotizzazione» della L preconsonantica in molto 'molto'; l'esito di PJ in saccio 
'so'; i possessivi tio 'tuo' e sia 'suo' (foggiati su mio), e la forma enclitica figlia.ma 1mia 
figlia'; haio 'ho' e i futuri connessi del tipo di/araio 'farò'; l'uscita in -co nelle III persone 
plur. come daco 'danno' o soco 'sono' (sul modello di dico 'dicono'). 

L'aderenza alla parlata popolare traspare anche dal vocaholario, dalla fraseologia, 
dalla sintassi. Già il breve passo riportato qui sotto offre dialettismi lessicali come aìnate 
'affréttati' e sciorno 'sciocco'. Una locuzione facilmente riferibile all'uso cittadino è pargo 
li ietelli de Treia 'sembrano le cannelle della fontana di Trevi' (detto di una tinozza che 
perde acqua). Tra i costrutti, si deve richia1nare l'attenzione almeno sull'imperativo raf­
forzato dal gerundio (curri currenno 'corri corri'): si tratta di un modulo tahnente peculiare 
da aver indotto Merlo all'emendamento �(�c�u�r�r�t�~� curre mo); ma di esso si hanno in realtà 
probanti riscontri nell'Italia centromeridionale e nella stessa Roma. Per questi e per altri 
aspetti si rinvia alle note di commento al testo. 

Si segue l'edizione di Ugolini (1982: 14-5), anche per l'evidenziazione delle battute in 
romanesco di Perna mediante il corsivo e per i riassunti della vicenda posti tra parentesi 
quadre; ma al tempo stesso si tiene presente Stoppelli (1981), preferendone in un caso la 
lezione. Il commento mette a frutto, oltre ai lavori ora citati, Merlo (1931) e Serianni 
(1981-1982: 65-76). 

ATTO PRIMO 

[Nella scena terza del!' atto primo Ostilio discorre con Clòrida. Perna, «vecchia 
romanesca», serva di Clarice, affacciata alla finestra, chiama Clòrida, affinché la venga ad 
aiutare, salendo in casa.] 

Scena IV 

PERNA. Clorida, o Clorida, vie' su, che te vo' maddonna. Cammina, che tutte 
le dove della tinozza se so' 'nteroperte eiettano come la mala ventura; pargoli ietelli 
de Treia: tutta la casa è allacata. Trista mine, che voglio fare? Forze che non era bella 

1. Perna: Perla. La forma romanesca deriva dal lat. PERNA, quella italiana dal diminutivo 
PERNULA. Clòrida: al pari di Perna, Clorida è al servizio di Clarice; ma in realtà si tratta di una 
nobildonna padovana innamorata di Ostilio, il quale invece ama senza fortuna Clarice. maddonna: 
madonna Clarice, la padrona di casa. La pronuncia intensa della d di Maddonna nel romanesco del 
Cinquecento è confermata da un appunto di Angelo Colocci (Ugolini). 2. dove: doghe, con inser­
zione div per evitare lo iato dopo la caduta della consonante intervocalica (doghe> doe >dove; cfr. 
piazza in Agone >piazza Naone >piazza Navona). 'nteroperte: allentate, in modo da lasciar filtrare 
l'acqua (cfr. traopro 'socchiudo' nel Belli). Oprire per 'aprire' è presente in tutta la storia del 
romanesco. iettano come la rnala ventura: espressione popolare per dire che la tinozza perde molta 
acqua. 2-3. pargoli ietelli de Treia: sembrano le cannelle della fontana di Trevi (naturalmente non 
si tratta della fontana attuale, costruita dal Salvi nel Settecento). Pargo 'paiono' è forma analogica sui 
verbi in -go (tipo colgo); ietelli è un derivato di iettare 'gettare', con scempiamento (forse solo grafico) 
della dentale; per Treia cfr. qui sopra Cronica, III.3, n. 23-4. allacata: si noti la conservazione della 
consonante sorda intervocalica, un altro fenomeno proprio del romanesco antico. 3, trista mine: 
povera me. Su mì 'me' cfr. Storie de Troja et de Roma, III.l, n. 42-3; l'epitesi di -ne, frequentissima 
nei testi romaneschi, ricorre più volte nel brano. che voglio fare?: che devo fare? Forze: forse (con il 
passaggio ad affricata della sibilante post-consonantica, come di norma nel romanesco). 3-4. bella 
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forte quella liscìa; nei havevo messo più d'uno scorzo e mie so de cennere drento, te 
5 pelava le deta. Az'nate, curri currenno, ve'. 

CLÒRIDA [rivolta a Ostilio]. Perdonatemi, che s'io non andassi, questa vec­
chia metterebbe sottosopra tutta la casa. 

ATTO SECONDO 

Scena VIII 

[Entra sulla scena Perna. Le sue prime battute sono rivolte al padrone, che è nel­
l'interno della casa. Subito appresso si rivolge al servo Marzocco.] 

PERNA. Missereslne, me lo faraio imparare. Uh! che si' scontiento! - Moito te 
si' 'ntertenuto, tanto. Che va' /ecenno quanno va' pe li serviti}, che non reviei ma' 

10 più? 
MARZOCCO. Mi son fermato a dar udienza ad un papagallo, che parlava con 

me da solo a solo. 
PERNA. Esso a che è bono lo tentellone. E che t'hane ditta? 
MARZOCCO. Non ti posso dir quel che m'ha detto, perché son muto. 

forte: molto forte. L'uso di bello come rafforzativo è caratteristico del parlato familiare. 4. lisczà: 
liscivia, acqua di cenere usata come detersivo. nei: ci (da in+ ci, con aferesi della vocale iniziale). uno 
scorzo et mieso: lo scorzo è una misura dì capacità per solidi, in uso neJJa città ancora ai tempi del Belli 
(lat. scORTEA 'sacco di pelle, recipiente', poi 'quantità in esso contenuta'), Si noti il diverso esito dei 
dittonghi metafonetici uo e ie presenti nel dialetto arcaico: il primo si perde (scorzo, non scuorzo), 
mentre il secondo resiste (mieso 'mezzo'). cennere: così anche nel Belli per 'cenere'. drento: dentro 
(comune forma metatetica). 4-5. te pelava le deta: ti scottava le dita (spellandole). Questa accezione 
di pelare è presente anche nel romanesco odierno (ma bisognerebbe dire piuttosto nell'italiano 
familiare in genere). 5. az'nate: affrettati (dal lat. AGINARE, in Petronio). Il verbo, attestato in varie 
zone dell'Italia mediana, si ritrova in Berneri e in Belli. curri currenno: corri corri. L'imperativo 
rafforzato con il gerundio ha vari riscontri nei dialetti centromeridionali, e a Roma è attestato ancora 
dallo Zanazzo, sia pure in forma italianizzata, nella rima popolare «Corri correndo I bottoni co­
gliendo» (Zolli 1987: 26). ve': su (letteralmente 'vedi', con valore enfatico). 8. Misseresz'ne: signorsì. 
Assai diffusa (ancor oggi) nell'Italia centromeridionale l'epitesi di -ne in sine 'sì' e none 'no'. me lo 
/araio imparare: me lo farò insegnare. che si' scontiento.': quanto sei brontolone! «La frase borbottata 
quasi fra sé e sé da Perna, concerne il padrone ch'è fuori di scena, fra le quinte. Scontento (il dittongo 
è di origine metafonetica) è in romanesco l'incontentabile per stranezza di carattere, il bisbetico. È 
anche nel Belli» (Ugolini). 8-9. Moito ... tanto: ti sei trattenuto molto, veramente tanto. Ugolini, 
seguendo l'esempio di Merlo, sostituisce la forma tanto della stampa cinquecentesca con tonto; 
Stoppelli invece si astiene dall'intervento, che in effetti non sembra indispensabile (Serianni 1984: 273 ). 
L'esito LT > it di moito ricompare più sotto in aitro (n. 20). Per quanto riguarda la posizione enfatica 
dell'avverbio, all'inizio di frase, cfr. 1. 39: «Moito sì sgratiato» (la struttura compare con frequenza 
anche nella Cronica). 9. che va' /ecenno; che vai facendo. reviei: rivieni (con dittongo metafonetico; 
si consideri che nel romanesco antico la III persona sing. era reveo 'riviene'). ma': mai. 11-2. Il servo 
Marzocco dà prova, qui e in seguito, di una paradossale incapacità logica. 13. Esso: ecco (cfr, Cronica, 
III.3, n. 64). tentellone: 'goffo fannullone' (corrisponde a tentennane, da tentennare, con dissimilazione 
tra nasali, anche per influsso di -elfo, �~�e�l�l�a�r�e�)�.� hane: ha (di nuovo con epitesi di -ne, che si ripresenterà 
in ène 'è', L 28). 14. !vfarzocco aveva ricevuto dal padrone Metello l'ordine di comprare una boccia 
da un bicchieraio; rendendosi conto dell'insipienza del servo, Metello aveva preferito scrivere tale 
ordine su un biglietto da consegnare direttamente all'artigiano, dicendo a Marzocco di «fare il muto». 
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PERNA. E da quanto in qua sei muto? 15 
MARZOCCO. Da stamattina in qua. 
PERNA. E perché parli se sei muto? Dov'hai trovato che li muti faviellino? 
MARZOCCO. Eh, non son muto, muto, muto: basta che son muto. 
PERNA. Uh sciorno1 Se ne trovano delli liesci nello munno, ma non pozzo crede 

che se ne trovi un aitro come tì. Che te diceva? Dillo, su. 20 
MARZOCCO. Siamo stati più d'una mez'hora in conservatione: semo diventati 

una millesimo cosa insieme. Mi diceva: Goffo, goffo, tira via, goffo. Pareva proprio 
una parlona che personasse. Non ci era altra differenza se non che gli huomini 
parlano col becco et egli parlava con la bocca; o che goffo, dicea, o che goffo. Ma 
non te 'l posso dire; son muto. 25 

PERNA. Uh! che se ne pozza perdi' lo seme come delli cavalli verdi. Inzino 
all'animali te cognosceno. Camina 'n casa che quello vecchiaccio 'nterrita ciò che 
ne' ène; pare lo nemico de Dio scatenato. 

[Entra in scena a questo punto Alessandro.] 

Scena IX 

ALESSANDRO. Calispera in greco, salamelech in turchesco, got not in tedesco, 
bona nuit in francese, buenas noches in spagnuolo, fausta nox in latino, Dio vi dia 30 
la buona sera in volgare. 

Marzocco prende alla lettera e attribuisce un valore generale a queste parole. 19. sciorno: sciocco 
(dal lat. EXORNARE 'spogliare'; il valore originario è quindi 'sprovveduto'). Il vocabolo è ben attestato 

nella letteratura romanesca del Seicento e nel Belli; vive ancora nella campagna romana. liesci: 
deficienti (dal lat. LAESI, nel senso di 'tocchi', con dittongamento metafonetico e palatalizzazione 
della sibilante). La parola compare anche nel Meo Patacca di Berneri e nella Raccolta di voci romane 
e marchiane del 1768 (Merlo 1932). munno: mondo. Notevole, oltre all'assin1ilazione di ND, il 
vocalismo in u, che qui sembra difficile attribuire a latinismo, e che perciò sarà dovuto a chiusura 

metafonetica della o. Tale fenomeno, che in generale va considerato estraneo al romanesco, appare 
tuttavia nei testi cittadini in casi sporadici riconducibili a influssi del «contado» (cfr. ancora nel Belli 
l'oscillazione rra corto e curto). pozzo: posso. crede: si noti l'apocope della sillaba finale dell'infinito, 

di cui si hanno attestazioni nel romanesco a partire dal Quaùrocento. 20. aitro: altro. È un altro 
esempio di «iotizzazione» della /preconsonantica, come già moito (n. 8-9). ti': te (cfr. n. 3, a proposito 
di mz' 'me'). 21. in conservatione: in conversazione. Marzocco, «anche lui strumento dello sperimen­

talismo linguistico del Castelletti, ha la caratteristica di parlare a sproposito, usando una parola 
per l'altra» (Seriarmi). semo: forma non toscana, in alternanza con siatno presente subito prima. 
22. millesimo: medesima. 23. una parlona che personasse: una persona che parlasse. 26. perdì: per­

dere (infinito apocopato). Perdire, con metaplasmo di coniugazione, si trova già nelle duecentesche 
Storie de Troja et de Roma. lo sente: la razza. come delli cavalli verdi: cioè di cavalli che non 

esistono. 26-7. Inzino all'animali te cognosceno: perfino le bestie ti conoscono, sanno quanto sei 
scemo. quello vecchiaccio: Metello, il padrone di casa. 'nterrita: 'mette sottosopra' (Stoppelli_) o 'fa a 
pezzetti' (Ugolini). Alla base dell'interpretazione di Stoppelli c'è l'ipotesi etimologica di REW, 4491 
(INRITARE + TERRITARE), diversa da quella piuttosto macchinosa di Ugolini (tritare, con prefisso in· 
tensivo in-, nonché epentesi di e e rafforzamento della vibrante, favoriti da un raccosta1nento a terra; 
'nterrita varrebbe «quasi 'rompe scagliando a terra')).). Penserei, con Serianni, a una base lat. volg. 
*1NTERRITARE, da TERRITARE, intensivo di TERRERE 'atterrire' e quindi '1nettere a subbuglio'. 

28. ène: è (cfr. n. 13). /o nemico de Dio: il diavolo. 29"31. Alessandro, :figlio di Metello, è innamorato 
di Marzia, che però non lo ricambia. Avendo saputo che la giovane è solita intrattenere dei comici nella 
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PERNA, Maddona Maiure, aiutame tu, e che spirito è questo? 
ALESSANDRO. Furono tre compagni, furon tre compagni. Sapete, furon tre 

compagm. 
35 PERNA. Furno tre compagni, �s�z�~� t'haio 'nteso. (0 bisogna che sia pascio, o 

'mbriaco, o spiritato). 
ALESSANDRO, E così questi tre compagni, sapete, questi tre compagni erano 

tre compagni loro. 

[Marzocco teme che Alessandro, con il suo dimenarsi, gli rompa la hoccia che è 
andato a comprare per il padrone. Alessandro continua nel suo racconto volutamente 
stravagante, e alza la voce]. 

PERNA. Uhi moito sì sgratiato, poveretto tine. Scienti che strilli; che cifìelli che 
40 ietta. 

2. L'autocensura linguistica di Giovanni Camilla Peresio (fine XVII secJ 

Nato nel 1628 e morto sicuramente dopo il 1688, forse nel 1696, Giovanni Camillo 
Peresio ha lasciato ben poche tracce della sua sommessa esistenza di cortigiano disadattato 
(così egli stesso si raffigura in una sorta di autoritratto �s�o�c�i�o�~�p�s�i�c�o�l�o�g�i�c�o�:� cfr. Jacaccio, VIII 
8-32, in Ugolini 1939), Di lui ci rimane, oltre alla biografia encomiastica di un dotto prelato 
nel cui isolamento politico il Peresio poteva cogliere ragioni di solidarietà (La vita di 
Monsignor Felice Conte/ori, Roma, Lazari, 1684L un poema eroicomico in dialetto roma­
nesco dedicato al giovane principe Francesco Maria de' Medici, cardinale dal 1687. L'o­
pera passò attraverso varie stesure, dall'abbozzo perduto El patescia affatato (cioè 'il ba­
lordo trasformato da un incantesimo', secondo l'interpretazione di Ugolini 1987: 56-8) al 
manoscritto Il Jacaccio overo il Palio conquistato, fìno alla stampa Il Maggio romanesco 
overo il Palio conquistato (Ferrara, Pomatelli, 1688), In quest'ultima redazione il timido 
autore, «de penzier cheto e de la pace amico» (jacaccio, VIII 11), allineava completamente 

propria casa, Alessandro indossa i panni del Graziano, sperando così di riuscire ad avvicinarla. «La 
maschera del Graziano era nata come parodia della figura del pedante. In origine si caratterizzava per 
il parlar latino sconclusionatamente, poi allargò il suo repertorio ai qui-pro-quo in italiano. Il Gra­
ziano delle Stravaganze, anche perché nella commedia sono già presenti un pedante e un servo 
sciocco, sviluppa una possibilità ineno sfruttata della maschera, che era quella di dire cose assolu­
tamente banali facendole passare per straordinarie» (Stoppel.li). Il saluto in sette lingue diverse, con 
cui Alessandro fa il suo ingresso in scena, è un caso esemplare del.lo sfruttamento parossistico del 
gioco verbale, e specialmente di quello fondato sulla poliglossia, che contraddistingue tanta com­
media del Cinquecento. .32. l'viaddonna Maiure: la Madonna di Santa Maria Maggiore. 35. t'haio 
'nteso: ti ho compreso. pascio: pazzo. La forma pascio (con sibilante palatale di grado tenue, co1ne 
nella pronuncia fiorentino-romana di bacio) è presente già nella Cronica, e ricompare nelMea Patacca 
di Berneri e nella citata Raccolta di voci romane e marchiane del 1768. Ernst (1970: 92-3) vi scorge 
un ipercorrettismo da collegare al passaggio del tipo indigeno stazzane 'stagione' al toscaneggiante 
stascione. Ugolini avanza l'ipotesi di una derivazione dal lat. PACIENS, variante di PATIENS 'sofferente, 
malato', che però varrebbe a giustificare una forma ;'paccio e nonpascio. 36. 'mbriaco: ubriaco (con 
la sovrapposizione del prefisso in-, propria del romanesco anche odierno e comune a inolti dialetti, 
specie centro-meridionali). 39. rnoito . tine: sei proprio disgraziato, poveretto te. Si notino le 
forme romanesche tnoito 'molto', sì 'sei', tine 're' (cfr. mine 'me', n. 3). scienti: senti (con palataliz­
zazione della sibilante davanti a vocale palatale). cifielli: fischi. Forma di origine onomatopeica, 
connessa al lat. SIFILUM 'sibilo'. 
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il testo all'imperante ortodossia letterario-culturale, toscanizzando la lingua e smussando le 

punte satiriche che avrebbero potuto infastidire i tutori del controriformismo romano (cfr. 
Nigro 1974; Micocci 1979). 

L'ambientazione delle vicende in un'epoca remota trova riscontro nel fondamentale 

1nodello del poema eroicomico secentesco, la Secchia rapita del Tassoni: «Come nella 
Secchia si contemperavano fittiziamente avvenimenti medievali con ben chiari riferimenti 
moderni, così nel ]acaccio la trama è riportata ai tempi di Cola di Rienzo, ma personaggi e 

costumi sono tratti dalla Roma contemporanea» (Ugolini 1987: 54). Si tenga presente 
anche la rinnovata fortuna della Vita di Cola scritta nell'antico volgare cittadino, che dalla 

prima metà del Seicento circolava in stampe braccianesi destinate prevalentemente al 

mercato librario della capitale (cfr. Parte I, cap. III, § !). Il racconto, appesantito da 
un'erudizione sovrabbondante, verte intorno alle contese di alcuni giovani appartenenti a 

diversi rioni romani, in occasione di una festa popolare. Tra i competitori emergono 
Jacaccio del rione Monti e Titta di Trastevere; dopo varie avventure, complicate dagli 

incantesimi della maga Crizia, Jacaccio vince il «maggio» o «palio», e nel lieto fine sposa 
la trasteverina Nuccia. Il farraginoso poema gronda di letterarietà convenzionale (special­

mente di richiami alla mitologia classica e all'epica ariostesca), e non riesce a liberare il 
potenziale espressivo della Roma plebea, se non in alcune scene ispirate da un estro 

pittoresco e spettacolare, come quella che descrive con felice policromia il brulicare di 
uomini, animali e n1erci nella fiera di Campo Vaccino. 

Sugli aspetti linguistici, e in particolare sui modi della toscanizzazione subita dal testo 
nel passaggio dal manoscritto alla stampa, si rinvia alla Parte I, cap. III, § 3. Si aggiungerà 

che per la storia del rapporto tra lingua e dialetto a Roma hanno certo importanza le 
correzioni, come ad esempio mutanne > mutande, rescallar > rescaldar, sparze > sparse, 
bicceri > �b�i�c�c�h�i�e�r�i�~� pozzo > posso, s'alluman > se vedon, che peraltro riflettono una 
generica prassi letteraria; ma hanno un'importanza anche maggiore certe forme locali 
uscite indenni dalla revisione, perché ritenute sufficientemente <<civili>>. È il caso di ò in 

luogo del dittongo uò (ove 'uova'), di e e ar atoni conservati (de, merciarie), dell'esito di RJ 

nel suffisso -aro (bottegari); nel lessico si mantengono cerase 'ciliegie', /usaglia 'lupini\ 

mesticanza 'insalata mista'; nella formazione delle parole rimane intatto il tipico suffisso 
-aralo (pizzicarolo 'pizzicagnolo', /ruttaroli 'fruttivendoli'). Proprio queste forme, attribui­

bili non tanto al vernacolo quanto alla varietà romana d'italiano, resisteranno più a lungo 
nei testi non letterari (scritture cancelleresche, carteggi, diari) e nell'uso parlato della città. 

Si trascrive da Ugolini (1939) il brano del Jacaccio relativo alla fiera di Campo 

Vaccino, ·riscontrando il testo sul manoscritto della Biblioteca Casanatense di Roma (n. 
1333) e corredandolo quindi con le varianti del Maggio, quali appaiono nella stampa 

ferrarese del 1688 (precisamente nell'esemplare della stessa Casanatense segnato 
Q.XIV.53). Il commento si è avvalso anche di Nigro (1974). 

[La fiera di Campo Vaccino] 

Por del t1atro a spasseggiar vicino 

c'erano a centonara i venneroli; 
chi gridava «acquavita d'anesino>>, 

teatro passeggiar 
venderoli 

1. ti"atro: la stampa preferisce la forma letteraria teatro. spasseggiar: il prefisso intensivo (nella 

fattispecie frequentativo) s-, assai comune nel romanesco, cade nel passaggio dal Jacaccio al 
Maggio. 2. centonara: centinaia (con la riduzione dialettale di RJ a r, intatta in entrambi i testi; cfr. 

n. 10). vennero/i: venditori (sul suffisso -aralo cfr. n. 4; qui la variante con e dipende ovviamente dalla 

base verbale). La stampa oppone una netta censura all'assimilazione ND > nn: tenne> tende v. 15; 

Ripagranne > Ripagrande v. 16; vennea > vendeva v. 28; spannea > spandea v. 29; mutanne > mu­

tande v. 36; abbonnanza > abbondanza v. 55; annavan > andavan v. 60. .3. acquavita d'anesino: 
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chi «strenghe e spille» e «!esca e solfaroli», 
5 chi «ciammellette fresche» e «'l biscottino» 

chi «pettini, scopette e scopettolì», 
ma se sentiva assai strillar più spesse 
«fusaglia dolce e mosciarelle allesse». 

Meglio che pozzo ve racconto e tesso 
IO la stradona ch'in Campo i bottegari 

haveano fatta un doppo l'altro appresso 
con merciarie da sbegottir l'avari; 
sparze a montoni havean pe' terra messo 
prima pile e tigami i pignattari, 

15 po' sotto a tenne a foggia de cappanne 
piatti e boccali de la Ripagranne. 

Spesso fermar vedevase la gente 
d'intorno a le canestre e canestroni, 
più d'un provava ancora da valente 

20 e cetere e chitarre e colascioni; 

esca 
confortino 
fusaro li 
assai strillar sentivanse 

posso 

sparse 
tegami 
e tende e' eran da più bande 
Ripagrande 

cestole 

anisetta. 4. strenghe: stringhe, cordelline. L'anafonesi tosco-letteraria non riesce qui ad affermarsi 
neppure nella revisione. !esca: la stampa corregge la forma popolare con agglutinazione dell'articolo 
in esca (vale a dire 'acciarini'), sol/aro/i; zolfanelli. Il suffisso -aralo sì presenta spesso nel brano, 
contribuendo alla fìsiono1nia romanesca del testo attraverso formazioni tipiche come /ruttaroli e 
pizzicarol(o). 5. ciammel!ette: l'assimilazione centromeridionale MB> mm resiste anche nel Maggio. 
confortino: tipo di dolce, che al pari delle ciambelle trovava posto nei banchi delle fiere (cfr. GDLI, 
s.v.). 6. fusaro/i: l'autore trasforma scopetta/i 'spazzolini' del manoscritto in fusaro/i, «Cioè le 
ciambelline che venivano infilate nella cocca inferiore del fuso, perché esso potesse prillare meglio. 
La sostituzione, dettata da intenti di toscanizzazione, altera la felice coppia di nome primitivo e 
alterato [meglio: di alterati di primo e di secondo grado] in eco responsiva» (Nigro). 8. Jusaglia: 
lupini (noto romaneschisrno lessicale). ?nosa'arelle allesse: castagne fatte essiccare e poi lessate (così 
anche nel romanesco moderno). 9. pozzo: la stampa opta per la forma letteraria posso. 10. Campo: 
Campo Vaccino. Cfr. il Meo Patacca di Berneri: «Campo Vaccino è un loco for di mano I vicino al 
Coliseo, poco abbitato, I in dove del bestiame grossolano I ogn'otto giorni ce se fa el mercato» (I 64; 
Rossetti 1966: 75). bottegari: il brano presenta numerosi nomi di mestiere in +aro �(�b�o�t�t�e�g�a�r�i�~� callarar, 
calzettaro, camisciaro, cappellar, cucciarar, fettuccz'ar, gipponar, �i�n�z�a�l�a�t�a�r�z�~� merangolan; pignattari; va­
ligiar); è interessante rilevare la notevole resistenza alla toscanizzazione di questo suffisso, che esce 
pressoché indenne dalla ripulitura linguistica eseguita per la stampa. 11. doppo: dopo (così anche 
nel romanesco moderno). 12. merciarie: esposizioni di merci. 13. sparze: diviene sparse nel 
Maggio, con la sibilante letteraria in luogo dell'affricata dialettale (analogamente, in séguito, inzala­
tari > insalatari e perzone > persone), a montoni: a grandi mucchi. 14. pile e tigami; pentole e 
tegami. La stampa italianizza tigami in tega1ni; su pile si veda qui di séguito. i pignattari: i venditori 
di pignatte 'pentole' (è il soggetto della frase). Si veda il glossarietto fiorentino-romanesco della 
seconda metà del Seicento pubblicato da Baldelli (1952): «Pentola I Pignatta, Pila». 15. cappanne: 
la forma è eliminata dal Maggio non tanto per censurare la labiale intensa (cfr. infatti doppo �m�a�n�t�e�~� 
nuto senza problemi al v. 11), quanto per le nuove esigenze di rima derivanti dall'italianizzazione di 
Ri'pagranne in Ripagrande al v. 16. 16. de la Ripagranne: provenienti dal porto fluviale di Ripagran­
de1 punto di raccolta delle merci trasportate via mare fino a Ostia. 18. canestre: la sostituzione con 
cestaie «vuole evitare l'inutile paraJlelismo (richiamato ed evidenziato dalla rima) delle coppie cane­
stre e canestroni - pupazzi e pupazzoni (v. 22)» (Nigro). 19. da valente; con maestria. 20. cetere: 



mostravanse le donne fisse attente 
a contemplar pupazzi e pupazzoni, 
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chi al cucciarar cercava un scummarello, 
e chi per el mortai volea 'l pistello. 

Gridava un bottegar «scarpe e pianelle», 
l'altro «caraffe, ampolline e bicceri», 
l'altro, «palette, trepiedi e padelle», 
e 'l gipponar venne a vestiti intieri, 
e! valigiar spannea stivali e selle, 
briglie e baulli, bisacce e braghieri, 
li argentieri havean cento belle cose 
e l' orefici più, de le curiose. 

El cappellar tieneva un mucchio adorno 
de cappelli, scuffiotti e barettini, 
e 'l camisciaro havea a la mostra intorno 
tele, Jnutanne, camisce e scarpini; 
l'ucellator la pavoncella e 'l storno, 
cardellucci e canari e verzellini; 
e piagnea co' la mamma ogni figliolo, 
ch'in man voleva 'l sorce moscarolo. 

El /ettucciar /acea una larga stesa 
de pannispalli, ventagli e fettucce, 

bambocci 
la scuffia a lo specchio s'aggiustava 
pe' bella se pavoneggiava 

bicchieri 
«palette», l'altro 
vendeva e1 gipponar 
spandea 

l' 

Stava a un bancone un gran bel 
berettini 

mutande 

e, era un gran sforgio in una bella 

cetre. colascioni: sorta di liuti dal manico lungo, a due o tre corde, di sonorità aspra, diffusi nel XVI 
e nel XVII sec. soprattutto in àmbito popolare. 22. pupazzi: per la sostituzione con bambocci cfr. 
n. 18. 23-4. Alcune donne chiedevano un ramaiolo al venditore di cucchiai, altre volevano il 
pestello per il mortaio. La censura operata nel Maggio si spiega in questo caso soprattutto con «un 
eccesso di pruderie », con il desiderio cioè di eliminare i doppisensi osceni risultanti dalla «geometria 
erotica dei "tondi" e degli "oblunghi"» (Nigro). scuffia: cuffia. Il citato glossarietto fiorentino­
tomanesco del Seicento rileva appunto: «Cuffia I Scuffia». scummarello: ramaiolo (sgummarello nel 
Belli, sgommarel!o nel romanesco odierno) è connesso a scolmare (cfr. DEI,' s.v.; Vignuzzi 1984: 
103). 26. bicceri: la palatalizzazione di kj, ben attestata nel dialetto cittadino dal Quattro al Seicento 
e conservatasi più a lungo nei Castelli Romani (Velletri), non viene accolta nel testo a stampa, che 
normalizza in bicchieri. 27. l'altro, <(palette ... »: qui Ugolini, influenzato forse dalla lezione del Mag­
gio, pubblica invece palette l'altro. 28. gipponar: variante di giubbonaro, inteso come venditore di 
vestiti in genere. 29. valigiar: valigiaio, pellettiere. spannea: spandeva per farne mostra. 30. bra­
ghieri: cinti ernari. 32. più: ancora di più. 33. tieneva: con estensione analogica del dittongamento 
toscano (sulla base di tienz; tiene). 34. scuffiotti: cuffiette. barettini: la forma con a in luogo di e 
(presente anche nel Belli) corrisponde al francese barrette; la revisione (berettùzzì sembra testimoniare 
una maggiore «sensibilità>> per la peculiarità vocalica che per lo scernpiamento della vibrante. 35. ca­
misciaro: camiciaio, nel senso lato desumibile dalla varietà di indumenti venduti. 36. scarpini: 
calzature leggere. 37. ucellator: chi cattura e vende volatili. 38. canari: canarini. verzellini: cana­
rini selvatici così chiamati per le loro piume verdi. 40. sorce moscarolo: (sorcio) moscardino, piccolo 
roditore addomesticabile della famiglia dei ghiri. 41. Jettucciar: venditore di nastri. stesa: mostra. 
s/orgio: sfoggio (cfr. Battisti-Alessio 1950-1957, s. v.). 42. pannispal/i; si tratterà di 'scialli' o sim. (la 

25 
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e 'l calzettaro havea una stanga appesa 
de scarfarotti e calze e de bragucce; 

45 tieneva 'l callarar da bona spesa 
callari e concoline e t!ellucce, 
ed el pizzicarol mostrava a tutti 
li tagli de ventresca e de presciutti. 

Havean merangolari molte spase 
50 de merangoli a monti e limoncelli, 

fruttaroli de scafe e de cerase, 
inzalatari d' agli e ravanelli, 
e portavan le donne da le case 
ove fresche, piccioni e pollastrelli, 

55 ed altre ce affollavano abbonnanza 
d' erbe odorose e fiori e mesticanza. 

E come al rescallar de la stagione 
s'alluman le formiche bazzicare, 
facean così a la fiera le perzone, 
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60 ch'innanzi e arreto annavan pe' crompare; 

un altro n'era in 
camisciole 
strillava e! caldarar 
padelle 
e mostrava el pizzlcarolo 
de mortatelle i tagli 

scafi 
insalatari 
portate havean 

Et abbondanza 

rescaldar 
se vedon 
persone 
andavan 

voce non è documentata altrove). 43. una stanga appesa: la traversa impiegata per esporre le 
calze. 44. sca1farotti: scalferotti (con rotacismo della laterale preconsonantica); ma si tenga presente 
la nota dello stesso Peresio; «calzette grosse di lana)>, La stampa banalizza in camisciole. bragucce; 
brachette. 45. callarar: calderaio. NelMaggiovieneevitatal'assimilazione centro-meridionaleLn > !!, 
mentre è buona - come appare anche da altri casi - la tenuta di ar in posizione atona: caldarar. 
da bona spesa; da pochi soldi. 46. callari; caldaie. Nella stampa l'autore non si accontenta di 
aggiustare la fonetica, ma sostituisce radicalmente con padelle. concoline: catinelle. tiellucce: piccole 
teglie (tiella è voce romanesca e genericamente centro-meridionale). 47. pizzicarol: è la nota e vitale 
forma romanesca per 'pizzicagnolo' (cfr. ancora il cit glossarietto fiorentino-romanesco del Seicento: 
«Pizzicagnolo/Pizzicarolo»). 48. presa'utti: prosciutti. Nel Maggio sono inserite a questo punto due 
nuove ottave, che aggiungono ulteriori elementi alla descrizione della fiera di Campo Vaccino, dai 
mercanti di stoffe al venditore di ranocchie, dal contadino con il suo cesto di frutta secca al «guan­
taro», ecc. 49. merangolari: «rivenditori di melangole (o "melarance", come spiega la voce il 
Berneri in Il Meo Patacca, VIII 25, 3) >) (Nigro). La l passa ad r per dissimilazione. spase: distese (cfr. 
qui sopra S. Francesca Romana, IV.2, n. 48). 50. limoncelli: il cit. glossarietto fiorentino-romanesco 
del sec. XVII contrappone il fiorentino limoni al romanesco litnoncelli. 51. fruttaroli: fruttivendoli. 
scafe; baccelli, fave. La variante maschile della stampa trova riscontro nel glossarietto fìorentino­
romanesco del Seicento più volte menzionato: «Baccelli/Scaffi»; ma la forma più genuinamente 
romanesca è quella femminile. Cfr. in proposito Baldelli (1952: 169), con attestazioni che partono dal 
Ritratto di quelli che vano vendendo et lavorando per Roma .. di Ambrogio Brambilla (1582) per 
giungere fino al Vocabolario romanesco di Chiappini. cerase: tipico geosinonimo centro-meridionale, 
puntualmente registrato nel glossarietto fiorentino-romanesco del XVII sec.: «Ciliegie/Cera­
se». 52. inzalatari: venditori di verdura. 54. ove: uova. Come già in altri casi, la forma senza il 
dittongo toscano (e con la desinenza analogica del femminile plurale in -e) resiste alla revisione per 
la stampa. 55. abbonnanza: una gran quantità. 56. mesticanza: propriamente 'mescolanza (di 
erbe)', ovvero 'insalata mista'. 57. rescallar: per il rifìuto dell'assimilazione di LD in ll da parte della 
stampa cfr. n. 45. 58. s'alluman: il Afaggio sostituisce con la «traduzione>) se vedon. Il verbo allurnà 
'vedere, adocchiare' è voce gergale presente anche in Berneri, Mìcheli, Belli; sopravvive marginal­
mente fino al romanesco contemporaneo. bazzicare: «andare su e giù in frotta» (Nigro). 60, arreto: 



ogni zerbin pareva un bertuccione 
de qua e de là giranno pe' guardare 
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e più d1un messo a far de' zenni s'era, 
a la sua amata pe' pagar la fiera. 

star se vedea 'l ragazzo int'un cantone 
al passo pe' aspettar la sua comrnare 

sposa 

indietro. crompare: variante metatetica di comprare. 61. zerbin: zerbinotto, da1nerino. bertuccione: 
sci1nmione. int'un: in un (la preposizione, assai diffusa nei dialetti italiani, continua il lat. INTUS 
'dentro'). 62. al passo: al varco. commare: qui 'innamorata'. 63. far de' zenni: fare dei cenni. 
64. sposa: Nigro scorge nel passaggio da amata a sposa un'intenzione moralistica; ma, vista anche 
l'innocuità della forma soppressa, si potrebbe ipotizzare al contrario un'intenzione realistica: sposa 
'fidanzata' è certamente una forma un po' meno generica e convenzionale di amata. 



XIII. Sottogeneri romani: la raccomandazione e la petizione 
(XVII- XX sec.) 

1. Lettere di raccomandazione di religiosi romani (XVII-XVIII sec.). - 2. Richieste di un sussidio al 
Ministero dell'Interno (1910-1912). 

1. Lettere di raccomandazione di religiosi romani (XVII-XVIII sec.). 

Si propongono qui due esempi linguisticamente significativi di un genere di testo che 
capita d'incontrare spesso negli archivi romani (ma non solo in quelli romani): la lettera 
di presentazione o di raccomandazione rivolta da un religioso a un ente o a un privato 
autorevole in favore di un terzo bisognoso di aiuto. 

Nel 1695 un parroco intercede presso i Deputati dell'Oratorio di San Girolamo della 
Carità per una donna abbandonata dal marito «calsolaro» e rimasta «povera miserabile! 
nuda e cruda». Il suo breve scritto, colorito da una serie di vivaci dialettismi, apre uno 
squarcio certamente suggestivo sul tipo di lingua che forse risuonava dai pulpiti nei ser­
moni domenicali. Colpisce innanzitutto il passaggio di gl(i) aj in moije, al quale s'aggiun­
gono altri aspetti caratteristici dell'idioma cittadino: l'assimilazione di MB in Giamatista, gli 
ipercorrettismi calsolaro e mantienere, lo scempiamento in matina e quatrino, la vocale udi 
Giuvanna, la mancanza di anafonesi in longa, la conservazione di e protonica in de, le 
forme andiede (andò', nisuna 'nessuna', abe (ebbe'. Tutto ciò si acco1npagna all'andamento 
slegato e squilibrato della sintassi, con abuso di gerundi e di che per lo più polivalenti: 
«non havendo da poter vivere, che il suo marito, havendogli venduto ogni cosa et anda­
tosene via da Roma senza darli per quanto che sia un quatrino, che fu una matina che lei 
andiede alla Messa, e nel ritorno lei fu trovo la casa senza nisuna roba di dentro della sua 
casa» (il periodo manca della proposizione principale). 

Nella seconda lettera (risalente al 1741 o al 1742) la madre abbadessa del Conser­
vatorio di Sant'Eufemia prega monsignor Luigi Mattei, amministratore dell'istituto, di 
ricevere una collegiale che ha bisogno del suo aiuto o del suo consiglio; segue una richiesta 
di denaro per alcuni acquisti. L'italiano di suor Maria Caterina è venato da tratti popolari 
e da regionalismi fonetici, alcuni dei quali risultano ancora oggi difficili da eliminare per i 
parlanti romani: si pensi al raddoppiamento della b in robba o alla lenizione della conso­
nante sorda intervocalica in cugire 'cucire' (per altri aspetti cfr. il commento al testo). 

Trascrivo i due inediti dagli originali conservati nell'Archivio di Stato di Roma: 
Camerale III, b. 1958 (San Girolamo della Carità); Conservatorio di Sant'Eufemia, b. 428. 

[a. Ai Deputati dell'Oratorio di San Girolamo della Carità, 169 5] 

ili.mi Sig.ri 
Giuvanna Maria, figlia de Domenico de Rossi et Chiara sua madre, moije de 

Giamatista Gregorio calsolaro a Santa Andrea della Valle, povera miserabile, nuda 

2. Giuvanna: anche il Belli ha Giuvanni, Giuvanna. de: nel testo si presenta in alternanza con 
la forma letteraria di. 1noije: moglie; con la riduzione romanesca della laterale palatale aj. 3-4. Gia-
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e cruda, non havendo da poter vivere, che il suo marito, havendogli venduto ogni 
cosa et andatosene via de Roma senza darli per quanto che sia un quatrino, che fu 5 
una matina che lei andiede alla Messa, e nel ritorno lei fu trovo la casa senza nisuna 

roba di dentro della sua casa, dopo i che l' abe menata via di Santa Andrea. La 
poverella, non sapendo come si habia da vivere, esendo nuda e cruda andata in 

casa della madre, et loro non la posano mantienere la povera miserabile, che 
avendo il padre amalato et l'altra sorela zitella pure amalata da queste feste de 10 

Pasqua in qua, però prega la carità di V. S. Ill.mi loro di volerli dare quella poca 
carità de dota dell'Oratorio che si trova, aciò la povereta miserabile si possa aiutare 

et metere in esicuzione questi quatrini che V. S. Ill.mi li darano per poterla 
mantienere, lei con la sua figlia, che poi senpre sarà tinuta di pregare il Sig.re Idio 
per la longa vita et prosperità V. S. Ill.mi. 15 

[b. A Monsignor Luigi Mattei, 17 41 o 17 42] 

Ill.mo ed ecc.mo Sig.re 
Compatirà se di continuo l'incommodo. Sor Maria Lodovica supplica sua 

ecc.za se volesse fargle la carità di dare la licenza a Anna Rosalia zitella in S. 
Eufemia che venisse da lei, che gle vorrebbe parlare. Circa poi di quello che 

bisogna per la communità, è questo: quattro pezze di zenzile, che sono quattro 5 
canne per pezza a sei guli la canna, che saria nove scudi e sei guli; dieci canne di 
tela da 24 baiochi la canna, e un scudo di filo da quattro baiochi l'oncia, per cugire 

questa robba e farne cordone e zagana, pure per la communità. Mi perdoni di 

matista: Giambattista. L'assimilazione MB> m(m) è un altro dei fenomeni del dialetto cittadino da 

cui lo scrivente non sa liberarsi. calsolaro: calzolaio; con ipercorrettismo z > se mantenimento della 

forma suffissale non toscana -aro. Santa Andrea: così anche alla 1. 8. nuda e cruda: in uno stato di 

estrema indigenza. havendogli: avendole, con il comune impiego del pronome maschile in luogo del 

femminile; cfr. subito dopo darli 'darle' e altri casi anche in seguito. 5-6. quatrino ... matina: qui la 

consonante scempia dovrebbe corrispondere alla pronuncia reale, diversamente che in Giamatista 

(1. 3) e in altri casi. andiede: andò; perfetto analogico modellato su diede. fu trovo: trovò (letteral­

mente 'fu trovato', con essere in luogo di avere e participio accorciato). nz'suna: nessuna; romane­

schismo, con «assimilazione di chiusura» (la e si chiude in i per influsso della vocale chiusa 

seguente). 7. dopai che: dopo che. abe: ebbe; forma propria già del romanesco arcaico. 9. man­

tienere: mantenerei con estensione ipercorretta del dittongo di �t�i�e�n�i�~� tiene. 12. dota: dote. 13. me­

tere in esicuzione: utilizzare. 15. longa: si noti la mancanza dell'anafonesi tosco-letteraria. 

2. incommodo: la nasale bilabiale intensa, qui e in communità (l. 8), dovrebbe essere un riflesso 

della pronuncia dialettale; si tratta peraltro di forme corrispondenti all'etimo e assai diffuse anche in 

àmbito letterario. Sor: suor, senza il dittongo toscano. 3.fargle: sembrerebbe un riflesso parziale del 

romanescoje 'gli, le, loro'. zitella: qui 'giovane educanda'. 4. gle: gli; cfr. le nn. 3 e 10. 5. zenzile: 

forse variante di zendado, zendale 'stoffa di seta leggera' (dr. qui sopra Memorie di De Vasco, V.4, 

n. 11). 6. canne: n1isura di lunghezza. gufi: grafia per giuli, n1oneta romana, al pari degli scudi e dei 

baiocchi. sart'a: l'oscillazione tra il tipo sarebbe e il tipo saria nel romanesco del Settecento è sotto­

lineata da Benedetto Micheli nell'introduzione al suo poema romanesco La libbertà romana acquistata 

e de/esa (cfr. più avanti XIV. l). 7. cugire: cucire, con lenizione romanesca della consonante 

intervocalìca. 8. robba: è mantenuta anche nella scrittura la pronuncia dialettale di b intensa. 

zagana: nastro. Voce di lunga tradizione romana: già la Cronica ha zaganella, e cfr, zagana, zaghena 
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tanto fastidio, ma già so che è un padre tutto pieno di carità; e con ciò resto 
10 chiedendogli la benedizione. 

Hum.ma sua sudita sor M.a Caterina Abb.ssa 

2. Richieste di un sussidio al Ministero dell'Interno (1910-1912). 

Le quattro richieste di sussidio rivolte negli anni 1910-1912 da altrettante povere 
donne romane al Ministero dell'Interno contengono molti degli ingredienti più tipici del 
cosiddetto «italiano popolare>>, a cominciare dalle aberrazioni grafiche e interpuntive, 
rivelatrici già esse di un insufficiente livello di alfabetizzazione. Si vedano, nel seguente 
brano, le improprietà riguardanti la divisione delle parole (a/lavoro), le maiuscole, l'uso 
della virgola e del punto e virgola: «Marianna Cioli in Tolomei Madre di famiglia, nativa 
di Roma; figlia dei fu, Angela Carli e di Francesco; trovasi inabbile allavoro; offesa di 
mente ed ambetue le Gambe; con anche il marito; e quasi sempre disoccupato per la 
cattiva salute». Le caratteristiche riconducibili alla pronuncia - passaggio di a postonica 
a e in Cesere 'Cesare'; lenizione in maridata con l'ipercorrettismo squalita; scempiamento 
dir in aretrata; raddoppiamento di be g(t) in inabbzle, piggione - dimostrano l'incapacità 
di emancipare lo scritto dal parlato. I limiti culturali delle scriventi si manifestano nel 
modo più clamoroso in alcune alterazioni di termini medici: casi come dolori altrtdici 
'artritici', aneorisima della orto 'aneurisma dell'aorta', enemia 'anemia', bronchite cronaca , 
malata cronaca 'cronica' ricordano forme analoghe presenti in Belli (pasorisimo 'parossi­
smo', er zistemo indiggestivo 'il sistema digestivo', dolore aromatico 'reumatico'; Tellenbach 
1909: 53-5) e in Zanazzo (cfr. qui avanti la nota introduttiva a XIV.2). Particolarmente 
frequenti le irregolarità morfosintattiche, dal possessivo senza articolo in suo Consorte sul 
modello di suo marito (<<la poveretta ha suo Consorte da vari mesi disoccupato») all'accu­
mulo di che polivalente e relativo declinato nella quale («una povera madre di numerosa 
famiglia, che nella quale sono tutti non abili alcun lavoro», dove si noterà anche la man­
canza di preposizione in non abili alcun lavoro). Al tempo stesso, i contatti con l'italiano 
scolastico e ufficiale - oltre che la natura del destinatario - spiegano il ricorso a una 
forma di tono letterario come famigliuola o a un tipico modulo burocratico come la di lei 
famiglia. 

Fonte: Archivio Centrale dello Stato, Roma, Direzione Generale Assistenza e Bene· 
fìcenza pubblica, 1910-1912, b. 47. L'edizione riproduce fedeltnente le peculiarità, anche 
grafiche, dei testi. 

[a. 4 agosto 1910] 

Assua Eccelenza il ministero degli Interni, 
Maria Contessa maridata Pietro Falasca espone di essere una povera madre 

di numerosa famiglia, chenella quale sono tutti non abili alcun lavoro, la disgra­
ziata donna non può dare un soccorso alla sua e numerosa famigliuola, stante che 

nel Vocabolario romanesco di Filippo Chiappini (Migliorini 1967: 336). 10. chiedendogli: chieden­
dole. L'impiego del pronome maschile, in luogo del femminile richiesto dall'allocutivo di cortesia lei, 
è un tratto proprio dell'uso popolare. 

1. La «personificazione» dell'istituto non è rara in questo tipo di testi: una lettera inviata recen­
temente alla Regione Lazio e pubblicata in Ubaldi [1981?] si apre con «Cara Regione», un'altra con 
«Gentile Signor Reggione del lazio». 2. maridata: maritata, con la lenizione romanesca della prima 
sorda intervocalica. 3. chenella quale: superfetazione di strutture (che polivalente +pronome rela-
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ella è soferente di dolori altridici, e nonpuò fare alcuna fatica, di più la poveretta 5 
ha suo Consorte da vari mesi disoccupato, più la disgraziata famiglia è aretrata di 
4 mesi di pigione e non pagandola si troverebbe sul lastrico, la povera famiglia 

versa nella più squalita miseria, ed perciò la disgraziata madre si raccomanda 
conlle lagrime algli occhi, assua Eccelenza Vostra Illu.ma dì volermi accordare un 
piccolo sussidio, sperando di essere esaudita ringraziandolo con vera stima mi 10 

creda 

[b. 15 marzo 1911] 

15 marzo 1911 Roma 
Ecelenza 

Maria Contessa in Pietro Falasca 
Domiciliata Via Baccina N.o 23 P.o 2. 

la Sotto Scritta fa domanda a Sua ecelenza onde chiede aiuto trovandosi in 

estremo Bisognio avendo il marito da due anni Malato di aneorisima della orto, 
una figlia chè non puo lavorare Malata di forte enemia la povera Madre è sposa di 5 

anni 52 dai forti dispiaceri anchè essa è malata di cuore priva di mezzi non à fatto 
mai domande Ma ora chè a tutto venduto è impegniato non può più pagare la 
pigione di due mesi retrata è costretta a trovarsi in mezzo la strada la poveretta 

chiede aiuto al più presto è con tanta fiducia spera la Grazzia anticipa i più vivi 
osequi è pregando per la di lei famiglia è per Sua Ecelenza Si raccomanda a iddio 10 

di dargli lunga vita sperando la Grazzia Sua umile serva 

[c. 4 ottobre 1911] 

Eccellenza 

Corradini anna maria 
abitante Salita di Santo Onofrio N. 19 p. l 

Marianna Cioli in Tolomei Madre di famiglia, nativa di Roma; figlia dei fu, 
Angela Carli e di Francesco; trovasi inabbile allavoro; offesa di mente, ed ambetue 
le Gambe; con anche il marito; con la Bronchite cronaca; e quasi sempre disoc-

tivo declinato), 5. altridici: 'artritici'. La l in luogo de11a r potrebbe essere una reazione ipercor­

rettiva al tipo arto 'alto', mentre la d in luogo della t deriverà da una pronuncia lenita della conso­

nante intervocalica. 6. suo Consorte: il suo consorte, suo marito (cfr. la nota introduttiva ai testi). 

aretrata: con lo scempiamento romanesco della vibrante. 8-9. squalita: la consonante sorda costi­

tuisce probabilmente una reazione al tipo mandata (cfr. n. 2). ed: abuso della forn1a con d eufonica, 

ritenuta più elegante. si raccomanda ... di volermi: sintassi incoerente, per il passaggio dalla III alla I 

persona; si noti anche la contraddittoria ridondanza di possessivi in assua Eccelenza '\lastra. 10. rin­
graziandolo: ringraziandola (per l'uso popolare del maschile in luogo del femminile richiesto dall'al­

locutivo di cortesia cfr. subito sopra Lettere di raccomandazione, testo lb, n. 10). 

4-5. aneorisima della orto: aneurisma dell'aorta. chè: la scrivente, incerta sulla collocazione 

degli accenti, preferisce abbondare; qualcosa del genere accade nella lettera successiva, dove si 

esagera con le virgole e soprattutto con i punti e virgola. enemia: anemia. lL dargli: darle (cfr. il 

testo precedente, n. 10). 
3. inabbile: con la b intensa del romanesco. ambetue: per la consonante sorda cfr. qui sopra, 

testo 2a, n. 8-9. 4. cronaca: cronica, secondo un comune scambio popolare, che torna nel testo 
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5 cupato per la cattiva salute; avendo di gia fatto dimanda, da due mesi orsono; 
anche con lo stato di famiglia; ed ancora non avendo nessuna risposta; trovandomi 
all'estremo bisogno; con due mesi di piggione da pagare; mi raccommando cal­
damente; se mi accordassero, qualche sussidio, per potermi pagare la piccola 
piggione. 

[d. 15 ottobre 1912] 

A Sua Eccellenza Il Ministro dell'Interno 
Coppetti Ottavia in Cotti Angelo figlia fu Vincenzo e fu Carboni Caterina di 

anni 56, al Viale Giulio Cesere N. 126 interno 1°. 
Essendo una povera vecchia abandonata dal marito da vario tempo non 

5 sapendo mai più notizie di lui, malata cronaca che la rende inabile in qualsiasi 
lavoro, trovasi a dormire in un coritoio, priva del più necessario la povera donna 
nonà di che nutrirsi poiche esala e nona alcuno che prevede al suo sostendamento. 
Percio prega il magninimo cuore della S. V. Ill.ma onde voglia degnarsi di essere 
esaudita dalla S.E. Inticipa ringraziamenti e 

10 Conossequio si firma 
Coppetti Ottavia 

successivo (1. 5). 7. piggione: la doppia g è un altro riflesso della pronuncia romanesca. raccom­
mando: anche il raddoppiamento della nasale bilabiale è un tratto presente nella parlata cittadina. 

3. Cesere: Cesare, con il passaggio romanesco di a postonica a e nei proparossitoni {cfr. sopra 
Cartello ingiurioso, XI.2, n. 2). 6. coritoio: corridoio, con scempiamento della re sostituzione della 
sonora con la sorda, come risposta ipercorretta alla lenizione. 7. sostendamento: la lenizione dopo 
nasale, a differenza di quella intervocalica, appare solo occasionalmente nella pronuncia 
romanesca. 9. Inticzpa; anticipa, con sovrapposizione del prefisso in-. 



XIV. Varietà linguistiche nella letteratura romanesca dal Sette al 
Novecento 

1. Il romanesco del Settecento nella testimonianza di Benedetto Micheli. - 2. La parodia belliana del 
semicolto. - 3. «Dialetto borghese» di Trilussa. 

1. Il romanesco del Settecento nella testimonianza di Benedetto Micheli. 

Benedetto Micheli (su cui si veda la Parte I, cap. III, § 3) premise al suo poema 
inedito La libbertà romana acquistata e defesa alcuni «Avvertimenti a' lettori circa il parlare 
che si usa dal vulgo di Roma», nei quali volle includere una sorta di compendio delle 
principali caratteristiche fonomorfologiche del dialetto cittadino. Il breve testo ha per noi 
un interesse notevole, soprattutto considerando che la lingua di Micheli costituisce il 
termine di confronto più diretto e attendibile con il romanesco belliano, come vide bene 
già Tellenbach (1909). In essa si incontrano fra l'altro - osserva Serianni (1985: 298-9) -
«alcuni tratti innovativi destinati a larga fortuna e pressoché sconosciuti ai testi letterari e 
documentari precedenti, quali il passaggio di a postonica nei proparossitoni ad e (tipo 
fegheto) o lo scadimento a "iod" della laterale palatale (tipo fi;jo)». 

Assieme a vari aspetti caratteristici del dialetto (per i quali si rinvia al commento al 
passo antologizzato), negli (<Avvertimenti» il poeta non manca di registrare una serie di 
oscillazioni e di contraddizioni presenti all'interno della parlata popolare, in conseguenza 
dei rapporti stabiliti con varietà diverse e con la stessa <<culta italiana favella». Si 
spiegano così, ad esempio, le due varianti del!' articolo determinativo, la più civile el e la 
più plebea er; anche per l'articolo indeterminativo si ha del resto alternanza tra il tipo 
italiano uno e quello dialettale 'no. Ulteriori fluttuazioni riguardano le forme dei verbi: 
nel presente di essere (queli so' accanto a queli sonno); nel condizionale (vorrebbe e voma 
per 'vorrei'); nell'infinito (béve 'bere' o, con spostamento d'accento ed epitesi di -ne, 
bevéne). 

La compresenza e l'interferenza di modelli linguistici dotati di diverso prestigio 
accentua la reattività sociolinguistica dei parlanti romani, esponendoli spesso al rischio 
dell'ipercorrettismo. La censura opposta ali' evoluzione dialettale di gli a i semivocalica in 
moie 'moglie', voio 'voglio' e simili arriva a produrre forme come abbaglio 'abbaio', per un 
eccesso di zelo normativo di cui si hanno testimonianze già nel Peresio (glieri 'ieri') e poi 
nel Belli. Analogamente, il passaggio dal monottongo centromeridionale del tipo pede al 
dittongo toscano del tipo piede - un fenomeno di grande rilievo nella storia del romane­
sco moderno - si estende oltre le condizioni letterarie in casi come tiengo 'tengo' e viengo 
'vengo', ben documentati nella città dal Rinascimento ad oggi. Inoltre Micheli rileva la 
diffusione nella stessa lingua popolare di alcune forme, quali licenzia 'licenza' e sostanzia 
'sostanza', che per la loro fisionomia parrebbero circoscrivibili alla tradizione aulica, ma 
che a Roma in particolare hanno goduto di una fortuna più ampia, trovando un supporto 
negli assidui contatti dei parlanti con 1' onnipresente latino ecclesiastico. In una nota ai suoi 
sonetti Belli afferma che «Roma formicola di modi latineschi come romaneschi» (Vigolo 
1952: son. 782, n. 8). 

Si trascrive il seguente brano degli «Avvertimenti» di Benedetto Micheli dall'edi-
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zione di Sabatini (1890: 89-92), controllandola sull'originale manoscritto della Zentral­
bibliothek di Weimar (codice Q 595). 

L'articolo il del nominativo singolare li Romani lo pronunziano e! ed alcuna 
volta er; come in dire: mi ài rotto il capo dicono m'ài rotto e! capo, oppure er capo; 
ma ciò non sempre, né da tutti, perché questa più dura espressione viene per lo 
più usata da' più rozzi, e quando parlano con veemenza. 

5 Gli articoli de' genitivi singolari, mascolino e femminino, del, dello, della, li 
dicono del o der, de-lo, de-la, dividendo la parola, e quelli de' dativi al, allo, alla li 
pronunziano al, a-lo, a-la; gli articoli degli ablativi mascolino e femminino dal, 
dallo, dalla li dicono dal, da-lo, da-la, e gli articoli dei genitivi plurali dellt; delle 
dicono de-li, de-le; così ancora quelli de' dativi al!t; alle dicono a-li, a-le, ed in 

10 ultimo quelli degli ablativi dalli e dalle dicono da-li, da-le. 
La particella di la pronunziano sempre de: come, per esempio, di certo dicono 

de certo; io /o di tutto, io /o de tutto. E dove dicesi ci vado, ci sto, etc. dicono 
sempre (invece di ci) ce vo, ce sto. 

Invece di dire gli dico, gli dirò etc. pronunziano ie dico, ie dirò etc., ed in ogni 
15 vocabolo questa sillaba gli per lo più la riducono ad un solo i; come, per esempio, 

voglio dicono vaio, e per moglie dicono m6ie etc. Viceversa, le parole che hanno 
in aio la desinenza, come aio, raia, abbaio etc., la pronunciano alle volte aggiun­
gendo il g ed l avanti all'i: aglio, raglio, abbaglio. Nel verbo io tengo dicono io 
tiengo, ed in tutti li suoi casi pongono sempre la i dopo la prima lettera t; e lo 

20 stesso fanno nel verbo io vengo, che dicono io viengo etc. Il nostro io splendo o 
risplendo pronunciano io sprenno o risprenno etc.; e tutti li vocaboli che ànno la l 
dopo il p, come platea, plenilunio etc., li dicono con la r dopo il p: cioè pratea, 
prenilunio etc. Tutti gl'infiniti che ànno la lunga nella prima sillaba, come bévere, 

3-4. Micheli dà conto della connotazione sociale «bassa» di er, che solo i parlanti «più rozzi» 
preferiscono a e!, specialmente nei casi in cui le circostanze comunicative richiedano un'espressività 
marcata. 6. de-lo, de-la, dividendo la parola: «La pronuncia tipica di Roma e dei dintorni ... presenta 
la degeminazione (o, se vogliamo la non-ge1ninazione) delle preposizioni articolate e di quello quan­
do non abbia accento pieno: a(l)le donne, co(l)lo scòpo, de(l)la sera .. que(l)lo verde (ma voglio 
quello). Lo stesso avviene se c'è l'elisione, tranne quando la parola seguente abbia accento sulla 
vocale della sillaba iniziale: a(/)!'orario (ma all'ora_) ... que(l)l'animale (ma quell'anima )» (Troncon­
Canepari 1989: 61). La pausa tra la preposizione e l'a1ticolo corrisponde alla caratteristica «len­
tezza» attribuita tradizionalmente alla pronuncia romanesca (cfr, in proposito Giacomelli 1934: 
177-81). 12. fo: nel Belli /o e faccio si alternano, con prevalenza complessiva della prima 
forma. 13. vo: vo per 'vado' è presente anche nel poema romanesco di Peresio, fin dalla prima 
redazione più dialettale (Bruschi 1987: 174); ma Belli ha soltanto vado. 14. ie dico: Micheli non si 
limita a rilevare il passaggio della laterale palatale a j, ma sottolinea la sistematicità con cui questo 
fenomeno caratteristico del romanesco moderno, e prima di lui scarsamente attestato, si presentava 
nel Settecento: «in ogni vocabolo questa sillaba gli per lo più riducono ad un solo i». 17. aio, raia: 
Micheli cita due forme di carattere letterario (aio 'precettore', raia 'raggio'), probabilmente perché 
appunto in casi del genere si manifesta con maggiore intensità la tendenza ipercorrettoria dei semi­
colti, dalla quale dipende la sostituzione dij con gli (ma su aglio, raglio e anche abbaglio per 'abbaio' 
avrà influito la confusione lessicale). 19. tiengo: cfr. la nota introduttiva al testo. 21. sprenno: con 
rotacismo della laterale dopo consonante (anche diversa da p), fenomeno proprio della parlata 
popolare, che qui si accompagna all'assimilazione progressiva di ND. 2.3. la lunga: la vocale 
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piòvere, muòvere etc. li dicono beve' (accorciato) o bevéne (tramutata la lunga, e la 
sillaba finale re in ne), e così degli altri suddetti etc. 25 

Quegli infiniti che ànno la lunga nella penultima sillaba, come ammazzare, 
ricordare, etc., li accorciano levandogli l'ultima sillaba, o glie la cambiano in ne, e 
li dicono ammazzà' o ammazzàne, recordà' o recordàne, etc. E gli altri infiniti 
sdruccioli, come rùòlvere, assòlvere, etc., che ànno la lunga alla seconda sillaba, li 
pronunciano sempre climinuiti dell'ultima, cioè risòlve', assòlve' etc. 30 

Li monosillabi me, te, più, giù, su, vo per vado, va per vuole, sono alle volte 
da' Romani accresciuti in fine della sillaba ne, e così vengono a dirsi méne, téne, 
piùne, giùne etc. 

Tutte le parole che ànno l'n avanti al d, o nel principio, o sul fine, come 
andiamo, comando etc., dell'n e d facendone due nn, le pronunziano annamo, 35 
commanno etc. 

In tutti quelli vocaboli che ànno l'l avanti l'm, come palmo, salma etc. soglio­
no invece della l porvi la r e dicono parmo, sarma etc. 

La negativa non dicono non e no, come, per esempio, non voglio lo dicono 
col non intiero; ma quando è relativo ad una terza cosa, come a dire non la so, non 40 
la voglio etc., togliendogli l'ultima n, dicono no la so, no la vòio etc. Quello, quella, 
quelli, quelle si pronunciano da' Romani con li due ll e con un solo: cioè, quando 
la parola che gli segue principia per consonante allora si pronunciano con un solo 
l; ma quando principia per vocale li dicono tutt'e due, per esempio quela capra, 
quela porta, quele capre, quele porte, quell'arma, quell'erba etc. Tutte le parole 45 
(trattone il nome panza) che terminano in anza, anze, enza, enze, come sostanza, 
sostanze, licenza, licenze etc., dicono sostanzia, sostanzie, licenzia, licenzie etc. 

Uno e una sogliono alle volte (lasciando la prima lettera) dire 'no stordito, 'no 
spillone, 'na matta, 'na fava, etc. Altro, altra dicono anche antro, antra etc. In tutti 
li verbi, nella parola o caso portarsi, lavarsi, dolersi etc., della r avanti la s ne fanno 50 
un'altra s, e dicono portasse, lavasse, dolesse. 

accentata. 24. bevéne: dalla forma apocopata béve si passa per metaplasmo di coniugazione a bevé, 
e quindi a bevéne, con l'epitesi di ·ne frequente nel romanesco del passato allo scopo di evitare 
l'accento sulla vocale finale: cfr. subito oltre, per l'aggiunta di ·ne ad altri infiniti apocopati ossitoni 
e a vari monosillabi tonici. 27. o glie la ca1nbiano in ne: si preferisce la lezione dell'originale a quella 
di Sabatini «e glie la cambiano in ne», chiaramente erronea. 3 L va per vado, va per vuole: su va 
'vado' cfr. n. 13; va 'vuole' (preferibile la grafia belliana vò) è la forma del romanesco moderno 
modellata su pò 'può'. 37-8. In realtà il rotacismo sì ha anche quando la laterale precede consonanti 
diverse da m, 41. no la so: l'assenza della -n di non dipende da assimilazione alla laterale seguente: 
non la > nolla, e quindi no la con evoluzione simile a quella già vista nella n. 6. Ovviamente la 
spiegazione «semantica» di Micheli è priva di fondamento. 44-5. Micheli rivela una sensibilità 
davvero notevole nel cogliere empiricamente la differenza tra il tipo quela capra, con l scempia, e il 
tipo quell'arma, con l intensa, anche se non è altrettanto preciso nella descrizione del feno1neno (su 
cui cfr. sopra, n. 6) 47. sostanzia: cfr. la nota introduttiva al testo. 48-9. 'no. 'na: sono le forme 
dell'articolo indeterminativo normali nel romanesco belliano e in quello odierno. antro: anche questa 
è una forma tuttora viva nel romanesco. Più che da una dissimilazione rispetto alla laterale dell'ar­
ticolo determinativo (l'altro) deriverà da un'assimilazione con la nasale dell'articolo indeterminativo 
(un altro, 'n altro). 50. caso: nel senso di 'forma della flessione'. 51. portasse: da portà si ha, con 
il normale raddoppiamento sintattico della consonante dopo parola accentata sull'ultima sillaba, 
portasse (o portallo 'portarlo', partacce 'portarci'). È comunque signifìcativa la diversa analisi di 
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Ne' verbi volere, fare, dire, nel caso vorrei, farei, direi, dicono vorrebbe e 
vorria (per vorrei),/arebbe efarìa (per farei), direbbe e dirza (per direi). La parola 
subito o subitamente (oltre il così dirlo) viene espressa da' Romani in molti modi, 

�"�~�~�~�~�~�~�~�~�~�~�~�~�~�~�~�~�~�~�~� 
int'un attimo, int'un ette, de lampo, de trono. 

Del verbo io sono num. sing. del presente dicono io so', io sane, e nel plur. del 
presente queli so', queli sonno etc. E medesimamente del verbo sapere, nel tempo 
presente, persona prima, num. sing., io so, dicono io sane. 

2. La parodia belliana del semicolto. 

In un suo Saggio d'insegne, di botteghe, di mestieri ecc. quell'appassionato raccogli­
tore delle «Tradizioni popolari romane» che fu Luigi Zanazzo (1860-1911) riportava, 
insieme con molti analoghi, il seguente avviso letto da lui stesso in una strada della città: 
«Sensala appatentata di Balie e volendo mette anghe nel servizio, Cuoche, Serve e Cam· 
beriere»; e un altro ancora affisso all'interno di un'osteria: «Si prechano li Sign. ha ventori 
che se trovassero l'alderazione dentro al conto si rivoltino al banco» (Orioli 1960: 467-9). 

Si tratta di testi appartenenti ali' ampio filone del cosiddetto «italiano popolare», cioè 
- secondo la definizione di Cortelazzo (1976: 11) - del «tipo di italiano imperfettamente 
acquisito da chi ha per madrelingua il dialetto», e caratterizzato quindi da modi che 
rivelano un'insufficiente competenza del <<buon uso»: sintassi poco connessa, simile a 
quella del parlato; forme influenzate dal riemergente fondo regionale; irregolarità grafiche. 
In tale magma espressivo occupano un posto di rilievo, in quanto manifestazioni estreme 
del «vorrei ma non posso» linguisticoi da un lato l'ipercorrettismo, dall'altro l'impiego 
arbitrario o storpiato della parola «difficile», dotata di un fascino speciale agli occhi della 
persona di scarsa cultura. Il primo fenomeno è alla base della forma camberiere (con mb in 
luogo di mm per reazione al tipo dialettale gamma 'gamba') presente in uno dei due avvisi 
citati, o di schalpe per 'scarpe' (che si oppone a corpa 'colpa' e simili) nella fattura di un 
calzolaio romano trascritta dallo stesso Zanazzo in un Saggio di stile epistolare, di fatture, 
istanze ecc. analogo al precedente (Orioli 1960: 470-2). Nella seconda categoria possono 
farsi rientrare casi come alderazione (dentro al conto) per 'sbaglio (nel conto)', si rivoltino 
per 'si rivolgano', o la forma indero crisima per 'enteroclisma' colta sempre da Zanazzo in 
un «libro delle consegne degli infermieri nello spedale di S. Spirito». 

Le affettazioni e gli svarioni del popolano che cerca di parlare o scrivere ad un livello 
superiore alle proprie possibilità non potevano sfuggire al Belli, e costituirono anzi uno dei 
motivi prediletti della sua satira. In un sonetto compreso tra le composizioni in lingua, ma 
in realtà «intermedio tra l'italiano e il romanesco» (Vighi 1975: II.672), il poeta allinea 
«Dieciotto inscrizioni» assai simili a quelle che saranno registrate mezzo secolo dopo da 
Zanazzo: « Ventaliaro, è sì accomoda l' ombrelli. I Calsoni, scudi tre colla casacca. I Gnio­
chi famosi. Polvere da cacca ... » (da cacca sta per 'da caccia, da sparo'). Nel sonetto 
caudato La lettra de la Commare, riportato più avanti, la parodia colpisce il linguaggio di 
uno scribacchino di piazza, a cominciare dal suo maldigerito formulario «prezioso» (alla 
torre 'al latore'; a l'obbrigate mane incongruamente riferito alla destinataria) e dalle vistose 
carenze dell'organizzazione logico-sintattica (si vedano i versi 12-4). Nel secondo sonetto 
antologizzato, Er parlà ciovile de più (cioè 'il parlar più civile'), l'episodio biblico degli 

Micheli, che pensa ad un'assimilazione rs > ss: ipotesi giustificabile alla luce delle alternanze dei 
parlanti romani tra portarse (o portarze) e portasse. 52-3. L'oscillazione tra i tipi vorrebbe e vorria 
per 'vorrei' caratterizza anche il romanesco del Belli. 55. int'un: cfr. qui sopra Autocensura di 
Peresioi XII.2, n. 61. 56. trono: tuono. 57 io sane: con epitesi di "ne (cfr. sopra1 n. 24). 58. so' 
... sonno: si tratta di varianti attestate nel romanesco fin da epoca antica. 
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Ebrei nel deserto e del miracolo della manna è raccontato da un popolano linguisticamente 
velleitario. Il poeta ci dà qui una sorta di trattatello sull'ipercorrettismo nel romanesco, 
accompagnato non a caso da uno schema riassuntivo ed esplicativo delle «false ricostru­
zioni». Si tratta di una tabella intitolata «Analogie», che elenca gli abusi della sdialettiz­
zazione e ne indica il meccanismo genetico: «se non si dice scerto ma scelto, non si può dire 
deserto ma deselto»; «Se non si dice tomma ma tomba, non si può dire gomma ma gamba»; 
<<se non si dice rajo ma raglio, non si può dire 'majale ma magliaie», ecc. Accanto agli 
ipercorrettismi, Belli inserisce un fenomeno tipico delle scritture in «italiano popolare» 
come l'errata divisione delle parole in a dogni per 'ad ogni'. L'instabile miscela è comple­
tata da residui dialettali (cibbo, nun, lassà, mettemo), esiti di lingua (quando, scelto, mi, di, 
cambio, se cz), compromessi tra lingua e dialetto (e!, volse 'volle',janda 'ghianda' in luogo 
delle forme schiettamente romanesche er, vorze1 janna). In altri componimenti il poeta 
coglie la tensione tra il romanesco e una lingua culta come il latino dell'uso ecclesiastico, 
o tra il romanesco e una lingua straniera come il francese, anch'esso praticato nella città 
post-napoleonica. 

La suggestione dell'esempio belliano è evidente nel poemetto in 49 sestine di Zanaz­
zo dal titolo Dialigo a/famoso fra er cavajer Cannella e la sora Tetona la Saputa, in cui si 
fronteggiano due nuovi ricchi dell'effervescente società romana di fine secolo, un'ex-piz­
zicatola e un ex-norcino. Lei vuole <<fà troppo la saputa, I parlà ciovile e fà la sostenuta>>, 
aspira a «trattà gente artoslocata, I chiacchierà de pulitica e de sporta [sport] I de teatri e 
de cronica indorata»; ma se qualcuno la contraddice, allora «Se scorda de parlà tagliana 
[italiano] I e ve manna a fà fotte a la romana». Anche lui, «vestito tutto in chicchere e 
piattini», cioè con ricercata eleganza, (<sempre in bomba e cor fiore e l'occhialini» (il 
cilindro, il fiore all'occhiello e la «caramella»), ((se dava tono senza capì un fico, I e si 
parlava ve faceva un rajo» (cfr. Orioli 1976: 544-56). Si veda in particolare lo sfoggio di 
terminologia medica, con strafalcioni di paradossale enormità, ma in fondo non troppo 
diversi da quelli che s'incontrano nelle scritture popolari dell'epoca (cfr. qui sopra XIII.2): 
armenica 'anemica', balzanico 'balsamico', cloraro 'cloralio', frebbe affettive 'febbri infetti­
ve', germini 'germi', insogna 'insonnia', istearico 'isterico', nerbotica 'nevrotica', nervastre­
nica 'nevrastenica', organico 'organismo', pere-intontonite 'peritoniti', prulite 'pleuriti', sol­
/ornaro 'sulfonal' (nome di un sonnifero). «Analogie» e «spropositi» simili a quelli belliani 
e zanazziani caratterizzano la lingua di Oronzo E. Marginati, il popolare personaggio del 
«cittadino che protesta» protagonista di Come ti erudisco il pupo, attraverso il quale un 
brillante giornalista, Luigi Lucatelli (1877-1915), rappresentò satiricamente le malcelate 
grettezze della piccola e media borghesia romana postunitaria (su questa significativa 
parodia letteraria del!' «italiano popolare» cfr. Petrolini 1989). 

Varie anomalie per eccesso o per abuso di italianizzazione sono documentate con 
certezza alla fine dell'Ottocento anche fuori di Roma, ad esempio nella zona di Rieti (cfr. 
Parte I, cap. IV, § 2). Inoltre Vighi (1988: 270) osserva che alcune delle forme ipercorrette 
usate dal Belli «si ritrovano nel linguaggio comune, cioè senza pretese di parlar civile, del 
Viterbese, per una sorta di contaminazione o incertezza tra le forme più dialettali del Lazio 
centrale e quelle più vicine alla lingua, ma spesso anch'esse alterate, della contigua Tosca­
na». In altri termini) i dati belliani sull'interferenza sociolinguistica tra varietà di diverso 
prestigio nel romanesco, oltre ad essere confermati da testimonianze di altri scrittori o di 
semplici scriventi della città, trovano significativi paralleli in aree diverse del Lazio, come 
quella reatina e quella viterbese. L'innegabile sperimentalismo espressivo del poeta traeva 
dal!' osservazione della realtà le sue caustiche motivazioni, e quindi anche i modelli delle 
sue maliziose deformazioni letterarie. È una vena ironicamente «filologica» che s'insinua 
anche nella produzione in italiano, ad esempio quando Belli sfrutta la propria esperienza di 
funzionario degli uffici pontifici per tratteggiare con straordinaria efficacia il «burocratese» 
in auge nell'elefantiaca amministrazione romana (si veda il terzo sonetto antologizzato, con 
il relativo commento). 

Per un quadro riassuntivo del romanesco belliano cfr. la Parte I, III.5. I primi due 
componimenti sono riprodotti da Vighi (1988: 67 e 269), il terzo da Vighi (1975: II.666). 
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La lettra de la Gommare 

Cara Commare. Piazza Montanara, 
oggi li disciannove der currente. 
Ve manna a scrive che sta facciamara 
de vostra fijja vò pijjà un pezzente. 

Poi ve faccio sapé che la taccata 
morse, in zalute nostra, d'accidente: 
e !' arisposta sò a pregavve cara­
mente a dàlla alla torre der presente. 

Un passo addietro. Cquà la capicciola 
curre auffa, mannandove un zaluto 
pe pparte d' Antognuccio e Lusciola. 

Me scordavo de divve, si ha ppiovuto 
che sta lettra non pò passà la mola, 
come, piascenno a Dio, ve dirà e! muto. 

Titta nun ha possuto; 
e con un caro abbraccio resto cquane 
vostra Commare Prascita Dercane. 

A l' obbrigate mane 
de la Signiora Carmina Bberprato, 
Roccacannuccia, in casa der curato. 

L Piazza Montanara: «In Piazza Montanara, presso l'antico Teatro di Ivfarcello, siedono alcuni 
scrivani o segretari in servizio de' villani dello Stato, che ivi si radunano, particolarmente le feste, per 
aspettare occasioni di vendere la loro opera pe' lavori delle campagne romane; questi segretari hanno 
certa tassa per le varie lunghezze di lettere, le più preziose delle quali sono dipinte a cuori trafitti, 
sanguinolenti e infiammati» (nota del Belli). 2. der currente: del corrente mese, 3. sta /acciarnara: 
quella musona. 4. pi;fà: «sposare» (nota del Belli), 5. taccara: taccaia, donna che fa i tacchi o 
moglie di un taccaio. 6. niorse: morì. in zalute nostra: che Dio ci guardi. 7 ·8. E vi prego caramente 
di dare la risposta al latore del presente biglietto. 9-10. Un passo addietro: «Frase usata spessissimo 
dagli indòtti, i quali nel discorso abbiano obliata qualche circostanza» (nota del Belli). la capicciola 
curre aufja: «La bavella va a vil prezzo» (nota del Belli; la bavella è il cascame di seta). mannandove: 
<<n1andandovi, affettazione per mannànnove>> (Vighi), lL Lusciòla: Luciola, diminutivo di 
Lucia. 12-4. Dimenticavo di dirvi che, in caso di pioggia, questa lettera non potrà passare il fiume 
all'altezza del mulino, come, se Dio vuole, vi dirà il muto (che sarà il postino). «Si noti la comica 
conrraddizione in termini che conclude l'incongruenza di tutto il discorso>> (Vighi). 15. «Giam" 
battista non ha potuto (passare il fiume). Possuto per potuto è affettazione di presunto parlar civile, 
come el per er nel verso precedente» (Vighi). 16. resto cquane: formula di conclusione; quane è 
l'avverbio qua con epitesi di "ne. 17. Prascita Dercane: «Placida Del Cane» (nota del Belli). La 
dentale sorda in Prascita si deve a un comune ipercorrettismo conseguente allo sforzo di evitare 
la lenizione intervocalica del romanesco. 18. A l'obbrigate mane: si noterà il forte divario tra le 
ambizioni stilistiche e il risultato effettivo, con il rotacismo dialettale della l post-consonantica in 
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Er parlà ciovde de più 

Quando el Signiore volse in nel deselto 
albelgare 1' Abbrei senza locanda, 
per darglie un cibbo a gòdere più scelto, 
mandò come una gamba: era la Manda. 

Questa glie vende giù, come la janda 
scende su li magliali a campo apelto. 
E 'l giudio vendembiava, e a dogni canda 
c'impiegava sei gombiti di celta. 
Nun mi pare mondezza sto guadambio, 
ché puro a sembolella era faccenda 
di lassà un pranzo pagaticcio in cambio. 

Se ci mettemo poi cena e marenda, 
facevano un sei giuli di sparambio, 
a conti fatti a caldamaro e penda. 

obbrigate, il fen1minlle analogico popolare in -e di mane, e soprattutto l'irrazionale riferimento di 
obbligate alla destinataria. 19. Si"gniora: la grafia -gnio- in luogo di -gno- è un'altra pretesa «ricer­
catezza» dello scrivano. Carmina Bberprato: Carmina Belprato, cui la missiva è indirizzata. 20. 
Roccacannuccia: «nome immaginario, usato in senso scherzosamente spregiativo per indicare un 
paese molto piccolo» (Vighi). in casa der curato: nella raffigurazione del poeta, la destìnataria della 
lettera è la perpetua del parroco di Roccacannuccia. 

1. volse: volle. 2. l'Abbrei: gli Ebrei. 3. gòdere: potrebbe essere un esito intermedio tra l'italiano 
godére e il romanesco gòde, oppure una forma reattiva a pronunce popolari come rodére invece di 
r6dere. 4. go1nba: gomma. 1'vfanda: manna. «Dal verbo mandare» (nota del Belli, che si riferisce 
ovviamente alla paretimologia del parlante). 5. vende: venne. janda: ghianda. ]anna per 'ghianda' 
ricorre più volte nel romanesco belliano; oggi s'incontra frequentemente nei dialetti 
centromeridionali. 6. maglia/i: maiali. 7. giudio: giudeo, ebreo. vendetnbiava: vendemmiava, rac­
coglieva; cfr. la nota a mondezza, v. 9. a dogni canda; ad ogni canna. 8. gombiti: gomiti (romanesco 
gotnmiti ), Non è del tutto chiaro il significato del verso, che comunque vuole indicare una grande 
abbondanza. 9. mondezza:« 1/endembia per Vendemmia, lvlondezza per Immondezza sono pel volgo 
vocaboli assai civili, particolarmente l'viondezza che si distingue da Monnezza, parola dell'uso comu­
ne» (nota del Belli). guadambio: «Il popolo dice guadagno e guadammio, sparagno e sparammio, 
rùparagno e rùparammio» (nota del Belli). Alla base c'è una reazione ipercorrettiva al tipo dialettale 
cagna in corrispondenza dell'italiano cambio. 10-1. Perché anche se si fosse trattato di semolino, 
sarebbe comunque valsa la pena di lasciare in cambio un pranzo a pagamento. 12. marenda; 
merenda. 13. giuli: moneta allora in uso a Roma. sparambio: cfr. la nota a guadambio, v. 9. 14. cal­
da111aro e penda: calamaio e penna. A proposito di caldamaro, è interessante una nota che lo stesso Belli 
appose al sonetto Ercassiere; «Nella pronuncia dell'infimo volgo la voce calamaio si avvicina meglio alla 
sua correttezza, che in quella de' tneno volgari, ed anzi di molti cittadini, i quali dicono callamaro: né 
manca chi, per vezzo di analogia, la corregga in caldamaro, dacché non callo .ma caldo la buona ortoepia 
richiede ai retti parlatori» (cfr, Vigolo 1978: 986). 
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Paragrafo di vecchia lettera di uficio 

Ed avendo il medemo bariggello, 
conforme dal Marchese sullodato 
gli era stato ordinato, diramato 
detta squadra alle fosse del castello, 

per cui, qualora il ladro precitato 
non era già sortito dal cancello, 
non poteva più evadere da quello, 
mediante eh' era chiuso e ben guardato, 

poté poi come sopra aver la sorte 
far sì che il ripetuto malfattore 
venisse a rimaner dentro le porte; 

e perciò lo trovò, gli levò il quadro, 
lo legò, lo portò dal superiore, 
e andò in galera (vale a dire il ladro). 

3. «Dialetto borghese» di Trilussa. 

Nel periodo a cavallo tra Otto e Novecento la poesia dialettale romanesca vede attivi 
in èontemporanea i suoi tre maggiori esponenti dopo il Belli: Luigi (Giggi) Zanazzo, 
Cesare Pascarella e Trilussa (pseudonimo·anagramma di Carlo Alberto Salustri). Se Za­
nazzo (1860-1911) s'inserisce con un Luigi Ferretti o un Filippo Chiappini nella «costel­
lazione poetica post-belliana» (Mariani 1986), in Pascarella e Trilussa è fortissima l'aspi­
razione a comunicare a un pubblico nazionale con uno strumento linguistico tendenzial­
mente italiano. In rapporto con le ambizioni e i fermenti della nuova capitale dell'Italia 
unita, Pascarella (1858-1940) sostituisce alla voce plebea del Belli quella di un popolano in 
fase di acculturazione e di imborghesimento. Procedendo su questa strada, Trilussa (1871-
1950) diviene il cantore di successo della Roma piccolo-borghese della fìoe del secolo e 
dell'epoca giolittiana: una Roma conformista e mediocre nella quale pareva riflettersi tanta 

1. il tnedemo bariggello: in una stesura precedente Belli aveva scritto il medesimo bargello, 
preferendo poi la versione più caratterizzata in senso locale, che arieggia usi ricorrenti nelle scritture 
degli uffici, Un grammatico del Settecento, Niccolò An1enta, definiva medetno «voce de' segretari 
romaneschi>> (cit. in Serianni 1981: 187). Bariggello è forma intermedia tra il romanesco baricello e 
l'italiano bargello. 2. conforme: secondo quanto, così come. La scelta dei nessi sintattici contribui­
sce alla parodia del linguaggio burocratico: si veda anche il per cui del v. 5 e il mediante eh( e) 'per 
il fatto che' del v. 8. sullodato: convenzionalismo da confrontare con il successivo precitato (v. 5), e 
anche con detta squadra (v. 4) e il ripetuto malfattore (v. 10). 5-7. qualora ... non era: la congiunzione 
ipotetica qualora richiederebbe il congiuntivo anziché l'indicativo; qui il Belli coglie il divario tra le 
intenzioni stilistiche dello scrivente e le sue effettive capacità (cfr. anche n. 14). sortito ... evadere: si 
tratta, rispettivamente, di un francesismo e di un latinismo, preferiti nello stile cancelleresco a 
'uscito', 'uscire'. 9-10. poté poi .. far sì: poi la sorte fece sì; si noti, oltre al tortuoso giro di frase, 
la tipica fOrmula burocratica come sopra. 12. gli levò il quadro: il poliziotto recuperò la refurtiva, 
che consisteva appunto in un quadro. 14. vale a dire zl ladro: la precisazione intende riparare 
all'equivoco derivante dalla mancata segnalazione del mutamento di soggetto. 
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Italia di allora, anche sul piano linguistico, dato il ricorso del poeta ad un modello di 

colloquialità ordinaria con ooa lievissima patina locale. 
Trilussa intitolò proprio Dialetto borghese un gruppo di sonetti esplicitamente rivolti 

alla rappresentazione realistica (e non metaforica, come nelle più note favole con gli 

animali parlanti) dei convenzionalismi e delle ipocrisie sociali e linguistiche della sua 

Roma, dalle scappatelle erotiche della signora apparentemente inappuntabile alla moda di 

studiare il francese perché «è una parlata scicche» ('chic, elegante'). Nel primo dei due 

componimenti qui riprodotti, Li complimenti, il poeta ironizza sulle ostentazioni di mo­

destia e di gentilezza di una romana nei confronti di una visitatrice inattesa e indesiderata; 

solo quando l'ospite è ormai andata via il registro cambia radicalmente, e dalle affettate 

leziosaggini dei versi precedenti si passa alla colorita schiettezza della terzina conclusiva: 

«Oh! s'è rotta le cianche, si' ammaita! I Caterina, Lugrezzia, uscite fòra, I che 'sta 

scoccia-stivali se n'è ita! ». Al tema della cerimoniosa vanità salottiera è interamente 

dedicato il sonetto La visita, in cui il perbenismo delle interlocutrici e il formalismo della 

conversazione contribuiscono ad accentuare la tendenza all'eliminazione dei tratti dialet· 

tali. Il preteso sfoggio di belle maniere si risolve in pacchiana grossolanità, come appare 

anche dall'uso erroneo del pronome allocutivo di cortesia (Gli piace? in luogo di Le 
piace?). 

Testi desunti da Pancrazi (1965: 76 e 78). 

Li complimenti 

Me scuserà che sto così sciattata, 

signora mia, nun aspettavo gente: 

lei tutta scicche, nu' glie dico gnente .. . 

Come sta bene! Come s'è ingrassata' .. . 

Chi? Caterina. Sta da mia cognata ... 

Lugrezzia? È andata a Messa, indegnamente ... 

Quando vengon'a casa, chi le sente?! 

A sapello, l'avrebbero aspettata! 

Se ne va? Me saluti la sorella ... 

Grazie. Sarà servita. Sissignora, 

cercherò de venirce. Arivedella. 

Oh! s'è rotta le cianche, si' ammaita! 

Caterina, Lugrezzia, uscite fòra, 
ché 'sta scoccia-stivali se n'è ita! 

3, scicche: chic, elegante. La e conclusiva ristabilisce la normale struttura sillabica dell'italiano; 

cfr, ad esempio ièchese per 'ics' in Belli o ècchese per 'ex' in Zanazzo) con aggiunta di e sia alla fine 

sia all'interno (Vaccaro 1969: 318; Orioli 1960: 545), nu' glie dico gnente: non stiamo neppure a 

parlarne. 6. Lugrezzia: Lucrezia (con lenizione della consonante velare sorda tra vocale e r). inde­

gnamente: affettazione di umiltà. 11. venirce: la parlante preferisce venirce alla forma più schiet· 

tamente dialettale venicce. 12. s'è rotta le cianche: se n'è andata. si' ammaita: sia ammazzata 

(ammaito per 'ammazzato' è un noto eufemismo del romanesco). 14. scoccia-stivali: rompiscatole1 

seccatrice. 
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La visita 

- Tenga e! cappello, mica stiamo in chiesa .. . 
- No, gtazie, non lo fo per complimento .. . 
- Posi el bastone ... Uh! che bel pomo! È argento? 
- Lo pigli in mano, sente quanto pesa? 

Questo è e! salotto de ricevimento? 
- Gli piace? - È scicche, ma chissà che spesa! 
Bella 'sta liguretta giapponesa 
appiccicata sopr'ar paravento! 

- Guardi 'ste tazze ... - So' porcellanate? 
Ahi queste qui davero che so' rare: 
quanto so' belle! E dove l'ha comprate? 

- Le prese mio marito non so dove ... 
- Dico, saranno antiche? ... - E che glie pare! 
È tutta robba del quarantanove ... 

1. el: forma più «civile» dell'articolo romanesco er. stiamo: si noti la preferenza accordata alla 
forma italiana piuttosto che a quella romanesca stamo. 6. Gli piace?; Le piace? Comune errore 
popolare nell'uso dell'allocutivo di cortesia (cfr. sopra Richieste di sussidi, XIII.2a, n. 10). scicche: 
forma già incontrata nel sonetto precedente (v, 3). 10. davero; forma normale a Roma, dove, 
diversamente che a Firenze, non si ha raddoppiamento fonosintattico dopo da. 14. «Si allude a un 
bazar (il Quarantanove), dove la merce si vendeva a 49 centesimi o multipli di 49. Un altro bazar 
simile era il Quarantotto» (nota al testo di Luigi Huetter, in Pancrazi 1965). Si osservi che in un 
primo tempo la parlante aveva finto di non ricordare quel luogo d'acquisto tutt'altro che aristocra­
tico. 



XV. Il romanesco del Ghetto 

Crescenzo Del Monte e il giudeo-romanesco*. 

La figura di Crescenzo Del Monte (1868-1935), malgrado resti a tutt'oggi poco nota 

anche fra gli specialisti, rappresenta senza dubbio un momento importante nella storia 

della letteratura romanesca tra Otto e Novecento. Ebreo romano, nato a ridosso di quel 

ponte dei Quattro Capi, l'antico pons Iudaeorum, che da tempo immemorabile aveva 

costituito uno dei limiti del Ghetto, Del Monte può essere considerato per un certo verso 

colui il quale completò il disegno belliano. Se infatti il Belli aveva magnificamente descritto 

la vita dell'infima plebe di Roma durante la prima metà del secolo passato, al Del Monte 

spettò il compito di tratteggiare la quotidianità degli Ebrei dell'Urbe «in tutto il suo 

intrecciarsi di buon senso e superstizioni, espedienti improvvisati e scrupolosa osservanza 

di tradizioni, usi, costumi» (Procaccia 1976: XX). 
Anche il poeta giudeo-romanesco fu certo un <<poeta-filologo», ma in un'accezione 

antiquaria più che etnografica, animato com'era dal desiderio di fissare per iscritto nei suoi 

sonetti una tradizione e una cultura linguistica che andavano rapidamente scomparendo. 

Analogamente, infatti, al destino di altre comunità giudaiche italiane, quella romana, una 

volta abbattuti definitivamente i cancelli del Ghetto con la presa di Roma del 1870, perse 

l'identità che aveva forzatamente posseduto per tre secoli in contrapposizione con la 

comunità cristiana circostante (Milano 1988). In questa rilevanza documentaria risiede 

leccezionalità dell'opera di Del Monte. Attraverso i suoi sonetti, pubblicati in tre distinte 

raccolte - nel 1927, nel 1933 e, postuma, nel 1955 - e scritti durante un arco di tempo 

che va dagli ultimi dell'Ottocento agli anni '30 del nostro secolo, sono consegnati alla 

memoria un mondo apparentemente immobile e una tradizione linguistica altrimenti �i�r�r�i�~� 

cuperabile nella sua interezza. 
Del Monte stesso era consapevole dell'importanza del suo ricupero linguistico: «Se 

badiamo alle copiose note - scrive Terracini (1955: X) - di cui ogni sonetto va fornito, 

alle continue spiegazioni di riti, di pratiche in uso o disusate, di costumanze, credenze 

popolari, se badiamo alle osservazioni moraleggianti, ora di ordine critico, ora apologetico 

che ne formano sovente il contenuto, ci rendiamo conto che esse non servono soltanto a 

rivelare ad un vasto pubblico di lettori un mondo rimasto per forza di uomini e di eventi 

sommamente raccolto in se stesso, e più incompreso che ignorato. Con queste note, 

l'autore da llll lato viene a porsi fuori di quel mondo, che ormai appartiene al passato, 

dall'altro ne ricerca con simpatia le modeste memorie». 
Nell'àmbito di quest'operazione essenzialmente linguistica si spiegano le note gram­

maticali e i profili storici del giudeo-romanesco che Del Monte scrisse a varie riprese (Del 

Monte 1933: 7-87; Del Monte 1935). In questi lavori il poeta espose la sua tesi di una 

continuità ininterrotta che legherebbe la fase del romanesco arcaico pretoscano al moder­

no dialetto giudeo-romanesco: «I' antico parlare del volgo romano medioevale e della 

Rinascenza non era scomparso del tutto: nell'umile quartiere del ghetto, ove gli ebrei, 

appartati e segregati, avean meglio potuto sottrarsi alle varie e forti influenze, specie 

'' A cura di Marco Mancini. 
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toscane, che eran venute man mano trasfor1nandolo nel resto della città, esso trovò l' am­
biente atto e propizio a quella resistenza cbe, pur colle graduali e diremmo quasi normali 
modificazioni che ogni linguaggio vivo subisce nel suo corso1 è valsa a conservarlo fino ai 
nostri giorni». L'intuizione di Del Monte è fondamentalmente giusta e la qualità linguistica 
dei suoi sonetti ne è la prova migliore. 

La comunità ebraica romana è probabiltnente una delle più antiche in Europa: di 
insediamenti giudaici in Roma si hanno notizie certe a partire già dal I secolo a.C. Con 
alterne vicende, fatte dì improvvise liberalizzazioni e di altrettanto improvvise repressioni, 
il nucleo degli Ebrei romani finì con il costituire tra il XIII e il XV secolo un gruppo 
politico e culturale di grande rilievo, tanto che, sotto la protezione papale, si annoverarono 
amministratori, medici, letterati (come I1nmanuel Romano, su cui cfr. Parte I, cap. I,§ 7) 
alle dirette dipendenze della Curia. Con l'epoca riformista, dopo una serie di pericolose 
avvisaglie, la politica papale mutò completamente di segno: dalla primitiva tolleranza si 
passò alla ghettizzazione sancita con la bolla Cum nimis absurdum emanata da Paolo IV nel 
1555. Successivamente a questa data la storia dell'ethnos ebraico in Roma divergerà da 
quella della comunità che lo circonda: l'isola del Ghetto, posta sulle rive del Tevere in 
un'area ristrettissima e malsana, sopravviverà tra mille difficoltà sino alle soglie del nostro 
secolo. Della povera esistenza ghettaiola il Del Monte ci ha lasciato preziose tracce nelle 
sue istantanee poetiche. 

In diretta connessione con questo complesso sfondo socio*storico va posto il singo* 
lare destino della parlata giudeo-romanesca. Inizialmente la varietà linguistica degli Ebrei 
romani doveva rappresentare uno strumento di notevole prestigio, coonestato da una 
produzione letteraria fatta in massima parte di traduzioni dall'ebraico (Sermoneta 1967 e 
1974; Cuomo 1983). In modo simile a quanto si riscontra per altre produzioni giudeo­
romanze, ma anche per testi giudeo-persiani, giudeo-turchi, questi documenti venivano il 
più delle volte redatti in grafia ebraica con l'intento di rispondere a una serie di esigenze 
funzionali e simboliche ben precise (Mancini 1989b). Il giudeo-romanesco, integrato pro­
babilmente da esperienze linguistiche provenienti da altre regioni italiane, specie mediane 
(Cuomo 1988; Mancini 1991), rappresentò una varietà ben consolidata all'interno del 
repertorio degli Ebrei. La rescissione dei numerosi legami politici ed economici che lega­
vano la comunità ebraica al resto d'Italia provocò a Roma, come anche a Venezia, a 
Firenze, un distacco violento della storia linguistica del giudeo-romanesco da quella del 
romanesco in via di toscanizzazione e da quella più in generale dell'italiano. 

Le conseguenze della ghettizzazione non si fecero attendere. Già in pieno Seicento il 
Berneri era in grado di stigmatizzare talune particolarità che connotavano il giudeo-roma­
nesco a fronte del romanesco comune: persistenze fono-morfologiche arcaicizzanti e «an­
titoscane» (j in iorni; articolo lo), lessemi di origine ebraica (de monà per 'fatto a dovere'; 
caurimmi per 'cimiteri' ecc.), morfemi caratteristici (-i nei femminili plurali: belli robbi, i 
palli ecc.; cfr. Mancini 1987). Le divergenze tra romanesco e giudeo-romanesco sono ben 
presenti alla coscienza linguistica anche del Belli (si pensi ad esempio al sonetto La vennita 
der brevetto) e dello Zanazzo, il quale riprodusse più volte - in maniera approssimativa -
espressioni proprie del giudeo-romanesco (come nel sonetto Le pretese de 'gnor Abbramo 
o in certe strofe de La sera de la Befana). Sempre allo Zanazzo dobbiamo una preziosa 
raccolta di espressioni giudeo-romanesche penetrate nel romanesco comune, testimonian­
za di una certa osmosi linguistica mai interrottasi fra le due comunità (Zanazzo 1908). 

Il giudeo-romanesco tramandatoci dai sonetti di Del Monte è, dunque, l'estrema 
propaggine di una storia linguistica plurisecolare e solo in apparenza immobile (basterebbe 
pensare alle conseguenze della forzata migrazione di nuclei sefarditi provenienti dal Mez­
zogiorno aragonese in epoca rinascimentale). Le consonanze tra questo idioma e il roma­
nesco di «prima fase», anteriore all'impatto toscano, sono molte: mantenimento di e, o 
tonici dinanzi a n velare (lengkua, longka 'lingua, lunga'; sul valore della grafia ngk cfr. 
sotto, n. 9 al primo sonetto); esito j nei tipi iorno, /uire 'giorno, fuggire'; articolo lo; 
pronomi esso, essa; possessivi tio, sia 'tuo, suo'; desinenze in -raio del futuro (spremeraio 
'spremerò'), in -à nella III sing. del perfetto (/assà 'lasciò'). Il colorito arcaico del giudeo-
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romanesco risulta anche dall'assenza di alcuni tratti sviluppatisi nel romanesco comune 

indipendentemente dal toscano, come il passaggio della laterale palatale a j e il rotacismo 

della laterale preconsonantica: il giudeo-romanesco conserva dunque le forme fìglio 1 alto, 

a differenza del romanesco comune che ìnnova infi;jo, arto. Tuttavia i contatti con la realtà 

linguistica circostante hanno inevitabilmente influito sulla parlata degli ebrei di Roma, 

come traspare dalla stessa opera di Del Monte: si vedano, nei sonetti riportati qui sotto, le 

alternanze tra le forme dialettali sacdo, signi e le corrispondenti forme italiane so, (tu) sia. 

Agli elementi fono-morfologici occorre aggiungere una serie di peculiarità lessicali. 

Oltre ad alcuni arcaismi il vocabolario del giudeo-romanesco presenta una quota consi­

stente di giudaismi, termini di origine ebraica o aran1aica che esprin1ono cose, riti, usanze 

tipiche del mondo ebraico. In certi casi questi vocaboli sono impiegati con una funzione di 

mascheramento analoga a quella delle voci propriamente gergali: si vedano ad esempio 

parole come ngkarelle, dal!' ebr. 'iirel, letteralmente 'incirconciso', passato ad indicare il 
cristiano (tipica del giudeo-romanesco la pronuncia /(lg/ della lettera ebr. 'ayin indicante 

la faringale sonora); o deformazioni furbesche semitizzanti come chadolia 'Madonna' (con 

eh indicante la fricativa velare sorda /h·/) o ngkanta 'Santa Maria Maggiore' (Scazzocchio 

Sestieri 1970). 
I due sonetti sono ripresi da Procaccia (1976: 52-3, 88). 

'O scompro 

«Dico ... primo de tutto: 'o figlio è 'o tìo1?» 
«De chi ha da èsse!» «Eeeh ... ! resta a vedésse! 

Pò èsse d' 'oo tìio, e d' 'oo sìo ... 
I' 'un lo pozzo sapé!» «:Ma 'o saccio io!» 

«Oo ... e poi, dimm' un po': se io te chiedesse 

se è bechòrre!. .. » «Nzor Coènne mìio, 

Titolo: lo scompero è il riscatto dei primogeniti, offerti al sacerdote dal quale venivano affran­

cati mediante un tributo; il sonetto presenta il dialogo tra un sacerdote che fa domande indiscrete 

sulla paternità del bambino e il genitore che replica indispettito. Si noti l'applicazione all'articolo 

determinativo lo (proprio anche del romanesco antico) della cosiddetta «legge Porena», che regola 

la se1nplifìcazione, fino al dileguo, della laterale in pretonia (Porena 1925), 1. primo: in funzione 

avverbiale, 'prima'; forma non ignota all'antico giudeo-italiano (Hijmans-Tromp 1989: 484) e di una 

certa diffusione in area meridionale (Rohlfs 1966-1969: III.936). de: il giudeo-romanesco presenta 

regolarmente e in posizione pretonica là dove il toscano ha i, concordando con il romanesco comune. 

figlio: il romanesco ha invecefijjo (cfr. la nota introduttiva). tz'o: tuo; il possessivo rifatto su mio è una 

forma caratteristica del romanesco antico (Ernst 1970: 127). 2-3. èsse . vedesse .. pò; essere, 

vedersi, può; l'apocope dell'infinito e il monottongo sono tratti caratteristici anche del romanesco 

comune. d' 'oo tù'o: si noti l'allungamento prosodico della vocale sotto accento, che torna spesso 

anche in séguito e sembra essere una caratteristica assai diffusa nella parlata. st'o: suo; cfr. tzò alla 

n. 1. 4. I': io. 'un: la forma ridotta di nun 'non' si ritrova anche nel romanesco odierno. pozzo: 

posso; forma presente nel romanesco antico e moderno (Ernst 1970: 134). saccio: so; forma tipica­

mente meridionale ben nota all'antico romanesco. 5. p6i: si noti l'uso dell'accento acuto con il 

quale Del Monte indicava vocali di timbro chiuso là dove il romanesco comune possiede vocali di 

timbro aperto. In questo come in tanti altri casi (/étto, Occhio ecc.) si potrebbe pensare alle tracce di 

un'antica metafonesi «sabina>> o a una monottongazione dei dittonghi 1netafonetici che erano propri 

del romanesco antico (Mancini 1988); certo è che l'antico giudeo-romanesco non mostra mai dit· 

tonghi metafonetici (Cuomo 1988: 30-4; Hijmans-Tromp 1989: 180-5), te chiedesse: ti chiedessi; la 

presenza di -e nella I persona dell'imperfetto congiuntivo, etimologicamente giustificata ( < lat. 

-ssEM), è un tratto del romanesco pretoscano (Ernst 1970: 150). 6. bechòrre: prestito giudaico 

5 
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cosa v;iti dicénno? ! » «E nun poò èesse, 
chee ... prìimo, ... 'un zoo, ... senza che tu 'o sapéesse ... » 
«Bene ve vengka, statev' un po' zitto! 
Chi 'mmroglio negro me veniti a dìine!? 
Ne voliti sapì'più voi de mìine?' 

- Ma è curioso ve', 'sto cor' afflitto 
de 'sto jodìo ! varda desgrazzia è questa 1 

varda mmalanni me vo' métte 'n testa!» 

I bonacuri" a la callà 

Ricca mia bella bella, Ricca mia, 

legato all'àmbito delle tradizioni rituali, dall'ebr, beQor 'primogenito' (si noti la tipica pronunzia 
giudeo-romanesca [h·], cioè fricativa velare sorda, della lettera ebr. hit indicante una faringale 
sorda). Nzor: signor; corrisponde al romanesco sor, con prostesi di n, la z indica la regolare epentesi 
di t tra ne s, che è caratteristica di tutte le varietà mediane. Coènne: cognome di origine ebraica, da 
kOhen 'sacerdote', con epitesi di -e, permetteva all'individuo che lo portava di spacciarsi per ministro 
del culto, cui era dovuto il riscatto. 7. ili: andate; il morfema di II plur. in -ti è caratteristico delle 
varietà giudaiche antiche e moderne (Cuomo 1988: 64-70; Mancini 1989b: 212-3); alcune forme del 
paradigma di ire resistono anche nel ro1nanesco moderno. dicénno: con l'accento acuto Del Monte 
segna un e chiuso (cfr. sopra, v. 5); l'assimilazione nd > nn è comune al romanesco di ogni 
tempo. 8. 'un zoo: si noti l'alternanza fra so (zo dopo nasale), proprio del romanesco di «seconda 
fase», e saccio, più arcaico, del v. 4. sapéesse: sapessi; si veda la nota al v. 5. 9. bene ve vengka: 
espressione di tipo eufemistico, come nel romanesco te pzjjasse 'n bene.'; la scrittura ngk indica un 
fonema nasale velare seguito da occlusiva velare sonora complessivamente più arretrato rispetto a 
quello dell'italiano standard venga. 10. Chi: forma giudeo-romanesca del pronome interrogativo 
che. 'mmroglio: imbroglio; con l'assin1ilazione mb> rnm comune sia al romanesco antico sia a quello 
moderno (ma non contemporaneo). negro: aggettivo tipico del giudeo-romanesco, di probabile 
origine giudeo-spagnola (Fortis-Zolli 1979: 319-22); è sorprendente il fatto che l'esclamazione giu­
deo-romanesca negra mine.' ricorra in un testo romanesco del 1587 quale le Stravaganze d'amore del 
Castelletti (cfr. Ugolini 1982: 110): se si tiene presente che il nome della serva romanesca di questa 
commedia è Perna, antroponimo proprio di molte donne ebree, sorge il sospetto che il personaggio 
creato dal Castelletti, parlante un romanesco estre1nan1ente arcaico per la seconda metà del XVI sec., 
potesse nascondere un referente giudeo-romanesco piuttosto che romanesco. veniti: venite; cfr. nota 
al v. 7. dùne: dire; infinito apocopato, con epitesi della sillaba -ne comune a1 romanesco antico e 
moderno (Ernst 1970: 111-3). 11. voliti: volete; cfr. nota al v. 7. sapì: sapere; con metaplasmo dalla 
II alla IV coniugazione (Rohlfs 1966-1969: II.616) e apocope. mùne: me; la forma concorda con lo stato 
del romanesco antico. 12. ve': vedi, guarda un po'. 'sto cor afflitto: questo cacadubbi. 13. jo­
dt'o: giudeo; con il mantenimento di j in posizione iniziale, proprio del romanesco antico. varda: 
guarda; con v- dal germanico w-, fenomeno presente nel romanesco antico ma non in quello mo­
derno, che ha gu- conformemente al toscano; si noti, in questa frase e nella successiva, l'omissione 
della congiunzione che. 14. m1nalannt': con geminazione espressiva di m, che nel romanesco co­
mune è limitata a pochi termini (De Mauro 1976a: 391). 

Titolo: l'espressione bonacurFvale 'auguri'; acuri è forma dissimilata dal lat. AUGÙRlUM, con lk! 
dovuto a ipercorrettismo rispetto alla lenizione delle sorde intervocaliche ( cfr. altrove casi come 
spata, spitale; ma quest'Wtimo potrebbe essere un arcaismo meridionale al pari del ricorrente matre); 
si noti che una traccia di questo fenomeno si ha anche nell'espressione romanesca moderna 'un t'a 
n'acurà, letteralmente 'non te ne hai da augurare'. callà: pro1nessa sposa; voce giudaica (< ebr. 
kalldh). 1. Ricca: è il corrispondente giudeo-romanesco del nome Rebecca (ebr. Rzbqàh); per le 
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te si' fatta callà! che fra 'i callòdde 
contenta signi amènne ! e sempre sia 
co' tutti li bonori e 'i berachòdde! 

Te' u' mmàscio, te'! che Dio de Zevaòdde 
te tengka 'a mano 'n testa! e me te dia 
salute, contentezzi e mezzonòdde, 
amènne, pe' cent'anni a 'a voglia tia! 

Qua, spécchia, mbhàh ... ! sebbè che 'o ti' chatànne 
'unn' 'oo conoscio altro che de faccia, 
ne sento di' da tutti un bene granne. 

Bene granne e alegria pozzi vedenne ! 
e prode, e làtte, e mèle te se faccia 
a létto e for de létto sempr' amènne ! 

ripetizioni enfatiche presenti nel verso, cfr. anche v. 5. 2. si': sei; forma caratteristica del romanesco 

antico (Iv1ancini 1984). 'i callòdde: le promesse spose; la forma 'i" è l'articolo femminile plurale 

peculiare alle varietà giudeo-romanesche (si veda la nota introduttiva). Callòdde è il plurale di callà, 

ottenuto mediante l'aggiunta della desinenza ebraica regolare per i femminili -6t, letta -òdde, con -d 

finale, epitesi e geminazione della consonante in sillaba tonica, secondo la pronunzia degli ebrei 

romani. signi: (tu) sia; probabili11ente da un siini, con -ni epitetico e palatalizzazione. amènne: è 

l'ebraico 'iimen, letto ossitono, con epitesi e geminazione come in callòdde (v. 2). sia: a distanza di 

poche parole ricorre l'allotropo più recente del signi appena visto, indizio di una scarsa compattezza 

della competenza giudeo-romanesca di Del Monte, secondo una fenomenologia che è caratteristica 

dello stesso romanesco comune ottocentesco (Serianni 1985). 4. bonari: plur. di bonore 'bontà', tipica 

formazione maschile in -ore che nel giudeo-romanesco vie11e impiegata per formare astratti (cfr. gric­

a'ore 'brivido', gelare). 'i berachòdde: le benedizioni; dall' ebr. biiriikdh, plur. fem1n. bi!riikòt ( cfr. la nota 

al v. 2). 5. Te' u' mmàsa·o, te': tieni un bacio, tieni (con ripetizione enfatica: cfr. anche il v. 1); in u' 

mmàscio si ha assimilazione mb> 1nm in fonosintassi. Dio de Zevaodde: Dio degli eserciti; cfr. il plur. 

femm. ebraico �~�è�'�b�i�i�'�ò�t� {donde il latino ecclesiastico Sabaoth). 6. tengka: tenga; su questa grafia cfr. il 

commento al v. 9 dell'altro sonetto. 7. contentezzi: il suffisso -ezze (lat. -ì'T1Es), qui nella forma plur. 

femm. uscente in -i propria del giudeo-romanesco, è ben docun1entato anche nel romanesco antico 

(Ernst 1970: 121-2). mezzonòdde: prestito giudaico, dall'ebr. 1nizònòt (sing. miiz6n), letteralmente 

'cibi', qui 'prosperità'; l'affricata dentale ha pronunzia sonora, secondo la tipica lettura giudeo-roma­

nesca della lettera ebr. zayin, indicante originariamente la fricativa dentale sonora. 8. a 'a voglia tia: 

secondo i tuoi desideri; oltre ali' articolo ridotto e al possessivo tia, si noti la laterale palatale conservata 

in voglia. 9. spécchi'a: è il sostantivo 'specchio', al femminile e con e chiusa (lo specchio serve per i 

preparativi della callà). sebbè: sebbene; cfr. il romanesco belliano sibbè. ti': forma ridotta del possessivo 

di seconda persona tio. chatànne: promesso sposo; giudaismo rientrante nella terminologia rituale (cfr. 

ebr. hiitifn; sulla pronunzia giudeo-romanesca della lettera ebraica f?ét cfr. la nota al v. 5 dell'altro 

sonetto). 10. 'unn' 'oo: non lo; altro esempio dell'applicazione della «legge Porena»: nollo > noo e 

quindi, con prostesi di ulteriore 'un 'non' (su cui v. nota al v. 4 dell'altro sonetto), unnoo. conosa·o: 

conosco; forma ben nota ai dialetti centromeridionali. altro: notevole la mancanza del rotacismo di l 

anteconsonantico, che si ha invece nel romanesco comune artro (da cui antro per dissimilazione). 

12. alegria: la fonna con un solo I è quella propria del romanesco antico (cfr, lat. * ALì'CRUM). pozzi: (tu) 

possa; forma di congiuntivo presente nel romanesco antico, conservatasi in quello moderno fino alle 

soglie del Novecento (Ernst 1970: 146). 13. pr6de: nel senso di 'vantaggio' è un arcaismo lessicale. 

mèle: miele; la mancanza del dittongo rispecchia un dato fonetico tipicamente «antitoscano» o, meglio, 

«antifìorentino», 14. létto: altro esempio di é dove il romanesco moderno ha, come il toscano, è. 

5 
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XVI. Documenti di scuola (XIX-XX sec.) 

1. Un maestro semicolto del Cicalano (1825). - 2. Temi di studenti di una scuola serale della 
periferia romana (1988-1989). - 3. «Le ragazze di questo paese non sanno parlare l'italiano, e cosi 
vengono prese anche in giro» (Montorio, 1990). 

1. Un maestro semicolto del Cicalano (1825). 

Lo stato miserevole in cui versava ]'istruzione primaria nel Cicolano dell'Ottocento è 
messo in luce molto bene da Ranucci (1911) attraverso un'ampia documentazione, com­
prendente anche il breve testo qui riprodotto. Si tratta di una lettera del 1825 proveniente 
da Mareri, un minuscolo centro di questa isolata e depressa sub-regione, che allora ap­
parteneva all'Abruzzo. Le irregolarità ortografiche (lezzione, cioe), le forme influenzate 
dall'uso popolare e regionale (imparare 'insegnare', appartarò), le carenze morfosintattiche 
(è stato per giusti �m�o�t�i�v�i�~� quali mi riserbo di communicarli a voce) assumono in questo caso 
un significato particolarmente grave, perché appaiono in uno scritto con caratteri di ceri­
moniosità burocratica, inviato al Sindaco proprio dal maestro di grammatica del paese. 

Edizione: Ranucci (1911: 122). 

Mareri, lì 31 maggio 1825. 
Sig. Sindaco 

In risposta della sua ven.isma dei 27 andante, le dico, che io ho fatto e stò 
facendo scuola, e se mi sono negato di farla alli Figli del Sig.r Maoli, a' q.li 

5 attendeva con premura darli lezzione di Gramatica, ciò è stato per ginsti motivi, 
q.li mi riserbo communicarli a voce, mentre il mio dovere è d'imparare i primi 
erudimenti, cioe leggere, e scrivere, dai q.li non mi sono mai appartato, né mi 
appartarò venendo. 

10 
Il Maestro 

Ascenzio Turchetti 

2. Temi di studenti di una scuola serale della periferia romana (1988-1989). 

«Racconta la tua attività attuale e spiega perché ti sei iscritto al corso serale»: è 
questa la traccia dei quattro temi che seguono, svolti da altrettanti studenti adulti della 
periferia romana all'inizio dell'anno scolastico 1988-1989. Le vistose anomalie grafiche e gli 

1. lz': la sostituzione dell'avverbio di luogo all'articolo li nelle date è un errore frequente ancora 
oggi. 3. ven.isma: veneratissitna. 6. irnparare: nell'accezione popolare di 'insegnare'. 8. venendo: 
in avvenire. 10. Il nomeAscenzio - osserva De Felice (1982: 252) - «è tipico del Centro», la qual 
cosa spiega il passaggio di NS a nz. 
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affioramenti del sostrato dialettale (come robba o /reguento) sono in realtà meno gravi o 
comunque più facilmente aggredibili - specie le prime - dei collassi sintattici ed espo­
sitivi: «lo in questo anno sto lavorando ai fratelli francia robba che si tratta delle mozza­
relle»; «Oggi la mia situazione lavorativa, "parlo all'interno di un'edicola'1 si è informati 
su tutto»; «aquisire una certa cultura non è mai abbastanza, mi insegna ha stare in mezzo 
alla società, poter parlare correttamente con loro>); «La scelta da me fatta, di diventare 
agente del "P. S.", non per prendere il posto statale come fà il 70, o 80 percento dei ragazzi 
che entrano in "Polizia" ma per tentare di fare il più possibile per la nostra società». Nei 
casi estremi il degrado culturale ostacola la corretta elaborazione e lesatta articolazione del 
pensiero: «La mia attività attuale e lavorativa è ledicolante, e questo è un motivo per cui 
mi sono iscritto. Non si può andare avanti sapendo di stare dietro, non ci si capisce 
niente». I riferimenti <<alti» appartengono alla sfera della burocrazia (effettuare la �d�o�m�a�n�~� 

da) e della pubblicità (gaget 'gadget', con la glossa 'Regalo nel Giornale'). 
Trascrivo rispettando il più possibile le caratteristiche degli originali fornitimi dal­

!' amico Claudio Giovanardi. 

[a. Il pasticciere «girino»] 

Io in questo anno sto lavorando ai fratelli francia robba che si tratta delle 
mozzarelle, io sono Molto fiero de il mio lavoro perché mi ci trovo bene. I primi 
tempi stavo sul bancone a servire e mo invece sto giù disotto allavorare io mo il 
mestiere ché faccio e il pizzicatolo giu disotto spacco le forme di parmigiano, 
disosso i prosciutti metto apposto in frigo la robba che va in frico, come il par- 5 
migiano, il pecorino, le salciccie, la fontina, la groviera ecc. ecc .... Mi serve la terza 
media per iscrivermi alla carnera del commercio io ci sto mettere tutta la mia 
Volonta per prenderla. perché una Volta che lo presa io mi metto a fare i lavoro 
di mio padre che sarebbe il pasticcere cosi detto girino, il girino significa che 
prende e carica i cornetti sul furgone e consegni i cornetti per ogni bar. Pero 10 
questo lavoro e brutto perché ti alzi alle 2,00 di notte e rientra a 13,00 del 
pornerigio, e una vita sacrificata perché non ai mai feste in tutto l'anno. Pero 
quando è la fine del' anno ha quadagnato Parecchi soldi. Io non Vedo lora di 
prenderlo perché faro i soldi pure io., io sono sicurissimo di prendere questa 
bendetta terza media così almeno vado avanti in vece da stare sotto padrone. 15 

1. ai fratelli /rancia: dai fratelli Francia; sulle peculiarità nell'uso delle preposizioni cfr. anche 
nn. 3, 7, 15. robba: con la b rafforzata del dialetto cittadino. 3. sul bancone: al bancone. mo: ora; 
forma dell'uso colloquiale, molto comune a Roma. 4. pizzicaro!o: romanesco per 'pizzicagnolo'. 
5.frico: probabile reazione ipercorrettiva alla pronuncia lenita delle consonanti sorde intervocaliche 
(subito prima si ha frigo). 6. salciccie: salsicce; la variante popolare, molto diffusa, subisce l'attra­
zione di ciccia. 7. ci sto 1nettere: ci sto a mettere, ci sto mettendo. 9. girino: dal «giro» che deve 
fare quotidianamente per rifornire i clienti. 10-1. prende e carica.,, e consegni ... ti alzi . . e rientra: 
serie di incoerenze nell'uso delle persone verbali, che prosegue nelle 11. seguenti. 14. quadagnato: 
per la consonante sorda iniziale cfr. n. 5, a proposito di /rico. 14. prenderlo: intraprenderlo (il 
lavoro di pasticciere «girino»). 15. bendetta: benedetta, con lettura analitica dei componenti e 
successiva apocope di bene. in vece da stare sotto padrone: invece di fare un lavoro subordinato. 
Tipica del romanesco la sequenza da + infinito in corrispondenza dell'italiano di + infinito. 
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[b. L'edicolante] 

La mia attività attuale e lavorativa è l'edicolante, e questo è un motivo per cui 
mi sono iscritto. Non si può andare avanti sapendo di stare dietro, non ci si capisce 
niente. sempre è servito il sapere, o Almeno saper quel che è successo, Antece­
dentemente e prestoricamente, l'evoluzione dell'essere umano e della sua specie 

5 fino ad oggi i greci con la loro filosofia ... Anche questo è un Altro punto per cui 
mi sono iscritto. E' molto tempo che penso che è indispensabile è un chiarimento 
delle molte idee confuse. Oggi la mia situazione lavorativa, «parlo all'interno di 
un'edicola» si è informati su tutto, su qualsiasi cosa: scenze ecologia informatica 
musica ecc .... + che sufficente per uno stimolo allo studio. Il lavoro è incredibil-

10 mente pesante, Anche perche nel!' edicola si trova tutto dal giocattolo al gaget 
(Regalo nel Giornale) cataloghi, inserti buste insomma è diventato un bazar, non 
si capisce piu niente di quel pensare o dirigersi, o su quale futuro avra questo 
lavoro per noi. 

[c. La casalinga] 

La mia attività attuale è la casalinga, in più svolgo un piccolo lavoro di tre ore 
da Invernizzi forniture ospedaliere. Ho deciso di iscrivermi al corso serale dei 
lavoratori perché penso che aquisire una certa cultura non è mai abbastanza, mi 
insegna ha stare in mezzo alla socetà, poter parlare correttamente con loro e poi 

5 perché nò per trasmetterla possibilmente anche alle mie bambine. Il secondo 
motivo per cui freguento il corso serale è per poter avere avere il diploma della 
terza media è per partecipare ai corsi publici per potere avere un lavoro fisso. 
Aiutando così economicamente la mia famiglia e sostenere le mie bambine negli 
studi per un avvenire migliore di quello mio e di mio marito. 

[d. Il poliziotto] 

L'attività attuale, che faccio si basa su: apprendista banchista, «ministeriale». 
Mi sono iscritto ai corsi serali per prendere il diploma di 3 ° media; questo attestato 

L La mia attività attuale e lavorativa: lo scrivente riprende «attività attuale» dalla traccia, ma 
non capisce bene, visto che aggiunge «e lavorativa». 4. prestoricamente: preistoricamente; l'edico­
lante cerca di sfoggiare qualche bel concetto e qualche parola difficile. 7-8. «parlo all'interno di 
un'edicola»: forse si fa confusione tra le virgolette e le lineette che segnalano gli incisi; comunque sia, 
il periodo appare irrimediabilmente sconnesso. 9. + che su/ficente per uno stimolo allo studio: si 
direbbe che qui lo scrivente adotti (incongruamente) uno stile da appunti. 10. gaget: gadget; lo 
scrivente ritiene opportuno glossare l'anglicismo affermatosi in italiano piuttosto recentemente: «Re­
galo nel Giornale». 

4. con loro: tipico accordo ad sensum con il nome collettivo socetà. 6. /reguento: frequento; 
con lenizione della consonante sorda intervocalica. 7. corsi publici: concorsi pubblici. 

L L'attività attuale, che /aca'o: anche questo scrivente comincia il tema ripetendo la traccia, ma 
senza capire bene il significato di «attuale», come risulta dall'aggiunta «che faccio» (cfr. testo a, 
n. 1). si basa su: modulo ritenuto più efficace di un banale 'è'. apprendista banchista, «ministeriale»: 
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di 3° media, mi servirà, ad effettuare la domanda di «agente di publica sicurezza»: 
cioè agente di polizia. Io dalla scuola non mi aspetto nulla, solo un ottimo metodo 
di insegnamento; poi sara ba me, sfruttare al massimo le occasioni cbe mi saranno 5 
offerte dalla scuola. La scelta da me fatta, di diventare agente del «P. S. », non per 
prendere il posto statale come fa il 70, o 80 percento dei ragazzi che entrano in 
«Polizia» ma per tentare di fare il più possibile per la nostra società, che man 
mano diventa sempre più repellente! Mi dispiace di non poter scrivere di più e 
presentarle un buon tema, ma purtroppo sono stanco e hò dei piccoli problemi 10 
che mi impediscono di potermi esprimere al meglio di me stesso. 

3. «Le ragazze di questo paese non sanno parlare l'italiano, e cast' vengono 
prese anche in giro» (Montorio, 1990). 

Fino a pochi decenni fa la dialettofonia era la condizione normale dei parlanti di 
Montorio Romano, il piccolo centro della Sabina da cui proviene il tema di una giovane 
studentessa qui riprodotto. Oggi la situazione è senza dubbio diversa, ma secondo la 
scrivente «le ragazze di questo paese ... non sanno parlare l'Italiano, e così vengono prese 
anche in giro». Il relativo ritardo nell'apprendimento della lingua comune è solo un 
aspetto di una più generale arretratezza sociale («c'è ancora gente povera») e culturale 
(«altre ragazze non sanno neanche se sono vive perché non si interessano di niente»), che 
spiega la sopravvivenza, ad appena cinquanta chilometri da Roma, di schemi di giudizio e 
di comportamento propri della vecchia mentalità paesana («se una ragazza viene criticata 
n1ale non si sposa più»). 

I residui della pronuncia dialettale (come manga 'manca', con la sonorizzazione della 
consonante sorda dopo nasale, e per ipercorrettismo quanto 'quando') si accompagnano ad 
altre caratteristiche peculiari di questo genere di testi: punteggiatura limitata e �a�p�p�r�o�s�s�i�~� 

mativa; stereotipia concettuale e debolezza logica (Essere donna è bello, soprattutto avere 
una carriera); sintassi elementare, con la ripetizione di nessi e di formule di avvio sempre 
uguali (Se una ragazza .. e così ... Poi le ragazze ... poi ... e così ... altre ragazze ... altre ragazze 
... poi ... Poi se una ragazza ... Per una ragazza .. ). 

Il discorso ricalca spesso modi e strutture del parlato informale, con alcuni tratti 
piuttosto «bassi» e comunque non accettabili in un elaborato scolastico: 

Poi le ragazze di questo paese non che vivono bene, frase confrontabile con il costrutto 
dell'italiano standard non (è) che vivano bene (cfr. Seriarmi 1988: 478); 

a Montorio ci manga Forganizzazione, con la tipica ridondanza della particella avver­
biale ci; 

ci vorebbe che le donne si impiciasero degli affari loro, in cui compare una locuzione 
appartenente ad un registro colloquiale (la r scempia di vorebbe corrisponde alla pronuncia 
della zona, mentre in impiciasero gli scempiamenti sono solo grafici); 

cosl si imparano a non spettecolare, con l'aggiunta del pronome riflessivo al verbo (la 
sorda di spettecolare 'spettegolare' reagirà alla lenizione centromeridionale delle consonan­
ti intervocaliche); 

se una ragazza viene criticata male, dove l'avverbio «addomestica>> un verbo di si­
gnificato complesso (che in precedenza era stato significativamente sostituito da un' espres­
sione analitica: le donne fanno la critica in luogo di 'criticano'); 

a meno se non è di un altro paese, sorta di contaminazione tra se non è e a meno che 
non sta. 

Il testo mi è stato gentilmente fornito da Ileana Tozzi. 

forma pomposa per significare 'ragazzo del bar interno di un Ministero'. 3. effettuare la domanda: 

presentare la domanda. 
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Donna è bello ma qui .. Indagine sulla condizione femminile in un paese del­
l'Interland romano. 

Essere donna è bello, soprattutto avere una carriera, per lavvenire, in questo 
paese le donne sono sempre occupate o per lavoro, oppure chiuse in casa a 

5 lavorare. Se una ragazza parla con un ragazzo le donne fanno la critica per un mese 
fino a quanto lo sanno i genitori e così viene punita. Poi le ragazze di questo paese 
non che vivono bene, perché c'è ancora gente povera, poi non sanno parlare 
l'Italiano, e così vengono prese anche in giro. altre ragazze non sanno neanche se 
sono vive perché non si interessano di niente, sono poche le persone che si inte-

10 tessano di sport, altre ragazze escono solo per farsi vedere i panni nuovi, oppure 
altra roba. A Montorio ci manga lorganizzazione poi ci vorebbe che le donne si 
impiciasero degli affari loro. Io pubblicherei sul giornale alcune donne tutti i 
giorni perché così si imparano a non spettecolare. Poi se una ragazza viene criti­
cata male non si sposa più in questo paese, a meno se non è di un' altro paese. Per 

15 una ragazza è difficile vivere in questo paese per molti motivi che non si possono 
specificare. (Devo finire). 

2. Interland: la grafia senza l'h iniziale corrisponde alla pronuncia italiana del tedesco 
I-Iinterland. 4-5. sono sempre occupate o per lavoro, oppure chiuse in casa a lavorare: struttura 
costituita da brevi addizioni, senza un piano complessivo e una linea coerente. 6. e così viene 
punita: il soggetto della frase andrebbe esplicitato nuovamente (si tratta di un errore cui vanno 
soggetti anche scriventi più avvertiti). 14. a meno se non è di un altro paese; si noti, oltre all'incrocio 
di strutture a meno (che) +se= a meno se, l'indebita ellissi del soggetto 'il ragazzo, il fidanzato'. 
15-16. per molti motivi che non si possono specificare; l'improvvisa reticenza intende mascherare 
probabiln1ente una crisi di idee; la stessa studentessa sembra accorgersi dell'ingenuità dell'escamo­
tage e si affretta ad aggiungere tra parentesi Devo finire. 
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INDICE DELLE VOCI E DELLE COSE NOTEVOLI 

A 

A > e nella penultima sillaba dei proparossitoni 
(tipo /egheto 'fegato\ lasseme 'lasciami'), 61, 
66, 90, 176-7, 193. 

a in luogo di in con i nomi di strade o piazze 
(tipo a via Cavour), 92. 

a negli allocutivi (tipi a dott6.', a Marcè.' per 'dot-
tore!', 'Marcello!'), 90. 

'à 'dare', 62. 
abbacchio 'agnello', 74, 94. 
abbaglio 'abbaio', 193. 
ab(b)era 'avrebbe', 117, 129. 
�a�b�b�t�~� abbe, abbero 'ebbi, ebbe, ebbero' 22, 109, 

117, 118, 138, 188·9. 
abbiato 'avviato', 22. 
abbibatio 'disseto', 100. 
abbino 'abbiano', 67. 
abboctare 'abbottare, gonfiare', 159. 
abbozzà 'abbozzare, sopportare', 52. 
abbraccicare 'abbracciare, afferrare', 74. 
Abbrei 'Ebrei', 199. 
abiato 'avviato', 133. 
Accademia d'Italia, 77. 
Accademie romane, 37, 53, 76. 
accannato, 94, 96. 
accapitao 'capitò, arrivò', 116. 
Accia '(via) Appia', 15, 22. 
accia 'gugliata', 94. 
accocti: se accocti 'pensi', 158. 
accostemone 'accostiamoci', 142. 
accotiante 'ardito, risoluto', 111. 
Accusativo con l'infinito, 140-1. 
acio 'appio, sedano', 152. 
aco 'hanno', 23, 35, 138-9. 
acurà 'augurare', 206. 
Ad male et appena 'a malapena', 141. 
adducca 'porti', 104. 
adro 'altro', 50. 
ae' 'avere', 62. 
Aferesi, 67, 105, 127, 138, 152, 158-9, 172, 173, 

180; vedi anche 'nteso 'inteso', ,mbriaco 
'ubriaco' e sim. 

a/faceva, af/ece (se af/aceva, se a/fece) 'si faceva, si 
presentava, ecc.', 117. 

a/fando 'affanno', 143, 145. 
a/fiarasse 'avventarsi', 94. 
af/ociti 'indaffarati, affannati', 120. 
a/forasi 'terribili, ripugnanti', 120. 
Affricazione della sibilante: vedi s> z dopo L, R, 

N. 

Agglutinazione dell'articolo (tipo !esca 'esca'), 
184. 

agi 'hai, abbi, prendi', 50, 151. 
agio 'ho', 128, 134, 136. 
aglio 'aio, precettore', 194. 
agresta 'agresto, uva acerba', 73. 
Agro Pontino, 78, 81. 
'ai 'dai', 209. 
ainate 'affrettati', 179-80. 
aio 'ho', 22, 32, 33, 35, 62, 75, 111, 121, 124, 

138, 140-1, 143, 179, 182. 
aionze 'aggiunse', 116. 
aitro 'altro', 20, 180-1. 
aizare 'alzare', 20, 116. 
Ajo nell'imbarazzo, commedia di G. Giraud, 63. 
Alatri, 80. 
Albano, 84. 
albescente: 'n albescente 'all'alba', 101. 
alegria 'allegria', 207. 
Alfabetizzazione, 15, 35-7, 45, 50-1, 55-6, 69, 

78-9, 88-9, 124-5, 208-13. 
al 'alle', 122-3. 
alguni 'alcuni', 150. 
allacata, -e 'allagate', 135, 179. 
Allegroformen: vedi Tempo rapido di elocuzio-

ne. 
a/lesse 'lessate', 184. 
alluman 'vedono', 186. 
alsa 'alza', 150. 
alto 'alt', 155. 
altridict' 'artritici', 88, 190-1. 
a/uve patico 'àloe epatica' (succo medicinale), 

153. 
A/vano 'Albano', 15. 
ambedoi 'ambedue', 117. 
ambetue 'ambedue', 19 L 
ammaita 'ammazzata', 201. 
ammalappena 'a malapena', 141. 
ammazza, 94. 
ammra 'ambra', 64. 
amo 'abbiamo', 90. 
Amore tossico (film), 49. 
Anacoluto, 71. 
Anafonesi (tipi lingua, fungo invece che lengua, 

fango), assente nel romanesco fino al Settecen­
to, 21, 59, 66, 71, 125, 134, 154, 169, 176, 
184, 188-9; presente nel Belli limitatamente al 
tipo lengua, 66; presente nel romanesco del 
Novecento sia nel tipo lengua sia nel tipo_/on-



- 243 -

go, 87, 95; assente nei dialetti del Lazio, 47, 
49, 95, 130, 140; assente nel giudeo-romane­
sco, 75, 204. 

Anagni, 10, 17, 25. 
andarci in puzza 'arrabbiarsi', 93. 
andiedi, -e 'andai, andò', 68, 86i 188-9. 
àndo 'hanno', 140-1, 174. 
àne 'ha', 143, 180. 
aneorisima della orto 'aneurisma delraorta', 

190-1. 
anesino 'anisetta', 183. 
anfusaglia: vedi /usa glia. 
annao 'andò', 23. 
annassimo 'andammo', 67, 
annemo 'andiamo' (imperativo), 140, 142. 
annò 'andò', 126. 
Antitoscanismo di M. Equicola, 168-70. 
antro 'altro', 67, 195. 
anvedi, 94. 
Anzio, 81. 
ao 'ha', 22, 116. 
ao/à, 121, 123. 
Apocope, 67; negli allocutivi (tipi dott6!, Marcè.I 

per 'dottore!', 'Marcello!'), 90; vedi anche In­
finito apocopato. 

Apologia di A. Colocci per Serafino Aquilano, 
166-8. 

appeteria 'desidererei', 150. 
appici 'attacchi', 144. 
apposta 'appunto per ciò', 86. 
Aquino, 102-4. 
AR atono conservato (tipo ostaria 'osteria') 22, 

33, 49, 50, 59, 71, 133, 143, 169, 183, 186; 
oscillazioni tra ar ed er nel Belli, 66; conser­
vazione di AR più vitale dell'assimilazione di 
LD, 186. 

arechavo 'recò', 153. 
aretrata 'arretrata', 88, 190-1. 
Ariccia, 84. 
arù:commanno 'raccomando', 64. 
ariccontarò 'racconterò', 64. 
aridunato 'radunato', 64. 
armata: caccia armata 'caccia che si avvale di nu-

merose poste', 155. 
armenica 'anemica', 197. 
armeteve 'armatevi', 23, 113. 
Armonia vocalica, 8; armonizzazione della voca-

le finale alla tonica nella V alle dell' Aniene, 7. 
aroborno 'rubarono', 69. 
arraiare, arraio 'ragliare, raglio', 61. 
arreto 'indietro', 186-7. 
Ars notarie di Rainerio da Perugia (volgarizza­

mento di area viterbese), 14, 105-6. 
Articolo determinativo, 4, 22, 61, 64, 67, 75, 81, 

86, 90, 193, 204; indeterminativo, 67, 75, 90, 
193, 195; vedi anche Legge Porena. 

arvai 'rivai', 18. 
ascio 'agio', 113. 
Ascrea, 83. 
Asdrubbele 'Asdrubale', 61. 

Aspra Sabina (oggi Casperia), 160. 
Asse linguistico Roma-Firenze, 77. 
assectateve 'sedetevi', 141. 
assenassero 'assegnassero', 128. 
Assimilazione del tipo non ritorna > no (r)ri-

torna, 94. 
Atelaite 'Adelaide', 71. 
atempire 'adempire', 70. 
ateri 'altri', 177. 
atro 'altro', 153, 
Atti notarili in volgare, 19, 
au 'vanno', 62. 
auffa 'a ufo, gratis', 198. 
aumendare 'aumentare', 70. 
Ausiliari scambiati (tipi ho venuto, sò magnato), 

7, 189. 
Austa: campo dell'Austa 'campo dell'Augusta, 

antica sede del Mausoleo di Augusto', 120. 
Autobiografia di suor Caterina Paluzzi, 69. 
avemio 'avevamo', 67. 
avere, forme, 22. 
avessate 'aveste' (congiuntivo), 129. 
avessino 'avessero', 67. 
avessivo 'aveste' (congiuntivo), 67. 
Avignone, 18. 
Avvisi a stampa, 45, 53. 

B 

B > bb (tipo subbito), 6, 66, 70-1, 90, 154, 188-9, 
190-1. 

B > v (tipi la vacca 'la bocca', erva 'erba', vraccio 
'braccio'), 6, 22, 33, 35, 115, 133, 152, 158-9, 
178. 

B, v > w in Ciociaria, 6. 
babe 'vavvi, vacci', 103. 
Baccanali di M. A. Alrieri, 149. 
bagarino, 73, 92, 96. 
bagnarola 'vasca, tinozza' e 'veicolo in pessimo 

stato, ferrovecchio', 94. 
baja 'vada', 62. 
balzanico 'balsamico', 197. 
bamace 'bambace, bambagia', 152. 
Bandi, 158-60. 
baniora 'bagni, terme', 111. 
barettini 'berrettini', 185. 
baricello 'bargello', 94. 
bariggelo 'bargello', 200. 
barvieri 'barbiere', 158-9. 
basargli 'baciargli', 154. 
basaro 'baciarono', 110. 
bazzicare 'andare su e giù in frotta', 186. 
bechòrre 'primogenito' �(�g�i�u�d�e�o�~�r�o�m�a�n�e�s�c�o�)�,� 205. 
bellezze 'bellezza' (e Bellezze, antroponimo) , 22, 

50, 171. 
bello (come rafforzativo: tipo bella forte 'molto 

bella'), 179-80. 
bendetta 'benedetta', 209. 
benzinaro, 92. 
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berachòdde 'benedizioni' (giudeo-romanesco), 
207. 

bericocole 'albicocche', 72. 
bertuccione 'scimmione', 187. 
Betacismo di tipo cassinese, 6, 10, 14, 25, 99, 100; 

sua assenza nello Scongiuro aquinate, 102-3. 
Bettrone 'Brettone', 117. 
beve 'bere', 151, 193. 
bevéne 'bere', 193, 195. 
beveratore 'abbeveratoio', 74. 
bevessimo 'bevemmo', 86. 
bi 'vedi', 62. 
Biblioteche di Roma, 37, 53, 76- 77; de!Lazio,55. 
bicceri 'bicchieri', 185. 
btdanda, -e 'vivanda, -e'. 101, 102. 
bieni 'beni', 137. 
binja 'vigna', 102. 
Bisbtdis di Immanuel Romano, 23. 
biada 'stoffa azzurra', 119. 
BJ �,�~� j �(�~�~�p�o� aio 'ho'), 22. 
bo VUOl, 62. 
bobba, 73. 
boccio 'vecchio', 64. 
bocconcino 'piccola mozzarella', 92. 
boce: a bboce 'a voce', 10-1. 
bollo 'voglio', 101. 
bo/te 'volte'. 137. 
bonacuri' �'�a�~�g�u�r�i�'� (giudeo-romanesco), 206. 
bonefaçia (erba medicinale), 152. 
bonari 'bontà' (giudeo-romanesco, plur. di bono-

re), 207. 
borgataro, 92. 
Borgate: vedi Periferia di Roma. 
Borgocollefegato (ora Borgorose), 78. 
Borgovelino, 69. 
bottegari 'bottegai', 184. 
botti 'fuochi d'artificio', 92. 
botticella 'vettura pubblica a cavalli', 92. 
bozzo 'bernoccolo', 73. 
braghieri 'cinti ernari', 185. 
bruna 'notte', 57. 
bu' 'voi', 62. 
bucatini all'amatriciana, 92, 95. 
bueno 'buono', 133. 
bufala (dare una bufala), 93. 
bui 'voi', 101. 
burino, 92, 95. 
Burocratese, 200. 
burrino 'burino', 73. 
buscio 'buco, foro', 137. 
bustarella, 92. 
buttavo 'buttò', 147. 
buzzico 'tipo di recipiente', 73. 
buzzurro, 87, 92, 95. 

e 
c palatale, realizzata come fricativa e non come 

affricata, �6�6�~� 90. 

ca 'che, perché" 19, 101103, 110, 111, 117, 122, 
134, 138. 

caca/oco 'fucile', 94. 
cacatore 'gabinetto', 68. 
Caccia: vedi Trattato sulla caccia di D. Bocca-

mazza. 
caca'ato 'estratto', 159. 
caciara, 92. 
caczanno 'cacciando', 109. 
ça/farane 'zafferano', 153. 
cagna 'cambio' (sost.), 140-1. 
caize 'calze', 119. 
calamaro 'occhiaia', 73. 
ca!damaro 'calamaio', 199. 
caldarosta, callarosta 'caldarrosta', 64-5, 73, 75. 
caldarostaro, callarostaro, 64-5, 75. 
callà 'promessa sposa' (giudeo-romanesco), 206. 
callamaro 'calamaio', 199. 
callarar 'calderaio', 186. 
callaro, -i 'caldaia, -e', 48, 186. 
callòdde 'promesse spose' (giudeo-romanesco, 

plur. di callà), 207. 
calsolaro 'calzolaio', 68, 188-9. 
calze 'calzoni', 148. 
calzoralo 'calzolaio', 50. 
camberiere 'cameriere', 196. 
camisciaro 'camiciaio, venditore di camice e di 

altri indumenti', 185. 
camiso 'camice', 136. 
cammera 'camera', 67. 
campagnando 'battendo la campagna' (nella ter­

minologia della caccia), 155. 
campagniolo detto della piccola selvaggina dei 

campi (nella terminologia della caccia), 155. 
campanino 'dialetto della Campagna, regione 

meridionale dello Stato Pontificio', 25, 118-9. 
Campituoglio 'Campidoglio" 146. 
Campo 'Campo Vaccino', 184. 
camporlengo 'camerlengo', 138. 
canari 'canarini', 185. 
Cangiaria, commedia, 49. 
Canzone in lingua rustica di G. Argoli di Taglia-

cozzo, 55. 
caosa 'cosa', 99, 101. 
capare 'scegliere', 73. 
capassivo 'capaste, sceglieste', 57. 
capicciola 'cascame di seta', 198. 
capo 'sopra', 155. 
capoca'a, 73. 
capocroce 'crocicchio', 116. 
cappanne 'capanne', 184. 
çappo 'becco', 152. 
Capradosso, 55, 70. 
carbonaro 'fossato', 109. 
carche 'qualche', 57. 
carcio/ano 'carciofo', 70. 
carcto/ì alla giudtà, 92, 95. 
cara'ofolo 'carciofo', 70. 
cardo 'caldo', 66. 
Carte mercantili di P. Carbone, 35, 137-9. 



Cartelli infamanti, 45, 68, 176-7. 
Carvoncelle 'Carboncello', 12. 
casarola 'colei che fa il cacio', 138. 
cascione 'cagione'1 115. 
caselluccia 'celletta (del portinaio)', 118. 
casinaro, 93. 
caso 'cacio', 137-8. 
casone 'cagione', 36. 
Casperia: vedi Aspra Sabina. 
cassao 'eliminò, destitui', 116. 
castangia 'castagna', 82. 
Castelgandolfo, 84. 
Castelli Romani, 49, 81, 84, 143-5. 
cauli 'cavoli', 161. 
caurùnmi 'cimiteri' (giudeo-romanesco), 204. 
cavacea·o: a cavacecio 'a cavalluccio', 93. 
cazare 'cacciare', 26. 
ce nella locuzione ce lo so 'lo so': vedi ci attua-

lizzante. 
ce 'che', 177. 
Ceccolella (s. Francesca Romana), 124. 
ceciliana 'siciliana', 153. 
Ceciliano, 110. 
cegna 'cinghia', 48. 
celli 'uccelli', 158-9. 
cendo 'accendo', 100. 
cennere 'cenere', 180. 
cenone, 92. 
centa 'cintola', 117. 
cento 'cinto, cintura', 134-5. 
centonara 'centinaia', 183. 
cepto 'presto', 133. 
cerasa, -e 'ciliegia, -e', 67, 72, 73, 183, 186. 
cercare 'esplorare, battere' (nella terminologia 

della caccia), 155. 
Cesere 'Cesare', 61, 190, 192. 
cetere 'cetre', 184. 
chadolia 'Madonna' (giudeo-romanesco), 205. 
chatànne 'promesso sposo' (giudeo-romanesco), 

207. 
che polivalente (Ì:ipo Una scittà che cce comman-

na un Prete e sim.), 68, 71, 125, 188-9, 190-1. 
che vuol dire? 'che c'entra?', 93. 
chente 'quale, quanto', 50. 
chesto (neutro) 'ciò', 128. 
chi 'che' interrogativo (giudeo-romanesco), 206. 
chiarissivo 'chiariste', 149-50. 
chielli 'qualunque persona', 62. 
Chiesa romana, 9-10, 18, 19, 24-5, 28-9, 54, 146. 
chinto: vedi quinto. 
chisti 'questi', 128-9. 
chiuvelli 'alcuno, nessuno', 173. 
chivelli 'alcuno, nessuno', 140, 142, 173. 
chì 'qui', 133. 
Ciumaca, 56, 57. 
Civitavecchia, 70, 81. 
a· attualizzante (tipo cj ho 'ho'), 67, 95; nella 

locuzione çj 'o so, ce lo so 'lo so', 95. 
�c�i�a�t�~� ciavevo, ciaveranno 'hai, avevo, avranno', 

67. 
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a"amaro 'chiamarono'1 42. 
a·ammellette 'ciambellette', 184. 
a·anche 'gambe' (nella locuzione s'è rotta le cian-

che 'se n'è andata'), 201. 
ciasche 'ciascuno', 116, 159. 
cica 'niente', 120. 
cicaO 'germoglio', 73. 
Cicolano, 55-6, 78, 208. 
cicoria corrispondente al fiorentino radicchio, 72. 
cifielli 'fischi', 182. 
alglio 'spicchio', 153. 
Cinema, 49, 93. 
cinematografaro, 92. 
a·acere 'ciocie, calzari', 73. 
Ciociari"a, 95-6. 
a·aa'aro, 73. 
aOppa 'zoppa', 75. 
ciovè 'cioè', 67. 
cippi 'ceppi', 161. 
Circeo, 81. 
a'rio 'cero', 69. 
Cispadano, 87. 
çitella 'fanciulla', 122. 
cz'telle 'zitelle, fanciulle', 148. 
Cittaducale, 70. 
cittatini 'cittadini', 70. 
civo 'cibo', 22. 
Clero romano, 52. 
clesima 'cresima', 82. 
cloraro 'cloralio', 197. 
coatto 'ragazzo di borgata, persona rozza, volga-

re', 93, 94, 96. 
cocce 'ossa deJ cranio', 120. 
cocchiara 'cucchiaia', 68. 
coccia 'buccia, guscio', 75. 
coc6mberu 'cocomero', 82. 
cocoza 'testa', 174. 
cocuzza 'zucca', 72. 
coe 'come', 62. 
Coènne 'sacerdote' (giudeo-romanesco), 205-6. 
cogliaraio 'coglierò', 140-2. 
cognosceno 'conoscono', 181. 
coitra 'coltre, coperta', 118. 
coize 'colse, raccolse', 115, 117. 
colasczOni 'sorta di liuti', 185. 
collarecto 'nelle osterie romane, parte compresa 

tra il livello del vino e la tacca del recipiente', 
159. 

Collegio Romano, 53. 
Collevecchio, 48, 171. 
colonda 'colonna', 30, 49, 82, 174. 
Colonizzazione linguistica dell'Agro Pontino, 

81. 
colònna/col6nna, 90-1. 
colore 'colorito', 153. 
còlta 'corda', 82. 
coltelli 'penne maestre delle ali', 156. 
combiute 'computer', 84. 
comblentere 'comprendere', 88. 
Come ti erudisco il pupo di L. Lucatelli, 197. 



comensi 'cominci', 140, 143. 
comtnattiero 'con1batterono', 42. 
commido 'gabinetto', 68. 
communità 'comunità', 189. 
compello 'sollecito', 100. 
Complemento di specificazione senza di, 44. 
Complemento oggetto preceduto da a, 7. 
concoline 'catinelle', 186. 
Condizionale dal piucheperfetto latino (tipi àb­

bera 'avrei', potèrano 'potrebbero'), 19, 23, 26, 
112, 117, 129, 131, 133; in -ùz (tipo saria 
'sarei'), 67, 126, 150, 193, 196; in -ebbe (tipo 
sarebbe 'sarei'), 67, 90, 193, 196; altri tipi di 
condizionale usati dal Bellì, 67; vedi anche le 
singole forme. 

Confessione della «strega» Bellezze, 48-9, 171-6. 
con/orsava 'confortava', 126. 
confortino 'tipo di dolce', 184. 
Confraternite, 121, 137. 
congrave 'conclave', 42. 
conmollare 'ammorbidire, commuovere', 141. 
conoscio 'conosco', 207. 
conpargo 'compaio', 139. 
Conservazione delle consonanti sorde intervoca­

liche (tipo laco 'lago') e tra vocale e r (ti.po 
patre 'padre'), 22, 70, 113, 126, 134-6, 172, 
189; vedi anche Sorda in luogo della sonora. 

contempto 'disprezzo', 149-50. 
contentezzi 'contentezza' (giudeo-romanesco), 

207. 
contea 'contiene', 128. 
contrario: al contrario 'd'altra parte', 86. 
Controriforma, 53. 
cara 'cuoia, pelli', 163. 
core/cuore, 121, 122-.3. 
coritoio 'corridoio', 192. 
corsi 'concorsi', 210. 
cartello 'coltello', 6, 71; 'penna maestra delle ali 

degli uccelli', 154, 157. 
cortesciani 'cortigiani', 150. 
Cosmopolitismo della curia romana e della poli­

tica pontificia, 19, 37-40, 52, 54, 166, 168. 
costà, avverbio fiorentino usato improprian1ente 

con il valore di 'qui', 71. 
Costrutti dell'uso popolare o parlato, 36, 50, 68, 

71, 79, 88, 108, 130, 188-9, 190-2, 198, 200, 
208-12; vedi anche Anacoluto, che polivalen­
te, ci attualizzante, Dislocazione dei compo­
nenti della frase, Mutamento di progetto, 
Sconcordanza, Struttura «a cornice», Tema 
sospeso. 

cquane 'qua', 198. 
crapa 'capra', 67. 
crastato '(carne di) castrato', 158. 
crede 'credere', 181. 
credenza 'rifugio', 155. 
crederessi 'crederesti', 67. 
crese 'credette', 169. 
creseri 'crederesti', 26. 

246 -

cresta: far la cresta, 92. 
criso 'creduto', 161, 163. 
criviello 'crivello', 119. 
crompare 'comprare', 187. 
cronaca 'cronica', 190-2. 
Cronache viterbesi del Quattrocento, 46-7. 
Cronica di Anonimo romano, �1�9�~�2�3�,� 114-20. 
cucubaia 'civetta', 113. 
cuerpo 'corpo', 31. 
cugire 'cucire', 188·9. 
culte: acque culte 'acque raccolte e potabili', 163. 
cunqua 'qualunque', 101. 
cupario 'frantoio', 162. 
curete 'curate' (pres. ind.), 149. 
curpo 'corpo', 151. 
curri currenno 'corri corri', 179-80. 
currimenta 'corse', 110-1. 
curro 'corrono', 117. 
curto 'corto', 181. 
curzi 'corse', 176. 
cuscì 'così', 102. 
cuscino corrispondente al fiorentino guanciale, 

72. 
cusì 'così', 69. 

D 

D, caduta, 7, 90, 94; vedi anche Rotacismo. 
da nelle locuzioni del tipo che t'ho da dì?, 90. 
daco 'danno'. 23, 179. 
daieva 'dava', 119. 
Dante, suo giudizio sul romanesco, 17. 
dao 'dà', 22. 
darrà 'darà', 122. 
darsi 'andarsene via', 93. 
dassivo 'deste', 67. 
davero 'davvero', 202. 
deducere 'divertire', 101. 
dega 'debba', 159. 
del 'delle', 123. 
deliverao 'deliberò', 118. 
dellzbera 'libera', 100. 
de-lo, de-la 'dello, della', 194. 
delongarese 'allontanarsi', 117. 
Demografia, 40-2, 43-4, 50, 51, 65, 84-5, 87. 
de monà 'fatto a dovere' (giudeo-romanesco), 

74, 204. 
demostrete 'dimostrate' (pres. ind.), 149. 
denanti 'davanti', 116. 
denza 'densa', 150. 
dea 'deve', 22, 146. 
deo 'diede', 115, 119. 
deperdissero 'disperdessero', 170. 
depo 'poi', 172. 
deportare 'divertire', 101. 
dereto 'dietro', 116, 147. 
derono 'diedero', 147. 
Descriptio UrbiS (censimento del 1526), 40-2. 
deselto 'deserto', 30, 64, 197. 
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Desinenze -amo, -emo, -imo, 22, 50, 59, 67, 71, 
90, 143, 169; -emo più vitale dell'assimilazione 
ND > nn nel romanesco, 95, 

despozzare 'calare', 117. 
despuosti 'disposti', 137. 
destuttu 'piacere', 25, 101. 
detz; -a 'dita', 156, 180. 
devisato 'travestito', 118, 119. 
deyci 'dieci', 160. 
Dialetto borghese di Trilussa, �2�0�0�~�2�.� 

Dialettofonia, critiche da parte di parlanti e os-
servatori. 17, 70, 81, 85, 211-2. 

Dialigo a/famoso fra er cavajer Cannella e la sora 
T etona la Saputa, poemetto di L. Zanazzo, 
197. 

Dialogo della volgar lingua di P. Valeriano, 38-9. 
Diari di S. Caffati, 32, 33. 
Diario anonimo sulle vicende del 1798-99, 71. 
Diario della città di Roma di S. Infessura, 35, 

134, 146-8. 
Diario di G. Cuttinelli, 42. 
Diario nepesino di Antonio Lotieri de Pisano, 

46-7, 131-4. 
dicamo, dicate 'diciamo, dite' (imperativo), 101, 

168. 
diceraio 'dirò', 113. 
dichi 'dici', 67. 
diciare 'dire', 134. 
dico 'dicono', 23, 116. 
dicuse 'si dicono', 101. 
Didascalie degli affreschi di s. Francesca Roma­

na, 34, 124. 
die femm. 'giorno', 22, 109. 
dierolo (in terra) 'lo diedero, lo gettarono (in 

terra)', 119. 
dùne 'dire' (giudeo-romanesco), 206. 
Dileguo di consonanti, 6, 62, 90, 94; vedi anche 

Legge Porena. 
dimane 'mattina', 152. 
dimo 'diciamo', 67, 90. 
dindarolo 'salvadanaio', 66, 73, 93. 
dine 'dire'. 67. 
dio 'devo', 128. 
dire male: t'ha detto male 'ti è andata male', 93. 
diressimo 'diremmo', 67, 
diro 'dissero', 148. 
dirrò 'dirò', 122, 170. 
dis/arrò 'rovinerò', 145. 
Dislocazione dei componenti della frase (tipo Sai 

tu er Papa qual è la su' fortuna? e sim.), 68, 
132, 138. 

Dittongamento metafonetico nel romanesco e 
nei dialetti laziali: tipi tiempo 'tempo', cuorpo 
'corpo'. 5, 22, 25, 42, 49, 115, 125, 137, 138, 
146, 151, 153, 154, 178, 180, 181; tipo lueco 
'luogo', 5, 31, 35, 47, 50, 83, 121, 123, 131-3, 
158, 160; tipo niovo 'nuovo', 5; tipo Piatru 
'Pietro', 105-6; riduzione del dittongo al pri­
mo elemento (tipo insimi 'insieme', fuco 
'fuoco'), 151, 153-4. 

Dittongamento toscano (tipi uomo, piede), as­
sente nel romanesco antico, 21; si afferma nel 
romanesco moderno (limitatamente al tipo 
piede), 65; si estende per analogia (tipo viengo 
'vengo'), 44-5, 65, 185, 193-4. 

divendanto 'diventando', 88, 
Diversi �l�i�n�g�u�a�g�g�i�~� commedia di V. Verucci, 57-8, 

178. 
dixi 'disse', 103. 
dai 'due', 22, 42, 68, 109, 118, 120, 134-5, 154, 

169. 
dozee 'dolce'. 20. 
doie 'due', 68. 
Donne e scrittura: vedi Autobiografia di suor 

Caterina Paluzzi, Confessione della �~�~�s�t�r�e�g�a�»� 

Bellezze, Libro delle antichità del monastero di 
San Cosimato di suor Orsola Formicini, Trac­
tati di G. Mattiotti. 

donne 'donde', 120. 
dòpo!dòpo, 90-1. 
dopai 'dopo'. 189. 
doppo 'dopo', 184. 
dove 'doghe'. 179. 
draccone 'dragone', 126. 
drento 'dentro', 180. 
drittata, 92. 
dritto, 92. 
du' 'due', 67. 
dua 'due', 67. 
duna 'dona', 167. 
dunca 'dunque', 150. 
duormo 'dormo' (con dittongo dovuto a iperca­

ratterizzazione letteraria), 57. 
durà 'durò'1 131-2. 

E 

e aperta/ e chiusa, 90. 
E atona conservata (tipo de 'di'), 22, 33, 49, 57, 

59, 66, 71, 86, 90, 125, 130, 131, 143, 150, 
154, 169, 183, 188-9, 205; passa ad i per assi­
milazione (tipo appitito 'appetito'), 66. 

e finale in luogo di i nella Tuscia (tipo viterbese 
'viterbesi'), 7. 

'e 'che', 62, 94. 
'e 'di', 62, 90. 
e' 'sei', 62. 
Ebrei, 24, 60, 203-7. 
ècchese 'ex', 201. 
ecco 'qui', 7. 
Editoria a Roma 45-6, 53, 55, 74, 77-8, 85, 92-3, 

183; nel Lazio, 46, 54-5, 183. 
effettuare 'fare', 209, 211. 
ei 'è', 102. 
ei 'sei', 140, 142. 
el 'il', 61, 64, 69, 193-4, 198, 202. 
elio 'll', 7. 
Ena:clopedia italiana di scienze, lettere ed arti, 77. 
ène 'è', 22, 36, 107, 111, 112, 116, 130. 
enemia 'anemia', 190-1. 
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Engartarielli 'minutaglia di pesci che si vendono 
in cartoccio o incartati' (letteralmente 'incru·· 
tarelli'), 24, 

'engu 'vengono', 62. 
eo 'io', 100, 103. 
Epentesi di v (tipo tevo da teo 'tiene'), 34, 50, 

67, 125, 126, 147, 153, 179. 
Epigrafi romane del Settecento contro i «n1on­

dezzari», 69. 
Epigrafi votive e sepolcrali in volgare, 18. 
Epitesi di -ne (tipo ène 'è'), 22, 67, 107, 

111, 112, 116, 139, 143, 151-4, 179, 180, 193, 
195-6, 198, 206; di -e (tipo voe 'voi'), 131, 
205-7; di -i (tipo ei 'è'), 102, 130. 

er 'il', 61, 64, 81, 90, 193-4. 
ER atono> ar (tipo scrivare 'scrivere'), 106, 133-

4; in alternanza con ER > er nel volgare quat­
trocentesco di Nepi, 47. 

Eredità Ferramonti, romanzo di G. C. Chelli, 85. 
erva 'erba', 22, 152. 
erva lenqua 'erba lingua' (erba medicinale), 152. 
esequa 'esegua', 70. 
essa 'codesta', 101. 
essere (paradigma), 22, 23, 3 3, 6 7, 90, ll 1, 112, 

116, 118, 149-50, 159, 169, 193, 196; vedi an­
che le singole forme. 

esso 'costl', 7, 18, 26. 
esso, essa 'lui, lei', 6, 119, 204. 
esso(/o) 'ecco(lo)', 117, 150, 180. 
Estensione analogica nella desinenza del femmi­

nile (tipi la dota, le chzave), 67, 105, 130, 136, 
156, 173, 186, 189. 

eu 'io', 129. 
evadere 'uscire', 200. 
EX-> s- (tipo sacqua 'sciacqua'), 144-5. 

F 

/acciatnara 'musona', 198. 
/ace 'fa', 101. 
faco 'fanno', 23, 116. 
/acocchio 'carraio', 94. 
factio 'faccio', 100. 
/aimo 'facciamo', 107. 
falle 'falde', 117. 
Falsi mori, commedia di G. B. Pianelli, 56. 
famiglia 'servitù', 116. 
/amo 'facciamo', 67, 90. 
/ancula 'fanciulla ', 130. 
/ando 'fanno', 131, 162. 
/ao 'fa', 22, 117, 121, 122. 
/ao,/au 'fanno', 7. 
/araio 'farò', 179-80. 
/ara· 'fingersi tonto' (ci fai o ci sei?), 93. 
/arébbel/arèbbe, 90. 
farebbeno 'farebbero', 67. 
/ariano, /arieno 'farebbero', 67. 
/arraco 'faranno', 23. 
/arragio 'farò', 19, 129. 

/arrane 'farà', 152-3. 
/arrò, -à 'farò, -à', 122, 143, 159. 
farsi 'procurarsi', 86. 
/asani 'fagiani', 158. 
/ascialo 'fagiolo', 67. 
fasullo, 92, 96. 
Fausto ovvero il sogno di Don Pasquale, comme-

dia di F. M. De Luco Sereni, 56. 
/avo 'flavo', 156. 
/ayte 'fate', 129. 
femmina 'donna', 96. 
ferivo 'ferì', 147. 
ferraro, 138. 
/esceno 'fecero', 67. 
fettuccia co1Tispondente al fiorentino nastro, 73. 
/ettucciar 'venditore di nastri', 185. 
fettuccine, 92. 
fi' 'fino', 119. 
fiariava 'ardeva', 118. 
ficora 'fichi', 24. 
fiesco 'fresco', 24, 27. 
figere 'fermare', 152. 
figi pedi 'pianta i piedi, fermati', 104. 
figliama 'mia figlia', 179. 
fili de le pule, 12. 
fine a !fine 'fino alla fine, integralmente', 107. 
/ìnochi 'ciance, sciocchezze, fandonie', 142. 
finto tonto, 92. 
fio 'figlio', 66, 90. 
fionga: se fionga 'si fionda, si avventa', 116. 
fiume 'Tevere', 13 3, 13 7. 
Florinda regina di Patusa, commedia di M. Cel-

lio, 57. 
Fonologia del dialetto di Sora di C Merlo, 81-2. 
/o 'faccio', 194. 
focone 'braciere', 74. 
fora 'fuori', 120, 137. 
fora, forano 'sarebbe, sarebbero', 112, 118. 
forche 'castigo', 141. 
/orcina 'forchetta', 73. 
forficaose 'si tagliò' (letteralmente 'si sforbiciò'), 

118. 
forse, /arsero 'fosse, fossero', 110, 112. 
forte (nella terminologia della caccia): e! forte 'il 

folto della macchia', 155; fare /orte de cani 
possenti 'dotare la caccia di cani robusti', 155. 

/orteze 'forza', 113. 
Francesismi, 74, 156, 159, 185, 200. 
FranaSco 'Francesco', 128. 
Frase nominale, 16, 20, l18, 120, 134, 137. 
/ravola 'fragola',-67. 
/rebbe affettive 'febbri infettive', 197. 
fregare in senso osceno, 72. 
fregarsene, 92. 
freguento 'frequento', 209, 211. 
/remba 'flemma', 82. 
frico 'frigorifero', 209. 
/roczo, 92, 96. 
/rogi 'francesi', 72; vedi anche /roscio. 
/rosa'o 'francese', 73; vedi anche /rogt'. 



Frosinone, 78. 
fruttaroli 'fruttivendoli', 183, 186. 
fuco 'fuoco', 154. 
fuero 'furono', 132. 
fui 'fu', 102. 
/uoro 'furono', 116. 
/uosso 'fosso', 154. 
fusaglia o fusata, 24, 27, 73, 94, 183-4. 
fusaroli 'ciambelline che venivano infilate nella 

cocca inferiore del fuso perché potesse prilla­
re meglio', 184. 

fustaccio, 92. 
fusto, 92. 
Futuro: I sing. in -aio (tipo farraio 'farò'), 22, 33, 

35, 75, 113, 138-9, 140-2, 172, 179, 204; III 
sing. in -ao (tipo /arrao 'farà'), 22, 110, 117, 
122; III plur. in -aco (/arraco 'faranno'), 23. 

G 

g palatale> gg (tipo raggiane), 66, 70-1, 90, 190, 
192. 

gaget 'gadget', 209-10. 
Galantuomo per transazione, commedia di G. 

Giraud, 54, 63. 
gammiere 'gambiere', 117. 
gannatore 'ingannatore', 123. 
ganzo, 52. 
gara/alata: erba gara/alata (erba medicinale), 

152. 
gattive 'cattive', 159. 
gaudebele 'godereccio', 101. 
gelà 'gelò', 131-2. 
gelone, 74. 
Generone, 85. 
Genitivo senza preposizione (tipo lo caballo 

Constantino 'il cavallo di Costantino'), 112, 
123; genitivo di materia con l'articolo (tipo 
lettere dello auro 'lettere d'oro'), 117. 

Genzano, 84. 
Gergo, 57, 94, 96. 
germini 'germi', 197. 
gescate 'uscite' (imperativo), 113. 
gessiero 'uscirono', 113. 
gessz'o 'uscì', 111, 113, 147. 
gessiva 'usciva', 126-7. 
gesso 'cesso, gabinetto', 68. 
Ghetto di Roma, 75, 203-7. 
Giamatista 'Giambattista', 68, 188-9. 
giei 'andai', 133. 
Gilormo 'Girolamo', 132. 
ginocchiatore 'inginocchiatoio', 74. 
gt'o 'andò', 103. 
gioglia 'gioia', 61. 
gionco 'giunco', 167. 
gipponaro 'venditore di giubboni e di vestiti in 

genere', 185. 
girino: pasticcere girino {dal «giro» che compie 

per rifornire di paste i clienti), 209. 
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gissene 'se ne andò',148. 
Giudeo-romanesco, 60, 74, 203-7. 
giudz'o 'giudeo, ebreo', 199. 
giuppariello 'giubbetto', 133. 
Giuvanna 'Giovanna', 188. 
gl(i) > j (tipofijo 'figlio'), 31, 49, 61, 66, 68, 90, 

188, 193-4; assenza del fenomeno nel gìudeo­
romanesco, 75, 204-5. 

glieri 'ieri', 30, 61, 193. 
gliu 'lo', 25, 119. 
Glossarietto romanesco del Seicento, 72-3. 
Glossario latino-reatino di G. B. Valentini detto 

il Cantalicio, 48. 
Glossario latino-sabino di I. Ursello, 47, 140-3. 
GN > (n)n (tipo lena 'legna'), 22, 118, 128, 137, 

139. 
gnisciuno 'nessuno', 67. 
gnisuno 'nessuno', 67. 
gnommero 'gomitolo', 73, 94. 
gnurantia 'ignoranza', 172. 
gòdere 'godére', 199. 
gòi 'cristiani' (giudeo-romanesco), 74. 
gamba 'gomma', 64, 197, 199. 
gombiti 'gomiti', 199. 
Gorgia toscana, 170. 
Graffito della Catacomba di Commodilla, 10. 
Grafia: b �~� bb, 10-1, 25; b �~� v, 10; ç �~� z, 105, 

107, 122, 152; gi �~� j (tipo guagi 'guai'), 50, 
111, 113, 127, 128, 132, 136, 147, 151; �i�~� e 
nel Graffito di Commodilla, 10; �l�i�~� laterale 
palatale nelI'Iscrizione di San Clemente, 12; ti, 
�c�t�t�~� consonante + I, au nel Ritmo cassinese, 99; 
cc, li, x nello Scongiuro aquinate, 103; cz = zz, 
ni = nasale palatale, x = ss nelle Storie de Troja 
et de Roma, 109, 111; g �~� gg nelle Miracole de 
Roma, 112; ngi = gni nel Ricettario di Bara­
cello, 152; se= fricativa palatale tenue nel Belli 
e nel romanesco in genere (tipo pesce 'pece'), 
66, 113, 13 7; ssc = fricativa palatale intensa nel 
Belli (tipo pessce 'pesce'), 66; caos grafico nelle 
scritture dei semicolti, 36, 79, 172, 177, 190, 
196-7, 208-11; grafia del giudeo-romanesco, 
205, 206; vedi anche Latinismo. 

gramiccia 'gramigna', 74. 
granda 'grande', 156. 
grieco '(vino) greco', 116. 
grinse 'grinze', 59. 
gruppettaro, 92. 
guadambio 'guadagno', 199. 
Guagi 'guai', 111. 
guangia 'guancia', 156. 
guasi 'quasi', 7L 
guattero forma ipercorretta per 'sguattero', 74. 
guerriare 'guerreggiare', 116. 
Guide di Roma, 16-7, 45, 46, 112-3. 
guita 'vita', 101. 

hane: vedi àne. 
hao: vedi ao. 

H 



he 'è', 133. 
homo: vedi omo. 

i' 'dire', 62. 
ià 'già', 118, 129, 169. 

I 

iate 'andate' (imperativo), 23. 
Ibridismo, 34, 42, 82, 83, 87, 89, 121, 128, 197. 
zèchese 'ics', 201. 
Idee linguistiche di V. Calmeta secondo il Bem-

bo e secondo il Castelvetro, 164-5. 
ie 'gli', 61, 67, 194. 
iei 'sei', 140-2. 
iella, 92. 
iennaro 'gennaio', 129, 147. 
iente 'gente', 22, 115, 116. 
iessio 'uscì', 146. 
iessire 'uscire', 147. 
ietelli 'cannelle di una fontana', 179. 
iettà 'gettare', 179. 
illi 'egli', 105. 
illì 'lì', 174. 
imbottatore 'imbuto', 86. 
imbucarsi 'intrufolarsi', 93. 
Imitazione di pronunce settentrionali (tipo va 

bé ne in luogo di va bbène), 95. 
immondezzaio, 70. 
immriaco 'ubriaco', 64. 
imparare 'insegnare', 48, 172 (imparamo), 180, 

208. 
Imperativo: dal congiuntivo latino (tipi prenna­

mo 'prendiamo', portemo 'portiamo'), 23, 101, 
111, 113, 129, 140, 142, 170; con il pronome 
proclitico (tipo lo porta 'portalo'), 124; raffor­
zato dal gerundio: vedi curri currenno. 

Imperfetto congiuntivo: I sing. in -e (tipo chie­
desse 'chiedessi'), 205; III sing. in -i (tipo ve· 
nùsi 'venisse'), 117, 126, 127, 130-1, 133, 139, 
149, 152, 159; II plur. in -ivo (tipo avessivo 
'che voi aveste'), 67, 149-50; III plur. in -ino 
(tipo avessino 'avessero'), 67, 118. 

Imperfetto indicativo: I plur. in -amio, -emio, 
-imio (tipo stamio 'stavamo', avemio 'ave­
vamo', venimio 'venivamo'), 67; II plur. in 
-avio, -evio, -ivio (stavio 'stavate', ecc.), 67. 

impesi 'appesi', 148. 
impromettessivo 'prometteste', 57. 
impuinao 'impugnò', 119. 
Incastellamento, 5. 
incavolarsi, 93. 
Incendio di Tordinona, poema eroicomico di G. 

Cadetti, 60. 
incoctimare 'accaparrare', 158. 
incogitabilemente 'incredibilmente', 127. 
incommodo 'incomodo', 189. 
Incunaboli, 45-6. 
indero crisima 'enteroclisma', 196. 
indiggestivo 'digestivo', 190. 
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infegne 'infinge', 66. 
infiata: carne infiata 'carne gonfiata da gas putre­

fattivi, avariata', 159. 
Infinito apocopato, 31, 49, 62, 67, 71, 86, 90, 

151, 174, 179, 181, 193, 205-6; con raddop­
pian1ento della consonante iniziale del prono­
me enclitico (tipo portasse, portallo, partacce 
'portarsi, portarlo, portarci'), 195-6. 

Influsso del romanesco sui dialetti laziali, 25, 46, 
47, 48-9, 70, 78, 81-4, 131, 143, 160-1; vedi 
anche Romaneschismi dell'italiano, Romaniz­
zazione. 

infoiato, 92. 
in/rattarsi, 93. 
ingainate 'guardate' (giudeo-romanesco), 74. 
inghippo, 92. 
Ingiurie, 176-7. 
inguattato, 93. 
inmisticare 'mescolare', 159. 
inpersò 'perciò', 112. 
inperzò 'perciò', 112. 
insanguinoso 'insanguinato', 124. 
Insegnamento: vedi Alfabetizzazione, Manuali 

scolastici in volgare, Scuola popolare, Temi 
scolastici. 

insiemmori 'insieme', 116. 
insimi 'insieme', 151. 
insogna 'insonnia', 197. 
Interland 'Hinterland', 212. 
Intermedio nuovo, commedia di G. Berneri, 59. 
inticipa 'anticipa', 192. 
Introiti ed esiti di papa 1\/icolò III (registro del 

Duecento attribuibile ad un toscano), 24. 
intruppare 'urtare', 93. 
int'un 'in un', 187, 196. 
invece da 'invece di' (tipo invece da stare 'invece 

di stare'), 209. 
invisa· 'invischi', 141. 
inzalatari 'venditori d'insalata e di verdura in ge-

nere', 186. 
iò 'giù', 118. 
ionco 'giunco' 21. 
ionzero (se ionzero) 'si congiunsero', 116. 
ioppicto 'giubbetto', 48. 
ioso 'giù', 117, 119. 
Iotizzazione della L preconsonantica (tipo aitro 

'altro'), 6, 20, 22, 49, 115, 146, 174, 179-81. 
Ipercaratterizzazione letteraria del romanesco 

antico, 57. 
Ipercorrettismo, 8, 10, 27, 29-30, 34, 45, 49, 59, 

61, 64, 68, 70, 71, 74, 82, 88, 112, 123, 125, 
126, 131, 133, 138, 140-3, 150, 151-2, 154, 
161-3, 174, 175-6, 188-9, 190, 192, 193-4, 
196-9, 206, 209, 211-2. 

iquì 'qui', 174. 
irao 'andrà', 117. 
ire 'andare', 119. 
Iscrizione di San Clemente, 11. 
isola del fiume 'Isola Tiberina', 137. 
issino 'andassero', 118. 



istearico 'isterico', 197. 
Istituto dell'Enciclopedia italiana o Istituto 

Treccani, 77-8, 
Italianizzazione: vedi Alfabetizzazione, Cosmo­

politismo della curia romana, Influsso del ro­
manesco sui dialetti laziali, Ipercorrettismo) 
Revisione linguistica, Romanesco, Smeridio­
nalizzazione demografica e linguistica di Ro­
ma, Standardizzazione linguistica a Firenze, 
Milano e Roma, T oscanizzazione, V ari età ro­
mana d'italiano, Varietà sociolinguistiche. 

Italiano popolare: vedi Costrutti dell'uso popo­
lare e parlato) SemicoltL 

Italofonia, autovalutazione dei parlanti laziali, 
80-1. 

iti 'andate' (giudeo-romanesco), 206. 
iudio 'giudeo, ebreo', 137, 158. 
iugno 'giugno', 134-5. 
iuppariello 'giubbetta', 119. 
iuppetto 'giubbetto', 148. 
iurara 'giurerei', 131; 'giurerebbe), 133. 

J 
j in luogo di g del toscano (tipi iettare 'gettare', 

iente 'gente', iornata 'giornata') 5, 22, 33, 74, 
106, 115, 134-5, 143, 147, 158, 163, 169, 179, 
204, 206. 

]acaccio, poema eroicomico di G. C. Peresio, 58-
9, 73, 182-7. 

;anda 'ghianda', 197, 199. 
jé 'andò', 62. 
fecte 'getti' (pres. cong., III sìng.), 161,163. 
j6 'giù'' 62. 
;'odlo 'giudeo, ebreo' (giudeo-romanesco), 206. 
juro 'giuro', 123. 

K 

ka: vedi ca. 
kj >e palatale (tipo veccia 'vecchio'), 31, 42, 49, 

59, 152, 154, 158-9, 185. 
Koinè, 6, 14, 37-40, 49, 81, 83, 166. 
KS > ss (tipo tassare 'lasciare'), 22, 33, 68, 70, 71, 

134, 154. 

L 

L: vedi Iotizzazione, Legge Porena, Palatalizza­
zione, Rotacismo, Velarizzazione. 

l in luogo di ll nelle preposizioni articolate e nel 
pronome dimostrativo (tipo aie donne, quela 
capra), 194-5. 

ladrina 'gabinetto', 68. 
Lamento in terzine di P. Petrone, 32. 
lassà 'lasciò', 204. 
lassao 'lasciò', 116. 
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tassare: vedi Ks > ss. 
lasse 'gruppi di cani tenuti nelle poste' (nella 

terminologia della caccia), 155. 
lasseme 'lasciami', 61, 176-7. 
lassete 'lasciate' (pres. ind.), 149. 
Latina, 78. 
Latini Sermonis Emporium di A. Mancinelli) 47, 

143-5. 
Latinismo, 15, 16-7, 26, 60, 100, 105, 108, 109, 

122, 125-7, 128, 129, 133, 135, 140-1, 145, 
149-50, 158-60, 161, 166-7, 168-70, 193, 200. 

Laudi, 23, 121-4. 
lavatore 'acquaio', 86. 
LD > 11 (tipo callo 'caldo'), 5, 22, 59, 66, 90, 115, 

131, 160, 161, 186; assimilazione di LD meno 
vitale della conservazione di AR, 186. 

le pron. pers. invariabile, 132, 134. 
Legge Po rena (dileguo di l negli articoli, nei pro· 

nomi personali e nei dimostrativi), 87, 90, 94, 
205, 207. 

lekemolo 'leghiamolo', 111. 
lena 'legna', 22, 118. 
lename 'legname', 118. 
lengua 'lingua', 21, 140. 
Lenizione delle consonanti sorde, 6, 66, 71, 88, 

89, 90, 150, 152, 159, 188-9, 190, 191, 192, 
198, 201, 206, 209-10. 

«Lentezza» della pronuncia romanesca, 194. 
lenza/o 'lenzuolo', 135. 
!esca 'esca, acciarini', 184, 
Lessico regionale, 71-4. 
léttera/lèttera, 90. 
Letteratura dialettale riflessa: vedi Poesia dialet­

tale, Teatro dialettale. 
Letteratura religiosa, 23, 121-7. 
Lettere: dello studente Bartolomeo di Subiaco, 

24-5, 128-9; del brigante G. Pezzola di Bor­
govelino, 69; della miniatrice romana T. Fio­
roni, 71; di Maria Conti, moglie del Belli, 71; 
della contadina reatina T. Munalli, 88; di uno 
scrivente anonimo ad una dama, 129-30; di un 
parroco romano, 188-9; di suor Maria Cateri­
na, abbadessa del Conservatorio di S. Eufe­
mia, 188-90. 

li 'gli', 86. 
li' in luogo dell'articolo li nelle date delle missive, 

208. 
Libbertà romana acquistata e de/esa, poema eroi­

comico di B. Micheli, 60-1, 193-6. 
Liber de regimine a'vitatum di Giovanni da Vi­

terbo («parlamenti» in volgare), 14, 106-7. 
Librerie, 46, 53. 
Libretto di conti di Maddalena pizzicarola in 

Trastevere, 45. 
Libri circolanti a Roma nel Cinquecento, 45-6. 
Libro de Cato di Catenaccio, 17. 
Libro de natura de amore di M. Equicola, �1�6�8�~� 

70. 
Libro delle antichità del monastero di San Cosi-
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mato di suor Orsola Formicini (varianti lingui­
stiche delle due stesure), 69. 

Lingua cortigiana, 38-40, 164-70. 
Linguaggio burocratico, 105-6, 158-63. 
licenzia 'licenza', 193. 
liesci 'deficienti', 181. 
lilla 'gliela', 122. 
limoncelli 'limoni', 186. 
liane 'leone', 119. 
lisaà 'liscivia', 179. 
livro 'libro', 22. 
lo' 'loro', 142. 
lochi 'luoghi', 135. 
loco 'lì', 7. 
logo 'gabinetto', 68. 
loia 'loggia', 118. 
longo, -a 'lungo, -a', 130, 154, 158, 189. 
lueco 'luogo', 31, 33, 158, 160. 
Lugrezzia 'Lucrezia', 201. 
lu maschile/lo neutro, 4. 
lubro 'abbeveratoio', 161, 163. 
lume de roccho 'allume di rocca', 136. 
luoco 'luogo', 119, 126. 
lustrosa 'finestra', 57. 

M 

m > mm in posizione postonica (tipo cammera 
'camera'), 67. 

maddonna 'madonna', 179. 
Maddonna Maiure 'Madonna di Santa Maria 

Maggiore', 182. 
Maggio romanesco, poema eroicomico di G. C. 

Peresio, 58-9, 73, 182-7. 
maggnà, magniare 'mangiare', 66, 69, 90, 143, 

154. 
magiure 'maggiore', 126. 
magliaie, -i 'maiale, -i', 197, 199. 
magnaca·a, 92. 
magnassimo 'mangiammo', 86. 
maio 'maggio', 137. 
maiure 'maggiore', 117, 132; vedi anche Mad­

donna Maiure. 
male de sancta Antonio 'fuoco di sant' Antonio, 

herpes zoster', 153-4. 
malloppo, 73, 92. 
mamo/i 'bambini', 175. 
manà 'mandare', 176-7. 
manda 'manna', 64, 199. 
mandite 'mandate' (imperativo), 128. 
mane 'mani', 67, 87, 198. 
manga 'manca', 211-2. 
manganello, 73. 
manicate 'mangiate', 101. 
mannao 'mandò', 146. 
man(n)icare 'mangiare', 109, 152. 
mano 'mani', 22, 42, 67, 87, 117, 127, 135, 144. 
mantienere 'mantenere', 68, 188-9. 
Manuali scolastici in volgare, 47, 140-5. 

màrcido 'marcio', 150. 
marenda 'merenda', 199. 
Mareri, 208. 
maridata 'maritata', 88, 190. 
Marino, 84. 
maritozzo, 74, 92. 
martino '(marito) cornuto', 177. 
masaro 'massaio, fattore', 138. 
mascio 'maschio', 152. 
masti 'basti', 138. 
mastice 'resina aromatica', 153. 
materazzi corrispondente al fiorentino materasse, 

72. 
matina 'mattina', 188-9. 
matre 'madre', 123, 135. 
matricara '(erba) matricaria', 153. 
Maurizio Costanzo Show, 93. 
mazza 'budella', 115, 120. 
MB> mm: vedi ND > nn (tipo quanno 'quando') 

e MB> mm (tipo gamma 'gamba'). 
'mbriaco 'ubriaco', 182. 
mebe 'me', 100. 
medemo, ·Ì 'medesimo, -i', 71, 200. 
meglio 'migliore', 156. 
meie 'mie', 132. 
me;j'o 'meglio' in funzione aggettivale, 67; vedi 

anche meglio. 
mèle 'n1iele', 207. 
melone corrispondente al fiorentino popone, 73. 
Memoriale di P. Dello Mastro, 35, 134. 
Memorie di A, De Vasco, 134-7. 
menescalco 'maniscalco, maresciallo', 139. 
Meo Patacca, poema eroicomico di G. Peresio, 

59-60, 74-5. 
merangolari 'venditori di melangole o melaran· 

ce', 186. 
Mercanti di campagna, 55. 
Mercanti romani, 18, 20, 28, 51, 124, 137. 
Mercanti toscani, 9-10, 28-9, 50. 
mercian·e 'mercerie', 184. 
Merica 'America', 67. 
mescredebele 'miscredente', 101. 
mesi 'mezzi', 133. 
messe 'mise', 173. 
messure 'messere', 17. 
Mesticanza di P. di L. Petrone, 35, 134. 
mesticanza 'insalata mista', 183, 186. 
Metafonesi di A in Ciociaria, 7. 
Metafonesi «sabina» o «ciociara» (tipi quisto 

'questo', signuri 'signori', ecc.), 4, 14, 47, 48, 
49, 62, 99, 106-7, 121-2, 128-9, 130, 133, 140, 
161, 163, 169-70, 175-6; sua assenza nel roma­
nesco, 21, 181; sua assenza nel viterbese, 105. 

Metatesi, 50, 67, 116, 132, 133, 152, 153, 158, 
160, 163, 180, 187. 

mezzonòdde 'cibi, prosperità' (giudeo-roma­
nesco), 207. 

mì 'me', 22, 35, 36, 50, 111, 121, 124, 133, 134, 
138, 140. 

mi' 'mio', 67, 90. 



mia 'miei, mie', 67. 
miCina 'piccola', 113. 
mieso, -i 'mezzo, -i', 33, 121, 123, 138, 178, 180. 
mignant'ello 'balcone', 120. 
mignotta, 92, 96. 
mii 'miei', 67. 
mhne 'me' (giudeo-romanesco), 206. 
mine 'me', 62, 139, 179. 
minenti 'eminenti', 67. 
Miracole de Roma, 16-7, 112-3. 
misserest'ne 'signorsì', 180. 
missore 'messere', 117. 
misticale 'mischiale', 152. 
misticaose 1si mescolò', 119. 
misticarese 'mescolarsi', 118. 
mmallanni 'malanni' (giudeo-romanesco), 206. 
mmàsa'o: u' mmàsa'o 'un bacio', 207. 
'mmroglio 'imbroglio', 206. 
mo 'adesso', 64, 123, 209. 
moccecatu 'morso', 103-4. 
mode 'ora', 122. 
mode allo presente 'subito subito', 122. 
mozj'e 'moglie', 68, 188. 
moito, -i 'molto, -i', 146, 179-80, 182. 
monà: vedi de monà. 
mondezza, 199. 
mondezzaio, 70. 
Monottongamento uo > o (tipo bòno 'buono'), 31, 

59,65, 71,87,90, 169, 178, 183, 186, 189,205. 
monta 'ammonta', 135. 
Montecassino, 12-4, 99-104. 
monte Ruesolo 'J\.1onterosi', 132. 
montoni 'grandi mucchi', 184. 
Montorio Romano, 81, 211-2. 
monzignor'e 'gabinetto', 68. 
mon'o 'morì', 23, 119. 
Morlupo, 69. 
mormuorito 'mormorio' (con dittongo dovuto a 

ipercaratterizzazione), 115, 
morse 'morì', 69, 198. 
mortacci, 94. 
mortacina: carne mortaa'na 'carne di un animale 

già morto indipendentemente dalla macella­
zione', 159. 

moscarolo 'moscardino', 185. 
mosciarella 'castagna secca', 74, 184. 
move 'muove (I' organismo), produce effetto te-

rapeutico', 153. 
rrzunno 'mondo', 181. 
murire 'morire', 69. 
musacchini 'spallacci', 119. 
mustrara1'o 'mostrerò', �1�3�8�~�9�.� 

Mutamento di progetto, 110, 118, 191, 209. 

N 

na' 'nella', 62. 
nacharo 'nacchera' (mollusco), 153. 
nanti 'innanzi', 113, 122, 159, 161. 
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naorati 'dorati', 119. 
narato 'dorato', 113. 
nariglie 'narici', 156. 
narrete 'narrate' (pres. ind.), 149. 
nascuso 'di nascosto', 160. 
nasocane, 44. 
'ncastello 'incastello', 100. 
'nce 'ci' (avv.), 100. 
'na· 'ci', 180. 
ND > nn (tipo quanno 'quando') e MB > mm 

(tipo gamma 'gamba'), 5, 22, 33, 57, 59, 64, 
66, 71, 82, 90, 106-7, 115, 125, 126, 131, 138, 
139, 152, 176, 183, 184, 188-9, 194, 206-7; 
assimilazione ND > nn meno vitale del mor· 
fema verbale -emo, 95. 

'nde 'ne', 100, 104. 
negro 'nero-' (giudeo-romanesco), 206. 
neguno 'nessuno', 111. 
Neoromanesco giovanile, 94. 
Nepi, 46-7, 131-4. 
nerbotica 'nevrotica', 197. 
nervastrenica 'nevrastenica', 197. 
nescessario 'gabinetto', 68. 
nesciuno, -a 'nessuno, -a', 68, 169-70. 
Nettuno, 81. 
Neutro in -o, 4, 8, 14, 47, 99, 140. 
ngkanta 'Santa Maria Maggiore' (giudeo-roma-

nesco I, 205. 
ngkarelle 'cristiano' (giudeo-romanesco), 205. 
ni 'ne, ci', 102. 
nihilata 'annullata', 149. 
nisciun(o) 'nessuno', 69, 149-50. 
nisconnarello 'nascondino', 66. 
nisuno, -a 'nessuno, -a', 67, 167, 188-9. 
NJ: vedi Palatalizzazione. 
no la 'non la', 195. 
'no, 'na 'uno, una', 90, 193, 195. 
noantri 'noi altri', 67. 
Nobiltà romana, 42, 86, 134, 146, 148·9. 
non ho capito 'guarda un po'', 93. 
none 'no', 67. 
notaro, 138. 
navi 'nove', 132. . 
'nteroperte 'aperte tra loro, allentate', 179. 
'nterrita 'mette a subbuglio', 181. 
'nteso 'inteso, capito', 182. 
nubelle 'novelle, notizie', 101. 
nucata 'enucleata', 102. 
Nuccia, innamorata di Meo Patacca, 60. 
nui 'noi', 140, 175. 
nun 'non', 66, 90. 
Nuova Ostia, 49. 
Nuptiali di M. A. Altieri, 42, 148-50. 
nzor 'signor' (giudeo-romanesco), 205-6. 

o 

o > u in posizione protonica (tipo aruvinà 'ro­
vinare'), 66, 185, 188. 
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o 'lo', 81; vedi anche Legge Porena. 
o' 'vuoi', 62. 
o apertalo chiusa, �9�0�~�1�.� 
obbrigate 'obbligate', 198. 
obebelli 'ovunque', 102. 
oblichi 'obblighi', 70. 
obricato 'obbligato', 36. 
obrigazione 'obbligazione', 170. 
obrigo 'obbligo', 138. 
occio 'occhio', 31. 
odzta 'facoltà dell'udito', 153. 
ogne 'unge', 174. 
ogne 'unghie (di una micia)', 95. 
oi 'o', 105. 
oleo rosato 'olio con essenza di rose', 152. 
ome 'uomo', 75. 
Omissione del che, 150, 152, 155, 157, 206. 
omo 'uomo', 126. 
omo/uomini, 21. 
onne 'ogni', 116, 123, 152. 
aprire 'aprire', 179. 
Oralità, 14 (scongiuri), 24 (voci di un mercato), 

151 (ricettario popolare); riflessi del parlato 
nelle scritture dei semicolti: vedi Semicolti. 

organico 'organismo', 197. 
orliquie 'reliquie', 42. 
orologio corrispondente al fiorentino oriuolo, 73. 
ostarzd 'osteria', 59. 
Ostia: vedi Nuova Ostia. 
'ota 'volta', 62. 
ottobrata, 92. 
ove 'uova', 183, 186. 

p 

pacamento 'pagamento', �1�3�4�~�6�.� 
pacchia, 52. 
pacioccone, 92. 
pagaminto 'pagamento', 128. 
Paganico, 83. 
Palatalizzazione: di L (tipi Itaglìa 'Italia', gliu 

'lo', ;i'ma 'lima'), 7, 25, 90, 119; di NJ (tipo 
gnente 'niente'), 66, 90, 201; di s davanti a 
vocale palatale (tipo sd 'sì'), 62, 102, 106-7, 
139, 173, 181, 182; di s preconsonantica, 84; 
vedi anche kj > e palatale (tipo veccia 
'vecchio'). 

palazzinaro, 92. 
palgliuca 'pagliuzza', 152. 
palio 'pallio, drappo prezioso', 122. 
Pallara '(colle) Palatino', 109. 
pando, -i 'panno, -i', 141, 163. 
pangiotta 'pagnotta', 82. 
paninaro, 92. 
pannispalli 'scialli', 185. 
pantane/lo 'piccolo pantano', 155. 
panzanella, 74. 
Papato, vedi Chiesa romana. 
Paraipotassi, 108, 110. 

Paratassi, 16, 20, 71, 108, 114, 125, 132, 134, 
146. 

para 'paia' (verbo), 169. 
paraola 'parola, discorso', 102. 
pargo 'paiono', 179. 
paricchi 'parecchi', 169. 
Parlato: vedi Oralità. 
paro 'paio', 135. 
paro de noze 'matrimonio', 141. 
Parodia: del romanesco antico, 17 (da parte di 

C. Angiolieri), 24 (da parte di un «Maestro 
Zaccaria»), 57 (da parte di G. G. Ricci); della 
lingua dei semicolti, 64 e196-200 (da parte del 
Belli), 196 (da parte di L. Zanazzo); del ]in. 
guaggio burocratico, 200 (da parte del Belli). 

partesa'ana 'partigiana, sorta di alabarda', 26, 
147. 

parti masch. (tipo tutti parti), 126. 
paschale 'pasquale', 69. 
pascio 'pazzo', 182. 
pasorz'simo 'parossismo', 190. 
Pasquinate, 45. 
pasquinate, 92. 
patacca, 92. 
pataccaro, 92. 
pate 'padre', 105. 
pater(e) 'sopportare', 127. 
Patescia a/fatato, abbozzo del ]acaccio di Peresio, 

182. 
patico: vedi aluve patico. 
patre 'padre', 126. 
patrona 'titolo dato alle streghe più autorevoli', 

172. 
Pax romana del 1511, 42, 149. 
pedalino 'calzino', 73, 94. 
pede 'sotto', 155. 
pede!piedi, 21. 
peggio in funzione aggettivale, 67. 
peio 'peggio', 117, 143. 
pelava 'spellava', 180. 
Pellestrina 'Palestrina', 15. 
pèltere 'perdere', 82. 
penda 'penna', 199. 
penne: fare le penne o le pinne 'impennare il 

motorino', 94. 
penneo 'restò appeso', 120. 
pennichella, 92. 
peno 'pegno', 137. 
pentia 'pensa', 101. 
penzetti 'pensai', 57. 
percé 'perché', 177. 
perçz'co 'pesco', 153. 
percuoto 'percuotono', 23, 119. 
perdz: perdire 'perdere', 181. 
perdosennolo 'prezzemoloi, 152. 
pere-intontonite 'peritoniti', 197. 
Perfetto: III sing. in -ao, -eo, -io (tipi annao 

'andò', poteo 'poté', moria 'morì'), 15, 16, 23, 
33, 35, 103, 109, 111, 112, 115, 116, 117, 125, 
126, 138, 146-7, 153; III sing. in -à (tipo cantà 
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'cantò'), 75, 131-2, 204; tipi parlassi 'parlasti', 
parlassimo 'parlammo', parlassivo 'parlaste', 
57, 67, 74, 86, 94, 149-50; vari tipi di perfetto 
usati dal Belli, 6 7; vedi anche le singole forme. 

Periferia di Roma, 49, 88-9, 95. 
Perna, vecchia serva romanesca nelle Stravagan-

ze d'amore del Castelletti, 44, 178-82, 206. 
perne 'perle', 122. 
perole 'perle, confetti medicinali', 50, 153. 
Personificazione di un ente nelle lettere di semi-

colti (tipo Cara Regione), 190. 
pertuso 'pertugio, orifizio', 153. 
perziche 'pesche', 72. 
pesali 'di peso', 113. 
pesane 'pigione', 34, 50. 
pela 'chieda', 122. 
petire 'chiedere', 122. 
peto 'chiedo', 129. 
Petri 'Pietro', 104. 
piagnare 'piangere', 133. 
Pianto di Maria in volgare cassinese, 13. 
Piatru 'Pietro', 105-6. 
piattello 'vassoio', 123. 
pica 'ghiandaia, gazza', 168. 
pichieri 'bicchiere', 152. 
pietra 'mantello', 57. 
piggrone, 190, 192. 
pignatta 'pentola', 72. 
pignattari 'venditori di pentole', 184. 
piiore 'peggiore', 106. 
pila, -e 'pentola, -e', 72, 73, 184. 
pinne: vedi penne. 
pipinara 'frotta di ragazzini chiassosi', 93. 
Pippo er gobbo, soprannome di F. Tacconi, 75. 
Pisciarella 'vino leggero' (voce usata come deno-

minazione di un'osteria di campagna), 154-6. 
piubicarla 'pubblicarla', 116. 
piubricamente 'pubblicamente', 158-9. 
pizzardone, 92. 
pz'zzicarolo 'pizzicagnolo', 66, 72, 183, 186, 209. 
PJ >CC (tipo sacao 'so'), 22, 33, 152, 179. 
Piacila 'Placida', 69. 
Placito di Capua, 13. 
Plurale: in -a, -ora (tipi castel/a 'castelli', locora 

'luoghi'), 22, 67, 86, 111, 112, 137, 147, 159, 
175; dei nomi in -co (tipo amichi 'amici'), 67; 
in -i nel giudeo-romanesco (tipo i spalli 'le 
spalle'), 75, 204. 

Plurilinguismo teatrale, 50, 57 -8, 178-82. 
po 'ma', 62. 
Poemetto di A .. De Tomeis sulla Biblioteca Va­

ticana di Sisto IV, 32-3. 
Poesia dialettale: Sonetti in romanesco dei primi 

decenni del Cinquecento, 42; Poemi eroico­
mici in romanesco del Sei-Settecento, 58-61, 
182-7, 193; Sonetti romaneschi di G. G. Belli, 
62-8, 75, 196-9; Composizioni satiriche di G. 
Giraud, 63; Poesia romanesca di Trilussa, 87, 
93, 96, 200-2; di C. Pascarella, 87, 95, 200; di 
L Zanazzo, 197, 200: di M. dell'Arco, 94; 

Sonetti in giudeo-romanesco di C. Del Monte, 
203-7; Sonetti in dialetto reatino di L. Mattei, 
61-2, 75. 

Poesia 1naritata, con1media di G. G. Ricci, 57. 
Poesia popolare, 45, 83, 95. 
pòi 'pòi' (giudeo-romanesco), 205. 
Poliglottizzazione, 87, 95. 
Polimorfìa nelle scritture e nell'uso di Roma, 26, 

29, 44, 57, 58-61, 64, 65-7, 126, 137, 146, 151, 
153, 154, 158-60, 181, 188-9, 193; nel giudeo­
romanesco, 205-7; nei testi di scriventi del La­
zio, 49, 69, 106, 114, 121, 129, 131, 133, 141-2. 

po/issa 'polizza', 138. 
pollastro corrispondente al fiorentino galletto, 

75. 
pomiciare, 92. 
po1nicione, 92. 
pone 'può', 153. 
poneno 'pongono', 169-70. 
pon(n)o 'possono', 67, 90,153. 
pontica 'bottega', 159. 
por 'per', 100. 
porcacchia '(erba) porcellana', 73. 
porchetta, 92. 
porci 'cinghiali', 155. 
porria 'potrebbe', 126. 
porrite 'potrete', 128-9. 
porta corrispondente al fiorentino uscio, 72. 
portanaro 'portinaio', 118. 
portemo 'portiamo' (imperativo), 23. 
porvere 'polvere', 154. 
Possessivo enclitico (tipo patremo 'mio padre'), 

5, 15, 22, 146, 179. 
possuto 'potuto', 198. 
Posta (rete postale), 53. 
pòslolpòslo, 90-1. 
potéo 'poté', 23, llì, 118. 
poterano 'potrebbero', 23. 
potressivo 'potreste', 67. 
povesia 'poesia', 6 7. 
Povesie in lengua romanesca di B. Micheli, 60-1. 
pozza 'posso', 23, 59, 67, 181, 183-4, 205, 207 

(pozzi 'tu possa'). 
pranzare corrispondente al fiorentino desinare, 

72. 
pranzo corrispondente al fiorentino desinare, 72. 
Prascita 'Placida', 198. 
precoio 'recinto per l'allevamento del bestiame, 

specie ovino', 138. 
Predicazione, 12, 124. 
Prefissi: a-intensivo, 67, 90; �s�~�i�n�t�e�n�s�i�v�o�,� 74, 136, 

183, 185; scambio di prefissi, 140. 
prenderlo 'intraprenderlo', 209. 
prennamo 'prendiamo' (imperativo), 23. 
preposito 'proposito', 140. 
prescione 'prigione', 123. 
presciutti 'prosciutto', 186. 
presendare 'presentare', 69. 
presente 'dono', 122. 
Presente congiuntivo, III sing. in -e (tipo salte 
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'salti'), 122, 161-2, 169, 170; forme analogiche 
(tipo vadi 'vada', vienghino 'vengano'), 67, 
155. 

Presente indicativo1 III sing. in -o (tipo stao 'sta' 
e anche dea 'deve'), 22, 25, 116, 122, 128; III 
plur. in -o (tipo dico 'dicono'), 23, 116, 117, 
119; III plur. in -co (tipo daco 'danno'), 23, 33, 
35, 138-9, 179; III plur. in -eno (tipo parleno 
'parlano', vengheno 'vengono'), 67, 90, 169-
70, 177; vedi anche Desinenze -amo, -emo, 
-ùno. 

presone 'prigione', 42, 
presone 'prigioniero', 117. 
presori 'parecchie', 113. 
Prestigio linguistico: vedi Imitazione di pronW1-

ce settentrionali, Influsso del romanesco, To­
scanizzazione, Varietà sociolinguistiche. 

prestoricamente 'preistoricamente', 210. 
presuto 'prosciutto', 145. 
Preta, 82. 
preta, -e 'pietra, -e', 116, 163, 174; 'banconi di 

pietra per la vendita del pesce', 158, 160. 
pricuratore 'procuratore', 171. 
prieçico 'pesco', 153. 
priesti 'pronti', 117. 
Prima sera dell'Opera, commedia di G. G. De 

Rossi, 75. 
primo 'prima' (giudeo-romanesco), 205. 
Processi giudiziari, 176; vedi anche Confessione 

della «Strega» Bellezze. 
pr6de 'vantaggio', 207. 
Pronuncia RAI, 78, 91. 
Prosodia del romanesco, 59, 90, 95; dei dialetti 

laziali, 8, 83. 
Provemio, comn1edia di L. Randanini, 75. 
Provenzalismo, 25, 101, 113. 
prulite 'pleuriti', 197. 
pubricamente 'pubblicamente', 159. 
Pullaro 'Pollaio' (denominazione di una località 

della periferia romana), 155. 
pullo 'pollo', 161. 
puo' 'poi, dopo', 119. 
puoco 'poco', 156. 
puoi 'poi', 116, 118. 
puorci 'porci', 117. 
Purismo di Stato, 77. 
puse 'pose', 118. 
putto 'bambino', 145. 
puzza: vedi andarci in puzza. 
puz(z)ì 'pozzi', 161, 163. 
puzzone, 92. 

Q 

QU- > k- (oltre le condizioni del toscano), 57, 
128, 133, 150, 158. 

quadagnato 'guadagnato', 209. 
qualunca 'qualunque', 150, 158. 
qualunche 'qualunque', 158. 

quane 'qua', 67. 
quanto 'quando', 211. 
quatra 'quadrante', 150 
quatrino 'quattrino', 188-9. 
Quattro Capora '(ponte dei) Quattro Capi', 137. 
que 'che, perché', 101, 103, 117, 122, 140-2, 159. 
quela 'quella', 195. 
Quer pasticciaccio brutto de via 1\1.erulana, ro-

manzo di C. E. Gadda, 89, 93, 96. 
quesso, -a 'codesto, -a', 7, 24, 140-1, 174. 
Questione della lingua, 38-9, 61, 77, 164-70. 
qui/lo 'quello', 140 
quinto, chinto 'che cosa, come' 17. 
quisto 'questo', 140. 
quistolquesta, 4. 
qundrate 'contrade', 172. 

R 

racchia, 92. 
Raccolta di voci roniane e marchiane del 1768, 

73, 75. 
raccommando 'raccomando', 192. 
Racconti romani di A. Moravia, 93. 
Raddoppiamento sintattico, 91. 
Radio: vedi Pronuncia RAI. 
Ragazzi di vita, romanzo di P. P. Pasolini, 96. 
ragazzo 'innamorato', 92. 
raglio 'raio, raggio', 194. 
rascione 'ragione', 135. 
rasare 'rasoio', 74. 
razone 'ragione', 109. 
rea/jigurao 'riconobbe', 119. 
red,c)hia, -e 'orecchia, -e', 67, 127, 152. 
recepire 'ricevere', 128. 
recescriva 'rincresceva, dispiaceva', 172. 
recure 'ricorrere', 174. 
reda, -i 'erede, -i', 105, 173. 
reduta 'luogo di raccolta, rifugio', 177. 
reè 'riviene', 62. 
regazzo, -a 'ragazzo, -a', 66, 75. 
Registro della Confraternita dell'Annunziata, 34. 
regolata: darsi una regolata, 9.3. 
Relazione sulle fortificazioni litoranee dello Stato 

Ecclesiastico di G. C. Grillo, 68. 
remora 'rumori, tumulti', 147. 
ren/ido: me renfido 'ho fiducia', 141. 
reni: li reni 'le reni', 152. 
Reno 'Regno (di Napoli)', 139. 
Renovatio Senatus del 1144, 14. 
rentita 'rendita', 70. 
renubello 'rinnovello', 100. 
rescallato 'riscaldamento, alterazione febbrile', 

50. 
resicho, risicho 'rischio', 69. 
resimilgliari 'rassomiglieresti', 19. 
restarci 'morire di morte improvvisa', 95. 
revalicalle 'passale al setaccio', 153. 



revera 'riviera, zona', 172. 
reviei 'rivieni', 180. 
Revisione linguistica: della confessione della 

«strega» Bellezze, 48-9, 171-6; del ]acaccio di 
Peresio, 58-9, 182-7; del Libro di suor Orsola 
Formicini, 69; degli Statuti di Trevi, 161-3. 

ricatere 'ricadere', 70. 
RJcca 'Rebecca' (giudeo-romanesco), 206. 
Ricettario popolare di S. Barocello, 32, 34, 

151-4. 
Ridialettizzazione, 81. 
Rienzi nasocane, 44. 
Rieti, 48, 61-2, 70, 78, 82, 88. 
rigatoni: 92. 
rimorchiare 'abbordare una ragazza', 93. 
rt'nnacciare, rinnacct'o 'rammendare, rammendo', 

94. 
Rioni di Roma: Campitelli, 124; Colonna, 116; 

Monti, 41; Parione, 38, 50, 124, 130; Pigna, 
149; Regola, 134; Ripa, 41, 116; Sant'Angelo, 
116; Trastevere, 41, 124; Trevi, 116. 

Ripagranne '(porto fluviale di) Ripagrande', 184. 
Ripristino, della vocale finale indistinta del dia-

letto con -i, 82. 
risparagno 'risparmio', 199. 
risparammio 'risparmio', 199. 
Ritmo cassinese, 13, 99-102. 
Rivofrigzdo 'Riofreddo', 129. 
RJ > r (tipo macellaro), 22, 25, 33, 49, 59, 66, 71, 

129, 131, 136, 147, 163, 183. 
robba 'roba', 188-9, 209. 
Rocca Priora, 49, 160-1. 
Roccantica, 47, 140. 
rockettaro, 92. 
Roma e l'avvenire della lingua italiana di L. Gel-

metti, 77. 
romanaca·o 'romanesco plebeo', 90. 
Romaneschismi dell'italiano, 73, 92-4. 
Romanesco antico o di «prima fase», 21-3, 108-

20, 137-8, 146; ipotesi del «disfacimento» del 
romanesco, 31; tratti dialettali post-trecente­
schi, 31, 151; romanesco «medio» e romane­
sco «di seconda fase», 31, 33, 125, 134; uso 
ideologico del romanesco, 42, 86, 147, 149; 
romanesco del Seicento, 56-60; romanesco del 
Settecento, 60-1, 193-6; romanesco belliano, 
62-8; romanesco postunitario, 86-8; romane­
sco contemporaneo, 84, 90; vedi anche Neo­
romanesco giovanile, Polimorfi.a del romane­
sco, Revisione linguistica del JacacaO di G. C. 
Peresio, Smeridionalizzazione demografica e 
linguistica di Roma, T oscanizzazione del ro­
manesco, Varietà romana d'italiano, Varietà 
sociolinguistiche nel romanesco. 

Romanizzazione, 55; vedi anche Influsso del ro­
manesco sui dialetti laziali, Romaneschismi 
dell'italiano. 

rosato: vedi oleo rosato. 
roscio 'rosso', 136, 160. 
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Rotacismo della D, 7; della L preconsonantica 
(tipo cortei/o 'coltello'), 6, 57, 66, 71, 82, 90, 
91., 154, 186, 195; della L post-consonantica 
(tipo affrizione 'afflizione'), 27, 36, 82, 88, 
113, 138, 158-9, 170, 194, 198. 

RR> r (tipo guera 'guerra'), 6, 64-5, 87, 88, 90, 
91, 185, 190, 192, 211-2. 

ruborno 'rubarono', 69. 
Rugantino, 59. 

s 
s> z dopo L, R, N (tipi/alzo, corza, penzo), 5, 22, 

33, 49, 57, 59, 66, 70, 71, 89, 90, 91, 93, 112, 
115, 131, 139, 150, 153, 179, 184, 205-6, 208. 

sacczO 'so', 22, 134, 179, 205-6. 
sacco, un sacco 'molto', 93. 
Sacco di Roma del 1527, 39; suoi effetti lingui-

stici, 43-4. 
saccoca'a corrispondente al fiorentino tasca, 72. 
sacqua 'sciacqua', 144. 
sacttO 'so', 100. 
salcica'e 'salsiccie', 209. 
salte 'salti, danzi', 122. 
saltimbocca, 92. 
salvaticine: carne salvaticine 'carni di animali sel­

vatici', 158. 
salvetta corrispondente al fiorentino tovaglioli­

no, 72. 
Sancta Maria Maiure 'basilica di Santa Maria 

Maggiore', 132. 
sancta Antonio: vedi male de sancta Antonio. 
Sancta Pietro in Ponna, 110. 
sannato 'zendado, gonfalone', 117. 
sanque 'sangue', 151-2. 
Santo Agnilo '(rione) Sant'Angelo', 116. 
Santo Mara'ello 'chiesa di San Marcello al Cor-

so', 120. 
sapéesse 'sapessi' (giudeo-romanesco), 206. 
sapì 'sapere' (giudeo-romanesco), 206. 
Sarebbe 'sarei', 67. 
saressirno 'saremmo', 71. 
sart'a 'sarei, sarebbe', 67, 189. 
Savina 'Sabina', 172. 
sbannito 'bandito', 148. 
sbautì 'sbigottì', 173. 
sboccature 'sbocchi', 155. 
sbrigai 'vidi', 75. 
sbruffate 'spruzzate', 157, 
sbucare 'bucare', 74. 
scafe 'baccelli, fave', 186. 
scalcagni (verbo) 'pesti con il calcagno', 142. 
scambetti 'sgambetti', 145. 
scarati 'cariati', 136. 
scar/arotti 'scalferotti', 186. 
scarpinare, 73. 
scatpinello 'ciabattino', 72. 
scarpini 'calzature leggere', 185. 
sceltorio 'assoluzione', 132. 



scentecare 'sindacare', 139. 
scenteci 'sindaci', 139. 
scento 'discinto'1 119. 
schalpe 'scarpe', 196, 
schÙlffare dentro, 73, 92. 
schiattare, 73, 158-9. 
sa· 'sii' 1 173. 
scì 'sì', 62. 
saa 'sia', 106-7. 
sciactata 'schiattata', 158-9. 
scicche 'chic', 201-2. 
scienti 'senti', 182. 
scioiere 'sciogliere', 48. 
sciorno 'sciocco', 179, 181. 
'scito de mente 'uscito, passato di mente', 142. 
sa'ugamane 'asciugamani', 72. 
sa·ugatore 'asciugamani', 64. 
sa'vere 'scrivere', 172. 
scoccia· stivali 'rompiscatole', 201. 
scoù:ato 'ascoltato', 117. 
Scolopi, 5L 
scompro 'riscatto dei primogeniti' (giudeo-roma­

nesco), 205. 
Sconcordanza, 119, 125, 127, 140-1, 153, 189-

91, 201-2, 210, 
Scongiuro aquinate, 14, 102-4. 
Scongiuro cassinese, 14. 
scontiento 'brontolone, bisbetico', 180. 
scopare in senso osceno, 72, 92. 
scopettoli 'spazzolini', 184. 
scornata 'cornata', 74. 
scortellavanollo 'lo prendevano a coltellate', 119. 
scrauso 'sciocco, balordo, non valido e sim.', 49, 

94, 
scrigiuto 'scrignuto, gibboso', 156. 
Scrittura «criminale»: vedi Cartelli infamanti, 

Confessione della «strega» Bellezze, Lettere 
del brigante G. Pezzola. 

Scrittura «ufficiale»: catasto del Settecento, 70; 
vedi anche Bandi, Statuti in volgare. 

scrivate 'scrivete' (imperativo), 129. 
scrizi 'scherzi', 133. 
scrulla 'scrolla', 141. 
scualzta 'squallida', 88-
scuffia 'cuffia', 185. 
scuffiotti 'cuffiette', 185. 
scummarello 'ramaiolo', 185; vedi anche sgom-

marello. 
Scuola popolare, 5 L 
scuti 'scudi', 68, 
se congiunzione in unione con un'altra congiun­

zione (tipo «non sai se quanto una certa cosa 
ti convenga»), 86. 

se pronome con il valore di 'ci' (tipo volemose 
bene), 90; con il valore di 'gli', 177. 

secunnao 'fu secondo, seguì', 119. 
selci corrispondente al fiorentino ciottoli, 72. 
Semicolti, 35-7, 45, 55-6, 61, 64, 68-71, 78-9, 

88-9, 171-7, 188-92, 196-201, 208-13, 
semmiante 'sembiante, segno', 117. 
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semo 'siamo', 181. 
sensa 'senza', 125, 126, 131. 
sensile 'stoffa di seta leggera', 135. 
sentio 'sentì', 119. 
sentiVo 'sentì', 125, 126. 
sequio 'esequie', 42. 
serrà 'sarà', 136. 
serraco 'saranno', 23. 
settemre 'settembre', 64. 
sfangarla 'cavarsela', 93. 
s/ardàlsfaldàls/aldare 'rubare', 87. 
sfilatino, 92. 
s/orgio 'sfoggio' (sost.), 185. 
s/rizzolo 'cicciolo di lardo', 73. 
sganassone, 73. 
sgomerare 'sgomberare', 7L 
sgommarello 'ramaiolo', 73; vedi anche scumma-

rello. 
si 'se', 86, 172. 
sz' in espressioni come guarda sì che bellezza.', 86. 
sz' 'sé', 22, 111, 113, 115, 125, 126. 
sì 'sei', 22, 33, 140-1, 143, 182, 207. 
st"ento 'sentono', 23. 
signi '(tu) sia' (giudeo-romanesco), 205. 
signuri/signora, 4. 
simo 'siamo', 22, 33, 116. 
sinale 'grembiule', 70. 
sinfuri 'signori', 100. 
Sintassi: vedi Frase nominale, Paratassi, Costrut· 

ti delruso popolare e parlato. 
sia 'suo', 15, 22, 26, 75, 115, 1!6, 146, 179, 205, 
site 'siete', 22, 33, 117. 
SJ > s (tipo camisa 'camicia'), 22, 33, 35, 50, 67, 

105, 110, 134, 136, 137, 153, 154, 158, 
SJ >se (tipo marchiscz'"ano 'marchigiano'), 26; ve­

di anche cascione, fascialo, ecc. 
Smeridionalizzazione demografica e linguistica 

di Roma, 37, 40-5. 
smiccialle 'guardarle', 63. 
sò 'sono', 22, 67, 86, 90, 116, 128, 140, 159, 169, 

193, 196, 
so 'sotto', 113. 
so 'sue', 129. 
soa 'sua', 118. 
Società Romana di Storia Patria, 77. 
soco '(essi) sono', 22, 116, 179; '(io) sono' (per 

ipercaratterizzazione letteraria), 57. 
so/frana 'zafferano, campi seminati a zafferano', 

162, 
sognassemo 'sognammo', 50. 
soie 'sue', 26, 42, 117. 
sòla 'inganno, imbroglio', 93. 
so/aro 'solaio, impiantito', 118. 
so/faro/i 'zolfanelli', 184. 
solfornaro 'sulfonal' (nome di un sonnifero), 

197, 
sollao 'assoldò', 115. 
solfati 'soldati', 115, 116. 
solli 'soldi', 160, 16L 
sòltu 'soldo', 82. 



s6ltu 'sordo', 82. 
sondo 'sono', 142, 161-2. 
sane '(io) sono', 196. 
sone 'so', 196. 
Sonetti in dialetto reatino di L. Mattei: vedi Poe­

sia dialettale. 
Sonetti romaneschi di G. G. Belli: vedi Poesia 

dialettale. 
sonno '(essi) sono', 22, 111, 149-50, 193, 196. 
Sonorizzazione delle consonanti sorde dopo na-

sale, 6, 69, 70, 84, 88, 151-2, 172, 221-2. 
sor 'suor', 189. 
Sora, 81-2, 83-4. 
sorce 'sorcio', 185. 
Sorda in luogo della sonora (tipo verke 'verghe'), 

111, 130, 139, 145; vedi anche Conservazione 
delle consonanti sorde intervocaliche, Iper­
correttismo. 

sordaine 'sordaggine, sordità', 153. 
soreta 'tua sorella' 146. 
sorsometa 'infetta', 159. 
sortito 'uscito', 200. 
sostanzia 'sostanza', 193, 195. 
sostendamento 'sostentamento', 192. 
sou 'suo', 128. 
sparagnarò 'risparmierò', 144-5. 
sparagni: te sparagni 'ti vergogni', 145. 
sparagno 'risparmio', 199. 
sparambio 'risparmio', 199. 
sparammio 'risparmio', 199. 
�s�p�a�s�z�~� -e 'distesi, -e', 127, 186. 
spasseggiar 'passeggiare', 183. 
spécchia 'specchio' (giudeo-romanesco), 207. 
spello 'parlo', 100. 
spene 'speranza', 116. 
speransa 'speranza', 125-6. 
spettecolare 'spettegolare', 211-2. 
spicciaturo 'pettine', 48. 
spig(g!ni 'spingi', 66, 90. 
spogliatore 'armadio', 86. 
sposa ':fidanzata', 187. 
spato 'sputo', 176. 
spregare 'sprecare', 71. 
sprenno 'splendo', 194. 
sputare l'osso, 92. 
sputu 'sputo', 176. 
sqorpacar 'scorpacciare, fare una scorpacciata', 

176-7. 
squalita 'squallida', 88,190-1. 
SSJ >se (tipo rosct'o 'rosso'), 22, 136. 
stà 'stare', 176. 
staccionata, 7 4. 
staco 'stanno', 23. 
staienno 'stando', 118, 133. 
staieva, staievano 'stava, stavano', 115, 116. 
stamio 'stavamo', 67. 
Stampa periodica, 53. 
Stampe popolari, 45, 53, 74. 
stampella 'gruccia', 73. 
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Standardizzazione linguistica a Firenze, Milano 
e Roma, 91, 95. 

stando 'stanno', 34. 
stanziolino 'gabinetto', 68. 
stao 'sta', 22. 
stao, stau 'stanno', 7. 
stare 'essere', 96. 
statuimo 'stabiliamo', 161. 
Statuti in volgare: di Aspra Sabina (oggi Caspe­

ria), 160-1; dei Castelli Romani, 49; di Rocca 
Priora, 160-1; di Trevi, 160-3. 

staveno 'stavano', 61. 
stavio 'stavate', 67. 
stennarello 'matterello', 73. 
sterpate 'estirpate', 149. 
sterpava 'estirpava, strappava', 75. 
stesa 'mostra' (sost,), 185. 
stete 'state' (imperativo), 113. 
stiedi 'stetti', 86. 
sto, sta 'questo, questa', 57, 67. 
Storie de Troja et de Roma, 15-6, 108-11. 
stormo 'battaglia, assalto', 116. 
stracciatella, 92. 
Stranieri a Roma, 41-3, 87. 
stranire 'innervosire', 86-7. 
stranito 'innervosito', 86-7. 
Stravaganze d'Amore, commedia di C. Castellet-

ti, 44, 50, 178-82. 
strenca 'stringa, cintura', 147. 
strenghe 'stringhe, cordelline', 184. 
stronzo, 92. 
strummulo 'trottola', 48. 
Struttura «a cornice» (tipo ve tocca d'abbozzà, ve 

tocca), 59, 207. 
stulpare 'sturbare', 82. 
sturmo 'stormo', 161. 
sturno 'stormo', 163. 
�s�t�~�r�f�j�t�'�o� :storpio', 161. 
su suo' 67. 
sua 'suoi, sue', 67, 90. 
Subiaco, 24, 128-9. 
subito che 'poiché', 86. 
suelli 'soldi', 33. 
Suffissi: -areccio, 33, 66; -arella, 66; -aria in al­

ternanza con -eria nel Belli, 66; -aro, 22, 25, 
59, 66, 70, 71, 92, 129, 131, 135, 138, 147, 
159, 184, 189; -aralo, 66, 70, 138, 183, 184; 
-ezze '-ezza', 22, 50, 113; -ore in corrisponden­
za di -oio, 74, 86; -ezzi '-ezza' e -ore nel giu­
deo-romanesco, 207. 

sui 'suoi', 67. 
sul 'al', 209. 
suono 'sono', 64. 
Superlativo relativo con -issimo (tipo fortissimo 

de te 'più forte di te'), 142. 
supplì, 92, 96. 
suso 'sopra', 119, 123. 
svagare 'mangiare la foglia', 93. 
svaragliata 'sbaragliata', 117. 
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svoltare 'risolvere un problema, migliorare im­
provvisamente e nettamente la propria situa· 
zione', 93. 

T 

taccara 'taccaia, donna che fa i tacchi o moglie 
del taccaio', 198. 

taglià 'tagliare', 176. 
tamborrello 'tamburello', 122. 
tammanta 'tanto grande', 132. 
tardo (avverbio) 'tardi', 142. 
tardona, 92. 
taroccà 'brontolare', 94. 
tartassare, 73. 
tau la 'tavola', 69, 141. 
tavarro 'tabarro', 25, 118, 160. 
tavernaro 'taverniere, oste', 158. 
te' 'tieni' (imperativo), 207. 
Teatro dialettale, 44, 56-8, 59, 75. 
tee 'tue', 62. 
Televisione, 93; vedi anche Pronuncia RAI. 
Tema sospeso, 110, 146-7, 176-7. 
Temi scolastici ed elaborati d'esame, 78-9, 88-9, 

208-12. 
tempiora 'tempie', 175. 
Tempo rapido di elocuzione, 94. 
tempora 'tempi', 112. 
tene 'te', 67. 
tenere 'avere', 7, 96. 
tengeno 'tengono', 177. 
tengka 'tenga' (giudeo-romanesco), 207. 
tentellone 'goffo fannullone', 180. 
tenuto 'garante, fideiussore', 129. 
tenzese 'si tinse', 118. 
Teoria cortigiana: vedi Lingua cortigiana. 
tea (e tevo) 'tiene', 22, 50. 
ferina 'terrina', 64. 
Terminologia tecnica, 100, 105, 128, 129, 151-7. 
'f erracina, 83. 
terziate 'rinterzate, rinforzate', 135. 
testuine 'testuggine', 154. 
Teverone 'Aniene', 4. 
tevertine 'travertini', 137. 
tì 'te', 22, 50, 111, 140-1, 169, 181. 
ti' 'tuo' (giudeo-romanesco, forma ridotta di 

tio), 207. 
tiatro 'teatro', 183. 
tiella 'padella', 63. 
tiellucce 'piccole teglie', 186. 
tieneva 'teneva', 185. 
tigami 'tegami', 184. 
tìio 'tuo' (giudeo-romanesco), 205. 
tine 'te', 182. 
Tinellaria, commedia di Terres Naharro, 178. 
tintarella, 92. 
tio, tia 'tuo, tua', 22, 75, 102, 115, 121, 179, 

204-5. 
Tipografi: vedi Editoria. 

tirare a campà o a campare, 92. 
tiratore 'cassetto', 86. 
tollare 'togliere', 106. 
t6ndo 'tonno', 82. 
tonnita 'tagliata', 119. 
tonto, 52. 
Torre Spaccata, 88. 
Torti' vendicati; commedia di A. Berretti, 56. 
Toscanismo, 121, 123, 124, 128, 142, 143, 144, 

146, 163, 167. 
Toscanizzazione del romanesco nel Quattrocen­

to, 28-37, 134, 136, 151; nel Cinquecento: ve­
di Smerìdionalizzazione demografica e lingui­
stica di Roma; nel Novecento, 87; toscanizza­
zione nel Lazio, 46-9, 130-1, 161; vedi anche 
Anafonesi, Dittongamento toscano, Revisione 
linguistica, Romanesco, Varietà romana d'ita­
liano. 

tozzo 'in gamba, alla moda', 94, 96. 
trabe 'trave', 127. 
Tractati di G. Mattiotti, 32, 33, 34, 124-7. 
tradetore 'traditore', 119. 
traie, traieva 'trae, traeva' (con diversi valori con-

testuali), 116, 118. 
traietto 'tragitto, passaggio', 155. 
tramazato 'stramazzato', 141. 
!ras/erette 'trasferii', 69. 
Trasteverina 'campagna alla destra del Tevere', 

154. 
'frattato sulla caccia di D. Boccamazza, 154. 
Treia 'Trevi', 116, 119, 149, 179. 
trene 'tre', 154. 
trèntaltrénta, 90. 
Trestevere 'Trastevere', 66. 
Trevi, 160-3. 
tricato 'tardato', 140. 
trombombe 'frastuono', 24, 26. 
trono 'tuono', 196. 
trovo 'trovato', 189. 
trovonno 'trovarono', 6 7. 
trovorno 'trovarono', 67. 
truffatore 'giullare', 121. 
Tu in luogo del voi reverenziale nel romanesco 

antico (testimonianze di Salimbene e di Dan­
te), 17. 

tu' 'tuo', 67. 
tua 'tuoi, tue', 67. 
tui 'tuoi', 67, 71. 
tulli 'togli', 153. 
tulze 'tolse'1 113. 
tuolto 'tolto, acquistato', 138. 

u 

u finale conservata (tipo focu 'fuoco'), 4, 8, 14, 
17, 25, 47, 48, 62, 84, 99, 103, 105, 106, 119, 
128, 140, 143, 161, 174; assenza del fenomeno 
nel romanesco, 21. 

'u 'lo', 62, 81. 



uccellator 'chi cattura e vende volatili', 185. 
ucelli 'uccelli', 156. 
'un 'non', 205 
uncino 'museruola', 162. 
Università, 53, 54, 76-7. 
unnoo 'non lo', 207. 
uocchi 'occhi', 178. 
uscio 'porta', 144. 
usemo 'usiamo' (imperativo), 170. 

V 

v > b (tipo a bboce 'a voce'), 6, 10-1, 22, 33, 35, 
62, 103, 109, lii, 133, 137; vedi anche Beta· 
cismo di tipo cassinese. 

vadagno 'guadagno', 172. 
vadi 'vada', 67. 
vago 'acino', 74. 
vaio 'vado', 75. 
vaize 'valse', 117. 
valestravano 'tiravano con le balestre', 117. 
valigiar 'valigiaio, pellettiere', 185. 
V alle del Liri, 83 A. 
vanni 'pe,nne �m�~�e�s�t�r�e� delle ali', 156. 
vao, vau vanno , 7. 
varda 'guarda' (giudeo-romanesco), 206. 
Varianti redazionali nei sonetti romaneschi del 

Belli, 63-4. 
Varietà romana d'italiano, 6, 49, 52, 73-4, 76, 78, 

86-7, 90, 183. 
Varietà sociolinguistiche nel romanesco, 29-37, 

58-61, 64, 68, 70-1, 85-6, 87-8, 89-91, 193-4, 
201; in I. Ursello, 47-8, 140; in G. B. Valentini 
detto il Cantalicio, 48; nel processo contro la 
«strega>> Bellezze, 48-9, 171-6; ad Alatri, 79-
80; nei Castelli Romani, 81, 84; a Rieti, 82; a 
Paganico, 83; a Ronciglione, 83. 

varine 'guarire', 151. 
varisce 'guarisce', 153. 
varva 'barba', 22, 119, 178. 
Varvarossa 'Barbarossa', 18. 
varvuta 'tipo di elmo' (letteralmente 'barbuta'), 

117, 118. 
vascella 'vasetti, recipienti', 159. 
vascellaro 'vasaio', 71, 94. 
vassallata 'mascalzonata', 86-7, 94. 
vastarando 'basteranno', 133. 
ve' letteralmente 'vedi', con valore enfatico, 180, 

206. 
vecciezza 'vecchiezza', 154. 
veccio 'vecchio', 31. 
veddilo '!o vidi', 148. 
vedessi 'vedesti', 67. 
Velarizzazione della L preconsonantica {tipo cau-

cio 'calcio'), 6. 
Velletri, 47, 49, 143-5, 185. 
vende 'venne', 199. 
vendembiava 'vendemmiava', 199. 
vengate 'venite' (imperativo), 113. 
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vengeno 'vengono', 177. 
vengka 'venga' (giudeo-romanesco), 206. 
vengna 'venga', 122. 
venimio 'venivamo', 67. 
venirce 'venirci', 201. 
veniti 'venite' (giudeo-romanesco), 206. 
vennero/i 'venditori', 183. 
venze 'vinse', 118. 
veo 'viene', 22, 116, 119. 
verke 'verghe', 111. 
Veroli, 82. 
verruti 'dardi', 117. 
Verta 'Berta', 106. 
verzellini 'canarini selvatici dalle piume verdi', 

185. 
vestz'o 'vestì', 119. 
vestuta 'vestita', 122. 
vevine 'bevine', 152. 
Vùz d'Accia: vedi Accia_ 
vidanna 'vivanda', 109. 
vienghino 'vengano', 67. 
vierzo 'verso', 139. 
vinga 'venga', 129. 
Visioni di s. Francesca Romana: vedi Tractati di 

G. Mattiotti. 
Viterbo, 10, 14, 25, 46-7, 49, 50, 78, 105-6, 131, 

197. 
viti 'vide', 130. 
vixo 'vissuto', 111. 
vo 'vado', 194-5. 
vo 'vi', 106, 129. 
vò 'vuole', 67, 86, 195. 
voantri 'voi altri', 67. 
vobe 'voi', 100 (ma il ms. del Ritmo cassinese ha 

vebe). 
Vocabolario domestico della lingua italiana di T. 

Azzecchi, 70, 72, 73-4. 
Vocabolario romanesco di F. Chiappini, 87-8. 
Vocale finale indistinta, 4, 82. 
Vocali chiuse nel giudeo-romanesco in corri­

spondenza di vocali aperte del romanesco co­
mune (tipo pòi, létto), 205. 

vocca 'bocca', 22. 
vodo 'odono', 119. 
voe 'voi', 131. 
voglio 'devo', 179. 
voi 'o', 109. 
voita 'volta' (verbo), 17 4. 
voita: dare la voita 'voltarsi, fuggire', 119. 
voize 'volle', 120. 
voizero 'vollero', 22. 
voli 'vuoi', 134. 
volio 'voglio', 177. 
voliti 'volete' (giudeo-romanesco), 206. 
Volongia 'Bologna', 128. 
volse 'volle', 148, 199. 
Volzena 'Bolsena', 15. 
vanno 'vogliono', 67, 71, 90. 
vorebbe 'vorrebbe', 211-2. 
vorzuta 'voluta', 63. 



vraca'aletti 'braccialetti', 119. 
vraccio 'braccio') 22. 
vudìella 'budella', 30, 
vui 'voi', 130, 167, 

w 
w germanica> v (tipo varùce 'guarisce'), 153, 

172, 206, 

z 
[ç: vedi alla lettera e] 
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zagana 'nastro', 189-90. 
zaganella 'piccolo nastro') 189-90, 
Zagaruelo 'Zagarolo', 50. 
zampana 'zanzara', 72, 73. 
zenni 'cenni', 187. 
zenzile 'zendado, stoffa di seta leggera', 189. 
zerbin 'zerbinotto, damerino', 187. 
Zevaodde: Dio de Zevaodde 'Dio degli eserciti' 

(giudeo-romanesco), 207. 
zinale 'grembiule', 70, 72. 
zì(n)ne, 26, 72. 
zitella 'giovane educanda', 189. 
zitielli 'fanciulli', 116. 
zompare, zompà 'saltare', 64, 73. 
zoze: cose zoze 'atti di libidine', 176. 






